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DELL*EDli€AZIO»E IM 6E2WERAEE 


Si va dicendo ogni giorno cbe 
il nostro popolo, novello alla li- 
bertà ba bisogno di essere educato, 
cbe coir educazione si arriverà al- 
l’unione, alla concordia, alla fra- 
tellanza universale ; e parendoci cbe 
il fondamento di questa educazione 
si trovi in particolare nella famiglia, 
crediamo di dovercene occupare un 
poco anche noi in questa Guida, 
cbe voressimo poter dire la Guida 
d:l bene. Esporremo dunque le no- 
stre opinioni, aggiungendovi guanto 
c'insegnano gli educatori più va- 
lenti 0 riputati. , 

L’educazione consiste nell’ inse- 
gnare ciò che eorrisponde ai bi- 
sogni della società c della vita 
reale, nel dare all’anima una buona 
direzione onde non sia inclinata 
a fare se non ciò che corrisponde 
alla rettitudine ed alla giustizia; 
consiste in una parola nell’ onora- 
tezza o nobiltà delle azioni unite 
alla gentilezza dei modi. È quindi 
necessario coltivare nelle menti gio- 
vanili la passione del bene e del 
bello e quelle virtù che cmanauo 
direttamente da una retta coscien- 
za. Questa missione ò piuttosto della 
^miglia che della scuola ; è dovere 
dei genitori, i quali devono com- 
prendere avanti tutto d’avere ob- 
bligo di ben allevare i loro figli e 
pel fisico e pel morale , e cbe a 
uest’uopo e per meritarsi l’obbc- 
ienza, la stima e la riconoscenza, 
non vuoisi lo stimolo d'un’antorità 
intollerante e dispotica, oppure l’in- 
differenza, ma bensì le cure di un 


affetto intelligente e vivamente sen - 
tito.Uu padre uou può aver capacità 
c tempo sufficiente per l’educazione 
intellettuale del figlio, e deve la- 
sciarne ad altri la cura; ma in 
quanto ad iusegnargli la virtù, nou 
può dispensarsene nè incaricarne 
alcun altro. Non pnò diro di nou 
conoscerla. In fatto di morale, che 
è la scienza del bene, tutti, a guar- 
dar con riflessione, possono veder 
chiaro, e tanto ci può veder l'igno- 
rante come il sapiente. 

L’ insegnamento morale spetta 
dunque alla famiglia, e vuol essere 
basato suU’esempio assai più che 
sulle teorie. Bisogna cbe il fan- 
ciullo impari ad ammirare e invi- 
diare in coloro che lo sorvegliano, 
quello qualità che possono renderlo 
stimabile e caro. E nessuna sorve- 
glianza è più immediata e più at- 
tenta che in famiglia. 

In un collegio, dove molte sono 
le alunne e varii i caratteri e le ten- 
denze, è quasi impossibile che le 
maestre e le direttrici possono a 
tutto e a tutte bastare; nessun sta- 
bilimento, seeondo noi , può rim- 
piazzare i genitori. Costoro non 
hanno che i loro figli da sorvegliare 
e dirigere, e come la buona rie- 
scita de’ figli è una grande sod- 
disfazione e un onore per essi, è, si 
può diro, la loro felicità di tutta la 
vita, immenso dev’essere l’impe- 
gno d'una savia madre o d’nn pa- 
dre nell’adoperarvisi. Quale istitu- 
trice può dire d’avervi eguali inte- 
ressi e motivi e facilità di mezzi 
quanto una madre? 
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GUIDA DELLE FAMIGLIE 


Non v'è chi ignori l'infiaenza de- 
gli insegnamenti primitivi bevuti 
dal labbro materno; e per me quan- 
do odo dei genitori lagnarsi del- 
r in<nratitudine, dei difetti, dei vi- 
zìi dei loro figliuoli , non posso a 
meno di dubitare, di chi la colpa? 

Una delle primissime virtù da cu- 
rarsi nell' educazione dev'essere, 
l'onoratezza la più scrupolosa, e in- 
torno a ciò mi è grato dire che l’in- 
segnamento materno mi ha proprio 
giovato. Io mi ricordo di quando 
iiceva sette anni ; eravamo poveri: 
mia madre mi mandava qualche 
volta in giro per le provvigioni 
culinarie, e una volta che mi ave- 
va dato un venti soldi per com- 
perare della salsiccia, io le riportai, 
oltre il salame SI soldi, perchè il 
pizzicagnolo aveva scambiato quel- 
la lira di Milano per un quarto di 
colonnato di Spagna, moneta che 
era in corso in ilio tempore. 

Mia madre montò sulle furie. 
— Ma ti pare? una bricconata si- 
mile I Approfittare della balordag- 
gine altrui , è proprio rubare a 
man salva! — £ mi mandò subito 
via col denaro crescente, prima, 
ella diceva, che potessero sospet- 
tare della mia probità. — E per- 
chè io rispondeva che non mi co- 
noscevano : 

— E che importa? devi vergo- 
gnarti da te stesso d' aver fatto 
un'azione per la quale hai bisogno 
di non esser conosciuto. 

Io non mi feci pregare all'obbe- 
dienza , c so prima era allegro , 
d’ aver guadagnato sul cambio, lo 
fili dopo assai più riportando il 
denaro al pizzicagnolo, e compren- 
dendo che quello era il mio dovere. 
In nessuna circostanza ò lecito ap- 
profittarsi nemmeno di un cente- 
simo di ciò che non ci appartiene 
legalmente. 


E talvolta nemmen la leg^c si 
trova d' accordo colla coscienza, 
che è la più sacra delle leggi, e 
rappresenta Iddio giudice supremo 
delle azioni. 

Non si può, per esempio, in buo- 
na coscienza accettare donazioni 
od eredità da persone bisognose 
cariche di famiglia ; se anche la 
legge è in vostro favore, rifiutate. 
Guardatevi dall’ approfittare di un 
momento di debolezza o di rifles- 
sione di un vostro amico, di una 
persona qualunque. Avvezzatevi ad 
agir sempre come se veduti da 
cento occhi e spiati da mille orec- 
chi. 

L’esattezza verso i creditori, ver- 
so gli operai, e in generale in tutte 
le azioni è altra delle qualità da 
coltivarsi. Nè meno sacra ò l’in- 
dulgenza coi debitori, quando gra- 
vi e reali sventure li pongono nella 
spiacevole situazione di non poter 
adempiere ai loro doveri. 

Ili 

La donna, per quanto fornita 
d'ingegno e di dovizie non sarà 
mai stimata in società se le manca 
il pudore, se non gli sono compagni 
il buon costume e le buone opere. 

Noi parteggìam di buon grado 
per l’istruzione delle donne, in ispe- 
cie per un’istruzione ben regolata 
e adatta al lor sesso; ma vorrem- 
mo che non invanissero delle lor 
cognizioni, e che non ne facessero 
argomento di spregio o di super- 
chieria verso coloro che son con- 
dannati o dallo scarso loro ingegno 

0 dalla povera lor condizione a 
non fame tesoro. 

Indizio non equivoco di merito 
è la pulitezza con gl’inferiori ; e 
vogliono essere annoverati sotto 
questo articolo anche i riguardi che 

1 padroni devono alla servitù. 
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L' amabilità non sarà mai rac- 
comandata abbastanza alle giovani; 
e più son collocate dal caso in po- 
siziono ricca e distinta , incombe 
loro maggior dovere d'essere gen- 
tili, compiacenti, graziose e com- 
pite. Alla nobiltà senza nazia, 
senza amabilità, senza belle ma- j 
Oliere ò preferibile il far rustico e | 
semplice de' poveri campagnuoli. | 

Un uomo andò un giorno a tro- | 
vare il celebre Rousseau, c gli disse: 
u Io ilo fcT prender in moglie una 
giovane aitai riocaì n Rousseau 
prese penna c carta, e per itutta 
risposta scrisse uno zero. — » Eua 
è nobile, soggiunse il fidanzato ! » 
Rousseau scrisse uno zero accanto 
al primo. — « Ed i belliiiimalll 
filosofo aggiunge ancora uno zero. 

— a Ha un ottimo cuore ■> disse 
al fine il giovinetto. Allora soltanto 
Rousseau pose una cifra a capo 
degli zeri per avvalorarli. 

I moralisti, la ragione naturale, 
la le^ge, raccomandano la pulitez- 
za COI ragazzi; è dovere di chi li ha 
messi al mondo di mantenerli , 
amarli, educarli, rispettarli ; quindi 
abolizione perpetua di que' casti- 
ghi corporali a cui i maestri delle 
scuole condannavano per l’ addie- 
tro i loro scolari ; quindi dichiarati 
irragionevoli, incivili,inurbani gl'in- 
cessanti rimproveri de’ vecchi alle 
irriflessioni della gioventù; quindi 
non più pretese ridicole di matu- 
rità di senno nell'età più bionda; 
ma assiduità di consigli, di persua- 
sioni e di esempi. 

Non sarà mai raccomandato ab- 
bastanza alle fanciullo il rispetto 
ai genitori, e Tobbedienza ad essi 
e a quelle persone che ne eserci- 
tano le veci coll’istruzione, coi con- 
sigli, con le amorevoli sollecitudini. 

Quand'esse mancano di compa- 
timento e diriguardoallavecchiaja, 
si apparecchiano, senza avveder- 
sene (so Dio le conserva longeve). 


I un disgustoso ricambio nell’età che 
maggiormente ha bisogno di difesa, 
di rispetto e di appoggio. 

Parlar molto e di tutto, sciori- 
nare sentenze, farsi giudici di coso 
che non si conoscono a fondo, ren- 
de le giovani , in generale , anti- 
patiche e nojose. 

Nella società le giovani devono 
avvezzarsi non a criticare, ma ad 
osservare, onde imparare il bene e 
fuggire il male. 

Le donne, le damigelle più par- 
ticolarmente non devono mai desi- 
derare che ai parli molto di loro, 
nò cercare il trionfo del mondo e 
la pubblicità, sia pur anche sotto 
qualunque aspetto lodevole ed in- 
nocente. 

Grave errore è quello delle sim- 
patie esagerate e passeggere , e 
delle antipatie irragionevoli e stra- 
ne. Da quelle derivano frequenti 
e spiacevoli disinganni, da queste 
ingiuste o fallaci prevenzioni. 

Non bisogna mai prender parte 
alla maldicenza, nò prestare facii 
credenza alle calunnie ; nè mai 
dimenticare che si dà prova di 
carattere basso ed abbietto col com- 
piacersi delie arguzie pungenti e 
motteggiatrici, o volgendo le spalle 
agli infelici ed ai disgraziati. 

La ghiottornia che nuoce il più 
delle volte alla salute; l'infingar- 
daggine che istupidisce il corpo 
insieme e lo spirito; le bugie, grazie 
alle quali non siamo creduti nem- 
meno nelle cose vere, e cadiam 
nel ridicolo, quando non ci accade 
di peggio; l'invidia che è prova 
di egoismo e di leggerezza di mente, 
e la vanità, il voler essere creduti 
e il credersi da più che non si è 
realmente, il che ci rende oggetti 
di scherno presso le persone sen- 
sate, son gravi difetti dai quali deve 
tenersi diligentemente lontana ogni 
giovane che ami il decoro e la pro- 
pria riputazione. 
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golarmente eimbole^giata nell' a- 
more materno. Non bisogna dunque 
confondere il culto della divinità 
che è culto di cotestc virtù, con 
l'idea quasi sensuale di essa, con 
un cnUo deirimaginc e della per* 
sona. Far consistere la religione 
in nna serie di atti esteriori, oltre 
i quali non v'è che mistero e su- 
perstizione, è immiserire la religione 
stessa circondandola degli om,aggi 
di gente semplice « leggera. E se- 
condo noi contraddire all’idea del 
Salvatore, il quale, prototipo della 
modestia, non ha mai preteso che 
il culto della sua persona avesse 
ad andar innanzi ad ogni cesa, ma 
bensì il culto della sua dottrina. 


L'insegnamento religioso vuol es- 
sere considerato come succursale a 
(|uello della morale, anzi può dirsi 
che l’uno e l’altro sono la stessa 
cosa: i doveri del cristiano sono 
i doveri dell’uomo, del cittadino, del 
padre, del figlio-, e la religione con- 
danna assolutamente l’ egoismo di 
quelle nature che non pensano che 
al cielo, trascurando tanto volte i 
doveri e gli affetti de! mondo. La 
religione cristiana è 1’ onoratezza, 
la probità, la giustizia, la carità, 
la oeneficenza , la mansuetudine , 
il perdono delle offese. Intolleranza 
delle umane imperfezieni, l’amore 
alla famiglia, e nella donna è sin- 
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LE BUONE MANIERE. 


PROEMIO. 


Stia avvertita la gioventù di 
schivare tutti quegli atti che pro- 
ducono negli astanti la nausea, lo 
schifo, il ribrezzo, il disgusto. Tali 
SODO : frugarsi con le dita nelle na- 
rici c nelle orecchie ; porsi le mani 
in bocca; guardare nel fazzoletto, 
dopo pulite le narici; insudiciare 
il pavimento con gli sputi. Son 
inurbanità che ormai non si inse- 
gnano che agli idioti. 

•Son della stessa natura le male 
abitudini di rodersi le unghie coi 
denti e mordersi la polle; grattarsi 
in testa o in altra parte del corpo; 
cavarsi le scarpe all’altrui presenza 
per riscaldarsi i piedi, stendere il 
moccichino al fhoco per «...cingerlo. 

Sono con ragiono tacciati d’im- 
pulitezza coloro che porgono altrui 
a fiutare alcuna cosa puzzolente ; 
e d'inurbanità quelli che ricordano 
alla madre la recente perdita del 
figlio, al marito le sregolatezze della 
moglie, al mercante il successo fal- 
limento, ad un nomo d'onore il ri- 
cevuto oltraggio , ad una donna i 
difetti del corpo, ecc. La pulitezza 
vieta altresì di far rivivere e rin- 
facciare altrui quegli errori che un 
lungo pentimento ha di già can- 
cellati. 

Riconoscerete le persone inurba- 
ne quando, in un cocchio da viag- 
gio , esse vi cadranno addormen- 
tate sulle spalle; o si distenderanno 
a loro agio occupando uno spazio 
a danno del vostro; quando faran- 


no schiamazzo in teatro ; quando 
trovandosi in una folla vi urtano 
per cercar di farsi innanzi, quando 
si faranno aspettare al momento 
della partenza, del giuoco, del pran- 
zo; quando non vi restituiranno a 
tempo debito i vostri libri, o ve li 
daranno pieni di segni agli angoli 
e scipati ; quando batterau la solfa 
col piede, o ripeteranno i motivi 
della musica , o discorreranno ad 
alta voce, mentre qualcuno in so- 
cietà avrà acconsentito, per gen- 
tilezza , a suonare oppure a can- 
tare ; quando per curiosità gette- 
ranno gli occhi sulle altrui carte, 
o tenderanno l’urRcchio agli altrui 
discorsi; quando nei pubblici uffieii 
vi riceveranno con burbanza, c vi 
risponderanno dall' alto al basso , 
quasi fossero bascià 

Inurbanità , c peggio mancanza 
di cuore, egoismo ed indegnità as- 
soluta è il modo con cui certi av- 
vocati, certi notaj tutelano i loro 
clienti, specialmente i meno dovi- 
ziosi, certi impiegati gli affari, pub- 
blici opri vati, a tutto lor agio senza 
badare ai danni che recano, alle 
inquietudini, alle smanie, alle umi- 
liazioni di chi è costretto a dipen- 
der da loro. 

L'uomo pulito ò il primo a scen- 
dere di cocchio e l’ultimo ad en- 
trarvi, affine di agevolare agli al- 
tri la salita e la discesa. Passeg- 
giando con più persone, lascia ad 
altri il posto di mezzo, come quello 
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in cni è più agevole l'ascoUar gli 
altrui discorsi e farsi ascoltare. In 
una conversazione un po' numerosa, 
egli non si presenta in aria trion- 
fale alla padrona di casa, ma con- 
tento d’una riverenza, si colloca 
modestamente e senza rumore nel 
posto meno distinto. Con pronte 
spiegazioni toglie di mezzo quei 
dissapori e quelle male intelligenze 
che alle volte anche tra amici de- 
generano in discordie. 

Il contraffare gli altrui difetti 
corporei, comune e frivolo sollazzo 
delle anime piccole e basse, è inur- 
banissima cosa. Inurbanità e inso- 
lenza egli è lo schernire negli as- 
senti qne'fisici difetti che in qual- 
che nstante si scorgono. 

Xcllà società, son atti più o menu 
inurbani sbadigliare, stirarsi , pro- 
stendersi, addormentarsi; interrom- 
pere il discorso di un tale, o partire 
a mezzo di esso; voltargli le spalle 
e susurrare con altri. 

È inurbanità negli uomini il guar- 
dare sfrontatamente o l’ affettare 
famigliarità verso le donne. 

A meno di una necessità , non 
si deve per le vie camminare troppo 
in fretta uè troppo a rilento, tan- 
toppiù ne'luoghi molto frequentati; 
non si deve camminando nè bat- 
tere i tacchi, nè strisciar le suole. 
— Non parlare a voce alta, non 
voltarsi per seguir coU'occhio i pas- 
saggcri che si sono incontrati ; non 
fissare a lungo le persone in faccia. 

Fatta una sovvenzione a qualche 
bisognoso , guardatevi dal notifi- 
carla per trarne vanto. Non isco- 
statevi in società da una persona 
povera per accostarvi da preferen- 
za alla doviziosa; non assistete im- 
provvisamente all’ altrui pranzo , 
quando non si tratti di gente do- 
viziosa ed amica. 

Non portato la testa troppo alta 
per non esser tacciati di alterigia. 
Badate che la bocca semi-aperta 


sente Tallocco. Un riso smoderato, 
frequente , clamoroso , deforma le 
linee della bellezza, ed ò segno ca- 
ratteristico di stoltageine. 

Il far molti gesti con le mani 
quando si parla a qualcuno è ri- 
provevole abitudine. I gesti ecces- 
sivi son ancor più ridicoli nelle 
donne che negli uomini, giacché 
in esse ricerchiamo maggior mo- 
I destia e compostezza. 

I Tutte le attitudini che indicano 
I languore, inerzia , infingardaggine 
ci espongono all’ altrui spregio, e 
talvolta offendono l’altrui amor pro- 
prio. Ne sono esempio il poggiarsi 
u ritroso colle braccia su gli scanni 
o sui tavoli, stendere le gambe una 
all’oriente, l’altra aH’occidente, in- 
crociarle, portare una gamba eoi 
ginocchio, prendere il piede eon le 
mani, se anche la moda, ridicola 
I talvolta, vi insegnasse a. farlo per 
ì mostrare la nettezza e impuntabi- 
lità dei vostri coturnetti. 

Conoscerete la piccolezza d’idee 
I d’una persona dalla importanza da- 
! ta alle cose piccole, dalla meravi- 
glia frequente e inopportuna, dalla 
curiosità degli affari altrui , dalla 
ripetizione delle stesse frivolezze. 

Diamo prova di memoria labile 
e ci screditiamo ; dimenticando i 
I nomi delle persone e delle cose, ed 
I importunando gli altri a dirli in 
nostra vece; ommettendo le neces- 
sario circostanze dc’fatti, o confon- 
dendo fatti diversi; raccontando le 
\ stesse coso le mille volte, alla pre- 
I senza delle stesso persone. 

Mostra di scarseggiare di senso 
i comune chi deduce il futuro da 
cose accidentali, da un sogno, da 
un fatto accaduto in un giorno 
piuttosto che in un altro , chi ha 
I confidenza in rimedi ridicoli , chi 
I cedo a prevenzioni stolte, chi giu- 
j dica le persone dai nomi, dal ve- 
I stito, dall’cpinionc prima che dalla 
i loro pratica. 
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I SALUTI E I I70MPLJMEIWTI. 


Ecco un argomento cbe ha dato 
e dà luo^o a mille frequenti con- 
tese, a rinascenti lagni, e non di 
rado ad animosità e inimicizie. Un 
tale si querela del non essere stato 
salutato da un tal altro ; o non 
pensa frattanto che , nella parità | 
delle loro condizioni, poteva egli j 
stesso, il querelante, essere il pri- 
mo a salutare il querelato, il ma- j 
tumore, le preoccupazioni, le di- • 
straziuni son molte volte cagione 
di saluti mancati o non rcstitaiti. 

In generale, le persone bene edn- ' 
cate salutano gentilmente, anche j 
senza l’ uso alquanto barocco di | 
cavare il cappello. 1 lunatici e i { 
villanzoni vanno alternando , se- 
condo i loro capricci, e per costoro 
i miglior partito finirla affatto il 
più presto possibile, e non darsene 
per intesi. 

Toccarsi la mano, baciarsi, ab- 
bracciarsi , dice Engel , sono tre 
manifestazioni di protestata ami- 
cizia. Del resto, tutta la diversità 
nei saluti dipende da diversità di 
condizioni c di grado *, e , il più 
delle volte, da delicatezza o da ot- | 
tuosità di sentire, da calore o da 
riservatezza di espressione. 

L'uso generale in Europa , sog- 
giunge M. Gioja , prescrive che , 
vedendo passar per istrada persona 
rispettabile od amica, apriamo la 
finestra se siamo in casa , abbas- 
siamo il cristallo della portiera se 


in cocchio, I# lasciamo il maveis- 
])iedi se pedestri. 

Non è permesso fermare in istrada 
tutte le persone che si conoscono, 
se non si ha un motivo urgente, 
0 che non ci siano molto fiimigliari. 

Nel salutare ci vuole un certo 
garbo : si porta la mano al cap- 
pello in modo da non coprirsi il 
volto col braccio. So siete con un 
amico, 0 che una persona lo saluti, 
è vostro dovere di salutarla puro 
anche non conoscendola. 

Si é avari, in generalo, nel dare 
o nel restituire saluti per reale o 
finta distrazione, per orgoglio, per 
vanità, per isperanzo e timori va- 
ghi. 

Le persone gentili evitano gli ec- 
cessi o i difetti, ricordando sempre 
che se è impulitezza tralasciare 
il saluto, è impulitezza maggiore 
il non restituirlo. 

In quanto ai complimenti , biso- 
gna evitare le esagerazioni e le 
lungaggini; poche parole franche 
che vengan dal cuore e adatte alla 
persona a cui si parla. L'esprimere 
nel complimento un’offerta che non 
si vorrebbe accettata, una protesta 
di devozione e di servitù superla- 
tiva, che al fatto si riduce a poco 
più che zero, sono esagerazioni e 
affettazioni d' altri tempi. Adesso 
il complimento non dev'essere che 
l'e^ressioue naturale dell’animo. 
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PL'LITEZZA DEGLI ABITI E DELLA PERSOMA. 


Il nostro sguardo, dico Melchiorre 
Gioja, che con piacere s’aggira tra 
i candidissimi lini e i serici drap- 
pi, la fantasia che sorride alle ima- 
gini della bellezza, lo spirito che 
tra le idee corrispondenti ed ar- 
moniche si compiace, restano of- 
fesi da ogni traccia o rimembranza 
di sordidezza , deformità e disor- 
dine. 

Son queste le ragioni per cui , 
sebbene 1’ abito non faccia il mo- 
naco, ciò non ostante la maggior 
parte degli uomini , i quali hanno 
più occhi che intelletto, dall’abito 
giudicano le persone. 

Voi quindi acquisterete un certo 
grado di credito se l’alloggio, i mo- 
bili, le vesti, tutto il vostro este- 
riore dimostrerà l’ ordine e la net- 
tezza, che d’ altra parte sono in- 
divisibili dall’ attività del lavoro , 
dal buon gusto e da tutte le abi- 
tudini stimabili. Non vi si richie- 
dono ricche suppellettili , nè vesti 
costose; ma in qualunque combi- 
nazione della vita, dovrete mostrare 
quella pulitezza che onora anche 
l’indigenza. Principal regola di buon 
gusto nel vestire, e norma anche 
della moda, si è la semplicità e il 
non uscire dal proprio stato: ve- 
stirsi alla moda, ma sempre rela- 
tivamente. Ma la donna che muta 
fogge ogni volta che esce di casa 
e perde molte ore alla toletta, se 
anche i suoi mezzi le consentono 
di farlo , dà prova di leggerezza 
di mente e di poco cuore: diciamo 
di poco cuore , perchè la donna 
vana e ambiziosa è per lo più egoi- 


sta per eccellenza. L'orgoglio d’es- 
sere più doviziose o meglio vestite 
delle altre è uno stupido orgoglio. 
£d a proposito devono stare ben 
avvertite lo madri di non alimen- 
tare esse medesime nelle loro figlie 
quella vanità che ha per oggetto 
il vestire. Quelle madri che racco- 
mandano alle loro figlie d’ essere 
buone, e le promettono in eompenso 
o il bel vestito o il bel fazzoletto, 
operano in modo a6fatto contrario 
alle norme educative, avvezzando 
cosi il fanciullo a riconoscere nel 
lusso un principio di bene. Quella 
fanciulletta che in età di otto anni 
gioisce delle cianfhisaglie che la 
adornano e mira con ciò a catti- 
varsi raltrui attenzione e gli elogi, 
è una ragazza male allevata. La 
pulitezza e la semplicità , non il 
lusso , devono costantemente rac- 
comandarsi ai fanciulli insieme alle 
virtù dell’animo. E come potrebbe 
pensare a queste la fanciulla av- 
vezza a sentirsi lodare per le belle 
vesti ? L’ambizione, aumentandosi, 
sarà il sogno delle sue aspirazioni, 
il tema della sua gloria, e, cre- 
scendo con queste idee, come spe- 
rarne una savia sposa ed una buona 
madre? Noi raccomandiamo dun- 
que il buon ordine, la pulitezza e 
una certa eleganza intorno alla 
persona ; ma non il lusso o lo sfoggio. 

Alla pulitezza delle vesti deve 
corrispondere la nettezza della per- 
sona ; tantoppiù che le abluzioni, i 
lavacri contribuiscono a conservar 
la salute c prolungare la gioventù. 
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ERRORI DI CONVEIVIEiVZA SOCIALE. 


Entrare in nna casa senza aver 
cnra di asciugare la calzatura, ar- 
rischiando di lasciare l’ impronta 
de' piedi sporchi sul pavimento. 

Suonare e battere mrtemente al- 
r uscio d’una casa per farsi aprire. 

Persistere a suonare se non ven- 
gono ad aprire. 

Entrare nelle stanze interne sen- 
za esserne invitati. 

Andar di frequente a far visite 
a persone molto occupate. 

Lasciare il biglietto di visita ad 
una persona di grado superiore, in 
luogo di scrivere il proprio nome 
dal portinajo. 

Lasciar passare una circostanza 
di malattia, di matrimonio, di lutto 
relativamente ad un superiore o ad 
un benefattore, senza andar a scri- 
vere il proprio nome dal portinajo 
od all’anticamera della casa. 

Accettare una poltrona, quando 
nna signora od una persona d'età 
avanzata occupi una seggiola. 

Chiudere la porta dell’apparta- 
mento prima che la persona che 
II’ ò cscita ed ò venuta a farsi vi- 
sita sia discesa sulla scala. 

Entrare in una sala col mantello 
0 coir ombrello. 

Bestare accanto al camino quan- 
do gli altri conversano in circolo. 

Sedersi, deporre il cappello e lo 


scialle, prima d’esacme eccitati dai 
padroni. 

Recarsi ad una festa o ad un 
pranzo a cui si è invitati , senza 
aver prima scritto od avvisato che 
si accetta. 

‘ Andare di frequente in casa de’ 
vicini, quando i vicini non fanno 
altrettanto con voi, o permettere 
che ci vadino i vostri figli. 

Ricevere nna notìzia di matri- 
monio, di nascita o di morte, senza 
rispondere con nna lettera, o por- 
tare il biglietto di visita. 

Spedire lettere senza affrancarle. 

Trattenere lungamente un libro 
od una cosa qualunque avuta ad 
imprestito, sia pur anche di nes- 
sun valore. 

Chiedere a prestito oggetti d’ab- 
bì^iamento. 

Portare in occasione d’invito in 
casa propria una toletta di tale 
ricchezza da superar quella delle 
persone che si sono invitate. 

Non accettare o non aggradire 
ciò che viene gentilmente offerto, 
senza un motivo ragionevole e inof- 
fensivo. 

Parlare aspramente ai figli, ai 
congiunti, alle persone della fami- 
glia in faccia ad estranei, anche 
avendone de’ giusti motivi. 

Essere largo di promesse senza 
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avere nò i mezzi, nè l'intenzione di 
mantenerle. 

Accettare lodi che non si meri- 
tano senza rivolgerle o riversarle 
a chi spettano. 

Accettare (parliamo di signore^ 
in viaggio le cure e le attenzioni 
di persone che non si conoscono, od 
intavolare conversazione seco loro. 
Mancar di riguardo alle persone 
che per età e condizione ci sono 
superiori, trascurando di ceder loro 
il miglior posto, o di chiedere il 
lor consenso prima di abbassare i 
vetri della vettura. 

Non pensare a collocarsi vicino 
ad altre signore quando si viaggia 
sole. 

Abusare della compiacenza di al- 
cuno che ci è famigliare, sia col- 
r accettar tntto ciò che ci offre, eia 
col domandargli servigi sconvene- 
voli al carattere della persona. 

Mostrarsi molto attaccati aU’eco- 
nomia quando si hanno inviti. L'e- 
conomia ò una virtù, ma non bi- 
sogna che gli stranieri si accor- 
gano delle nostre precauzioni in 
proposito. 

Un uomo che accompagna due 
dame, offre il braccio ad entram- 
be; ma una sola deve accettarlo; 
l'altra, ordinariamente la piu gio- 
vine, rifiuta e va a collocarsi a 


lato della compagna. Diversamente 
è mancare di convenienza. 

Domandare informazioni sulla vi- 
ta intima, e sulle dovizie di alcuno, 
quando non sia che por curiosità. 

Entrare pei primi nella propria 
carrozza , o méttersi nel fondo . 
quando si hanno in compagnia più 
donne maritate: la padrona della 
carrozza devo in tal caso sedere 
sul davanti, quando pure non vi 
fosse che una banchetta incomoda. 

Dimandare il prezzo d' un og- 
getto qualunque che si ammiri in 
una casa o nell’abbigliamento d'una 
persona colla quale non si ha molta 
confidenza. 

Coglier fiori o frutti in un bar- 
dino, senza esserne autorizzati dal 
padrone, anche essendo fsmigliari 
della casa. 

Fumare ne' luoghi affollati , al 
corso, nei vagoni, nelle carrozze 
dove ci sono signore è ima delle 
sconvenienze più frequenti da rim- 
proverarsi al sesso giustaoiente 
chiamato il meno gentile; uè biso- 
gna credersi giustificati per averne 
domandato il permesso; la maggior 
parte delle signore suol accordarlo 
a contro cuore. Domandare a una 
signora se non le spiace che si fumi, 
ò già una mancanza alle buone 
regole di galateo. 
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In una società il più importante 
si è la conversazione; essa deve 
essere studiata come un arte. Lo 
stile della conversazione non è meno 
importante dello stile epistolare , 
perchè una cosa acquista maggior 
o minore valore a seconda del mo- 
do con cui è detta. 

Lo spirito nella conversazione 
consiste meno nel mostrare di aver- 
ne che nel far valere quello degli 
altri. Fare che gli altri si occupino 
il meno possibile di noi è la vera 
pulitezza. 

Nella conversazione una cosa mol- 
to importaute, più che il parlare, 
si è di ascoltare a dovere. Per riu- 
scire nel inondo bisogna assoluta- 
mente sottomettersi a imparare mol- 
te cose (la persone che non ne tanno 
nulla. 

Le discussioni devono aver luogo 
senza importanza e senza ostina- 
zione: si acquista la riputazione 
(\i uomo di spirito c buon concetto 
nello spirito degli altri, dimostrando 
una certa deferenza per la loro 
opinione. L' nomo civile evita di 
contraddire l'assunto 'altrui, se non 
ve ne ha necessità assoluta , nò 
s’intromette, nei discorsi a dar pa- 
reri con richiesti. 

I mezzi che s'adoprano nella so- 
cietà da chi ama formarsi una buona 
opinione ed essere ovunque il ben 
veduto, soD la gentilezza, la corte- 


sia e la lusinga. Questa lusinga, 
che non è adulazione ma abitudine 
gentile, deve apparir sempre come 
espressioue spontanea e quasi in- 
volontaria di una schietta ammira- 
zione ', non devo mai essere diretta, 
ma risultare per insinuazione e 
naturale conseguenza. E una lodo 
che deriva o sembra derivare da 
un sentimento sincero e di cui gli 
uditori si compiaciono, come d’un 
obbligante deferenza verso di loro 
per parte di persone benevolenti. 

L’educazione accresce valore alle 
lodi perchè tributate con cognizione 
di causa; e la cortesia insegna a 
non essere troppo severi nell' esi- 
gere in altrui la perfezione dell’in- 
gegno o dei lavori. 

Nè gli uomini sono men delle 
donne soggetti al potere della lu- 
singa. Se non che collo donne ba- 
staTespressione della stima, e cogli 
nom ini invece è necessario provarla. 
Si fa dimenticare un atto inurbano 
con una gentilezza; si ripara un'ac- 
cusa con una parola lusinghiera. 
H Principe, diceva Napoleone a 
Talleyrand, mi assicurano che voi 
fate speeulationi illecite sui fondi 
dello stato. — Mi fanno torto, ri- 
spose l’astutissimo ministro. — Ma 
come avete potuto riunire tante 
ricchezze di cuigodetel — Hocom- 
perato una gran quantità di ren- 
dite alla vostra nomina al conso- 
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lato, e le ho vendute all’indomani. 

— I complimenti sono leggiere sca- 
ramuccie nel campo della lusinga; 
sono modi talvolta di convenzione , 
che non è lecito trascurare senza 
essere tacciato d'inurbanità. 

Nel trattare in società coi supe- 
riori, la prima cosa da sfuggirsi è 
d’incorrere nel sospetto di adulazio- 
ne, della quale avrebbero ragione di 
offendersi ; cogl’ inferiori si deve 
evitare sopratutto ogni dimostra- 
zione della superiorità propria che 
li potrebbe umiliare; cogli uguali, 
ogni cerimonia che vada più in là 
del reciproco rispetto, perchè po- 
trebbe essere tenuta per mancanza 
di sincerità. 

Quando uno straniero assiste ad 
un pranzo o ad una serata, c che 
non comprende la lingua del paese, 
la buona educazione esige che non 
si parli che la sua lingua, suppo- 
sto che questa sia generalmente 
nota. Non dirigete mai nessuna 
parola nemmeno ai vostri più inti- 
mi che non sia compresa da tutti 
gli altri. Questo è tanto malo quanto 
il parlare nU'urecchio. Non parlate 
mai in società di affari particolari 
che non siano a cognizione di. tutti, 
come, per esempio, se diceste a 
qualche amico; Come va la TAL 
cosa? Parlando cosi date a vedere 
che le persone alle quali non vi 
dirigete vi sono superflue. Se vo- 
lete fare domande simili cominciate 
coU'informarc gli altri di cià che 
si tratta, se la materia lo permette ; 
in caso diverso tralasciato di par- 
larne, ed aspettate quando siete 
da solo a solo. 

Se nella compagnia v’ha qualche I 
persona che non conoscete, abbiate I 
cura di astenervi da ogni epigram- | 
ma e da ogni facezia. Potreste of- 
fenderla senza volerlo. 

Accadendo cho un servo novizio 
o poco destro, posi male una tazza, 
un candeliere o lasci cadere alcuna 


cosa nel servirvi, riflettete, che si 
manca ad ogni riguardo , sgridan- 
do la servitù in presenza dei con- 
vitati. Come pure se alcuno avesse 
a rompere un oggetto di porcellana 
di valore, o cadesse in terra qual- 
che utensile d’argenteria finamente 
lavorato a cesello, non dovete di- 
mostrarne la minima collera, il me- 
nomo dispiacere: questo vostro con- 
tegno sarà apprezzato, mentre nes- 
suno ignora quanto dispiacciano 
simili inconvenienti. 

Non interrompete mai quelli che 
vi parlano; aspettato che l'infles- 
sione della loro voce vi avverta 
aver essi terminato di parlare. 

Lo sguardo accompagui sempre 
le vostro parole ; parlare senza guar- 
dare la persona cui si parla, è in- 
dizio di finzione o di alterigia. Se 
avete perecchi uditori, guardate 
or l’uno or l’altro, come se parla- 
ste con tutti. Una delle attrattive 
della conversazione, è il giusto ac- 
cordo fra il gesto, la parola o lo 
sguardo. Talvolta la timidezza fa 
prendere alle fanciulle la pessima 
abitudine di abbassar gli occhi o 
di guardare altrove mentre parla- 
no ; bisogna assolutamente correg- 
gersene. il candore e l’ innocenza 
non hanno a temere dalla espres- 
sione dello sguardo, dacché dicesi 
essere gli occhi lo specchio del- 
l’anima. Una donna virtuosa ed 
anche ima fanciulla timida, posso- 
no elleno aver timore che si legga 
ne’ loro occhi, possedendo esse il 
tesoro d’un cuore puro? 

In una discussione dove ci en- 
trau donne è dovere dell’uomo di 
lasciar ad esse la vittoria, ritenen- 
do trattarsi di coso in cui non ci 
può esser male in nessun modo. 

La franchezza , qualità che è 
molto stimata, non consiste nel 
dire delle verità non necessario 
o efae possono riescire offensive, ma 
bensì nel sostenere senza esitanza 
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1 diritti dell’umanità contro l’or- 
goglio, la cattiveria o l’ignoranza 
che li Calpestano ; nel convenire 
do’propri errori e ripararli, nel dare 
al bisogno pronta e gentile soddi- 
sfazione a persone che per caso o 
per irriflessione aveste unese o non- 
curate. 

Evitate di parlare di voi e dei 
vostri affari; ma ascoltate con com- 
piacenza ciò che gli altri vi diran- 
no di loro stessi. 

Non occupate la società eoi mi- 
nuti particolari delle vostre ma- 
lattie; questi dovete raccontarli al 
medico; chè se altri vele chiede, 
non è che per semprce pulitezza ; 
ma ascoltato con pazienza e senza 
dar segno di noja quelle eiie vi 
fanno lunghe narrazioni de’ loro 
incomodi o delle malattie dei loro 
figli. K dunque un articolo sul quale 
bisogna essere severissimi per sò 
stessi, ed indulgentissimi per gli 
altri. 

Non esagerate le vostre emozioni; 
guardatevi cosi dall’ afi'cttazionc , 
come dalla noncuranza. 

Non siate liberale di vezzi e di 
occhiate espressive nè di graziose 
parole. Vi basti di non comparire 
scortese. — Una donna giovine 
devo essere tutta riguardi per le 
donne di età avanzata , amabile 
colle giovani, civile con gli uomini; 
.mostrerà preferenza pei vecchi, av- 
vertendo che un contegno tranquillo 
e pulito, com’è richiesto dal buon 
garbo e dalla buona educazione , 
mantiene gli uomini entro i limiti 
del rispetto più ehc una serietà 
aflettata o troppo spinta. 

Ascoltando qualche facezia che 
abbia un senso malizioso, non date 
indizio d’averne inteso il significato, 
mostrate anzi di non esservene ac- 
corta. Che seia malignità di quel- 
l’arguzia è troppo aperta e sfac- 
ciata perchè si possa fingere di non 
averci badato, allora, non essendo 


più lecito mostrarsi indifièrente , 
prendete un’aria di serietà come 
di persona che si sente e che ò 
realmente offesa, o se vi è pos- 
sibile ritiratevi dalla conversazione. 
Il che sarà uno sfregio ben meri- 
tato alle persone che offendono voi 
e la casa in cui si trovano. 

Le parole a doppio senso e le 
frasi sconvenienti in faccia alle si- 
gnore, sono prove di poca educa- 
zione 0 di nessuna delicatezza di 
animo. 

Una signora che ride all’ udire 
certe facezie, dando a capire d'in- 
tenderne l’allusione, lascia agio a 
passare dalla celia immodesta ai 
discorsi più licenziosi ; e sempre poi 
que’poco castigati parlatori sì com- 
piacciono di beflmrsi e ridere alle 
spalle della donna che non sa im- 
porre il rispetto che lo si deve. 
L'obblio d'nna modesta riserva può 
in un momento avvilire la donna 
agli occhi del mondo , e guai a 
quella che trascura il culto delle 
apparenze, liisogna aver l’ abito 
della virtù per essere realmente 
virtuose. 

Una savia donna non deve mai 
mostrare d’ ascoltar volentieri chi 
dice male d'alcun'altra ; meglio è 
mostrar di non credere alla colpa , 
come di cosa impossibile a donna 
costumata. Che se trattasi di un 
fatto notorio , chi ha pietà degli 
sventurati non gode di calpestare 
nemmeno i colpevoli. Il compia- 
cersi di udir narrare atti contra- 
ri! al pudore od alla probità è sol 
proprio delle donne che hanno in- 
teresso a trovare in altri quelli er- 
rori di coi son ree esso medesime. 

Informatevi prudentemente dei 
costumi delle donne, prima di strin- 
ger seco loro amicizia; si possono 
avere tali informazioni con pruden- 
za, senza dar luogo a credere che 
si sospetti male di nessuno. Non vi 
lasciate sedurre dalla ricchezza , 
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dal luBso, dai prestigi i più aedu* 
centi, a fare società con donne che 
obbliarouo le virtù del loro sesso. 

Se il grado che tengono i loro 
mariti obbliga il vostro a presen* 
tarvi qualche signora la cui con- 
dotta non vada esente da rimpro- 
veri, limitatevi a quelle pratiche 
che prescrive il dovere. Si può 
far la corte ad una principessa non 
virtuosa, e conservare intatta la 
propria riputazione; ma non si può 
essere la sua confidente o la sua 
favorita senza perdere neU’opinione. 
La saviezza in simil caso addita 
i giusti confini del dovere. Lo stesso 
ueeade nello conversazioni nume- 
rose : si deve viver bene con tutti, 
non si deve offender nessuno , nè 
negare il saluto a quelle donne che 
vi sono ricevute, o risponder loro 
con inciviltà, per grandi eh’ esser 
possano le stravaganze loro: que- 
sto sarebbe pretendere di fare la 
lezione al padrone di casa , che 
le ha invitate, e sfoggiare un ma- 
linteso pudore che spesso fa du- 
bitare della vera virtù; ma quello 
che schivare bisogna , limitandosi 
alla semplice urbanità, si è il com- 
parire d’essere in intrinsichezza con 
ueste donne, lo scherzare e l’an- 
are con loro,a spasso con aria di 
famigliarità. È noto il proverbio 
dimmi con chi tratti, ecc. 

D’altronde non basta il non avere 
rimorsi nè rimproveri per sè, e sen- 
tirsi il cuor libero ; e necessario 
che anche )h condotta, i modi, quel 
che chianoasi superficialità, vi cor- 


rispondano. La coscienza ci giu- 
stifica in faccia a Dio, ma si hanno 
obblighi anche pel mondo e non si 
può impunemente mancarvi. 

Trovandovi in una conversazione, 
od in occasione di una visita , se 
vi siete alzati per andarvene, evi- 
tate d'impegnare o di prolungare 
un dialogo incominciato. Questa 
ridicolaggine è sgraziatamente qua- 
si generale ; prescrvandoveue, sa- 
rete maggiormente distinti. 

È inurbanità presentarsi alla con- 
versazione, e in qualunque luogo 
pubblico con la veste o il fazzoletto 
profumato di soverchio. Intorno a 
che bisogna avvertire che molti 
peccano senza saperlo. 11 loroolfalo 
vi è abituato e non se n’ accor- 
ono. Bisogna dunque guardarsi 
al prender l’abitudine ai profumi 
che sono nocivi o causa di emi- 
cranie. 

Ma bisogna anche aver cura di 
non tramandare dei cattivi odori: 
chi suda molto deve cambiar spes- 
so calze o camicie; chi fuma de- 
ve ben sciaquarsi la bocca prima 
di andare in società; e parimenti 
la pulitezza dei denti ò da racco- 
mandarsi moltissimo, onde non am- 
morbare i vostri interlocutori con 
esalazione di un alito ingrato; ed 
è pure dovere di civiltà , in pro- 
posito di denti , di supplire con 
l’arte a ciò che si perdo invecchian- 
do, onde non arrischiare di spruzzar 
scialiva in faccia alle persone 
cui si parla, od essere costretti a 
smozzicar le parole. 
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Le visite alimentano e conser- I 
vano le relazioni sociali, sono an 
dovere di buona educazione : richie- 
dono un abbigliamento accurato 
entro i limiti del proprio stato. Si 
fanno dal mezzogiorno all’ora del 
pranzo od alla aera, all’ora dellacon- 
versBzione, secondo l'uso del la casa. 

Quando il domestico o chi viene 
ad aprirvi vi dicono che il padrone 
non e in casa, guardatevi dal la- 
sciar scorgere il menomo dubbio. 
Bisogna sempre rispettare la libertà 
di tutti. V'bauno talvolta motivi ur- 
genti, affari, studi, malattie gra- | 
vi, che obbligano a chiudere la 
porta a chicchessia; nè è lecito 
nemmeno ai parenti e ai più intimi 
amici il tentare di violar la con- 
segna; offendendosene si dà prova 
di irriflessione e di ignoranza. Dite 
in tal caso il vostro nome, o lasciate 
il biglietto di visita. 

È inurbana la renitenza di co- 
loro che, non trovando il padrone, 
ricusano di notificare il loro nome 
ai domestici. 

Se non siete intimi, sarà bene, 
non vi mettiate a sedere finché 
il padrone di casa non ve ne abbia 
tatto cenno. 

La durata della visita deve va- 
riare secondo i momenti, le circo- 
stanze, le occupazioni e gli affari 
del visitato, il quale so cessa di 
parlare, se vi risponde con appa- 
rente impazienza od a monosillabi, 
gli è chiaro che desidera vi ritiriate. 

Ricevendo una visita è dovere 
restituirla, a meno che non v'abbia 
grande disparità di grado. 

Fra gli impiegati, un inferiore 
non deve esigere che il suo supe- 
riore gli restituisca la visita. 

Le visite del capo d'anno gene- 
ralmente si fanno il di prima ai 
superiori, il giorno stesso ai parenti 
prossimi, e nei giorni successivi ai 
parenti lontani ed agli amici. £d 

li 


è invalsa l’usanza di prolungare 
a tutta la prima settimana di gen- 
najo lo scambio delle visite c dei 
biglietti di felicitazione. 

Uua visita di cerimonia non deve 
durare mai più di un quarto d'orn; 
a meno di circostanze straordinarie. 
Si può prolungarla di 5 minuti se 
siete invitato a fermarvi ; non di più. 

Se frattanto arriva un’altra vi- 
sita, restate ancora un momento o 
poi andatevene. 

Ricevendo comunicazioni di spon- 
sali, di decessi, nascite, ecc., è do- 
vere di presentarsi a thr visita. 

Uniformarsi alle circostanze : ri- 
dere con quelli che ridono e pian- 

f ere con quelli che piangono non 
ipocrisia, è conveniente deferenza. 
So v'accorgete che la persona vi- 
sitata erasulle mosse per andarsene, 
non trattenetevi se anche pregati. 

Una signora non riceve mai un 
nomo nella propria stanza da letto, 
a meno che non sia un parente od 
un amico de' più intimi. Non biso- 
gna però che quest’amico o parente, 
uomo o donna, si prenda la libertà 
di deporre il cappello, lo sciallo od 
il soprabito sul letto. 

Cattivissimo e provincialissimo 
genere è quello di collocare i bi- 
glietti di visita intorno allo spec- 
chio della sala. 

In una visita di gran cerimonia 
si lascia nell’anticamera il cappello 
e il soprabito; nelle visite comuni 
il solo soprabito si lascia al dome- 
stico; e si entra col cappello che 
si tiene seco , senza deporlo sui 
mobili, 0 si consegna al domestico 
se così è l’uso. 

Ove nel corso dì una vìsita so- 
pragginngano nuovi visitatori , si 
deve alzarsi e salutarli. All’arrivo 
di una signora, tutta la società si 
alza ; all'arrivo di un uomo, le si- 
gnore salutano c si alzano appena 
quand’esso le riverisce. 
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Quando vi sono parecchie visite 
nella sala, non permettete che vi si 
accompagni oltre la porta della 
sala stessa. Anzi per un uomo è 
regola di andarsene quasi senza 
che la società se ne accorga, sa- 
lutando sommessamente e da vi- 
cino i padroni. Per costoro è do- 
vere mostrarsi egualmente amabili 
con tutti e tener sempre compagnia 
ai visitanti, senza distinzioni, non 
abbandonando mai la sala, per ac- 
compagnare chicchessia , a meno 
che altre persone della famiglia non 
sianvi a rimpiazzarli; in tal caso 
essi devono accompagnar le signore 
fino alla scala ed anche fino alla 
carrozza. 

So un vostro creditore viene a 
farvi visita, voi sarete franco e gen- 
tile con lui, non mortificato nè im- 
pacciato ; e avrete cara l’occasione 
er assicurarlo che il suo credito 

ipotecato sulla coscienza d’ un 
uomo d’ onore. 

Un uomo non devo mai mettersi 
a sedere accanto alla padrona che 
si trovi seduta in una poltrona. 
Soltanto le signore di un certo gra- 
do o le amiche intime possono per- 
mettersi questa famigliarità. 

Ricevendo una visita importuna, 
non mostratevi di cattivo umore. 
Trovate un pretesto per licenziarvi ; 
dite che dovete andarveqe per un 
affare d'urgenza, per un impegno 
od una visita ad ora fissa. 

li biglietto di visita d'un uomo 
contiene il nome ed anche l’indi- 
rizzo deU’abitazioue, quello d’ una 
signora non deve aver che il nome. 
In entrambi nessun titolo gentilizio 
od onorevole, nè di professione, e 
nessun fregio, nessun ornato nella 
carta, che deve essere semplice af- 
fatto. 

Le fanciulle non usano biglietti 
di visita: se credono, possono ag- 
giungere il loro nome in lapis al 
basso del biglietto della mamma ; 


e infatti una damigella non va mai 
a far visite da sola. 

Il ritratto in fotografia in luogo 
del biglietto di visita non deve usar- 
si se non fra persone della famigli» 
od amici intimi. 

Una giovine che va con sua ma- 
dre a far delle visite in carrozza 
è la prima a discenderne e l’ulti- 
ma a salirvi. 

Ricevendo una visita è dovere 
di tralasciar il ricamo od altro la- 
voro qualunque che si avesse alle 
mani, a meno che il visitante non 
sia amico e vi preghi di continuare. 

In assenza dei genitori le fan- 
cinlle non devono ricevere visite, 
tranne di prossimi parenti e per- 
sone di molta e antica intimità. 

Nelle sale dei grandi, l'etichetta 
vuole che tutti si alzino, uomini o 
donne, quando sopraggiunge alcuno 
della famiglia. 

Quando vi dicono di sedersi non 
aspettate che vi avvicinino la sedia ; 
andate voi stesso a prenderla e col- 
locarla nel luogo che vi sarà ac- 
cennato o che vi parrà piu mode- 
sto e conveniente ; partendo lascia- 
te la vostra sedia ove si trova. 

Visitando gli afflitti, ricordatevi 
che i primi momenti del dolore non 
ammettono consolazioni. 

Non dimenticate che lo sventu- 
rato ha bisogno di parlare delle 
sue sventure. Epperò vuoisi molta 
riserva e delicatezza per non rie- 
scire importuni al dolore : cbè a 
certe sciagure solo le lagrime della 
solitudine possono recare sollievo. 

É cosa indelicata il comparire 
con abiti sfoggiati o con segni di 
prosperità davanti le persone pro- 
fondamente afflitte, parlar loro di 
piaceri cui non possono partecipare, 
richiamare alla loro memoria cari- 
che, poteri, dignità che perdettero. 
È somma inurbanità il fare rim- 
proveri agli ammalati sulla causa 
della lor malattia. 
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L'uomo da per tntto, ma special- I 
mente in casa propria, ama la li- 
bertà; ama di poter fare ciò che 
vuole, quando c come vuole, anche 
nelle cose di poca entità. Chi gli 
impedisce questa libertà non può 
che essergli di peso. Per questo che 
nelle famiglie numerose, dove ognu- 
no non può fare a proprio modo, 
è difììcìle che tutti sien contenti. 
Più difficile ancora trovare un per- 
fetto accordo tra amici, conoscenti 
e vicini; v’è l'obbligo di tollerarsi 
a vicenda, ma non quello di tolle- 
rare gli indiscreti e gli incivili. 

Nel consorzio sociale bisogna ben 
guardarsi dal mancare alle conve- 
nienze; contenersi con gentile riser- 
vatezza è indizio di educazione e 
didclicatezza d'animo. Se, per esem- 
pio, un amico vi prega di andare 
a trovarlo duo o tre volte la set- 
timana, andatevi due, o meglio una 
sol volta. Non ismaniatevi nelle di- 
mostrazioni ed espressioni di ami- 
cizia, le quali si hanno generalmente 
per esagerazioni; e non siate sem- 
pre tra piedi dell'amico. Un’amici- 
zia di tutti i momenti incomoda come 
la gelosia nel connubio. Chi ha affa- 
ri e famiglia non può disporre di 
molto tempo per le chiacchiere in- 
concludenti; le buone madri hanno 
per confidenti i figli cd il marito, 
e non ne cercano altri. Il che non 
esclude le amicizie. Ma l'affezione 
per l'amico non deve trascurare i 
propri doveri: basta che non si tra- 


scuri di essergli d' utile e di con- 
forto. — Ammettiamo che possia- 
te concepire un’inclinazione profon- 
da per tale o tal altra persona ; ma 
se le vostre simpatie non sono cor- 
risposto, voi diventerete importu- 
no, antipatico, insoffribile. 

Non si può nè si deve lasciare a 
comodo altrui il santuario dome- 
stico, fosse anche al miglior bene- 
fattore; cesserebbe d’esserlo chi per 
avervi reso servigio, una odueod 
anche molte volte in vita, si credesse 
in diritto di trincar da padrone in 
casa vostra. L’aver ricevuto un fa- 
vore. un benefìcio domandato, l'es- 
sere agli stipendi altrui non è co- 
sa che vi metta in posizione umi- 
liante, nè ohe vi obblighi al di là 
di quello che richiede il vostro do- 
vere e la buona educazione; con- 
verrebbe per nessun conto seguir 
r esempio di quel beneficato che 
s’appiccò r anno dopo ricevuto il 
beneficio per sottrarsi al suo be- 
nefattore. Non bisogna dunque ama- 
re il prossimo più eh’ esso non 
voglia essere amato ; non aven- 
dosi diritto di seccarlo per soddi- 
sfare alle proprie inclinazioni ed al 
proprio comodo. Guai a chi nella 
società manca di tatto e di discre- 
zione in proposito. Essere amici con 
tutti e ben vedati, senza rìescire 
importuni, questo è che si deve aver 
sempre di mira; specialmente tra vi- 
cini, sia in città che in campagna, 
bisogna farsi di questa norma un ri- 


Digitized by Googli 


eUlDA DELLE FAMIGLIE 


20 

goroBO dovere. E primieramenteevi* 
tare di far relazioni intrinsiche. Me- 
glio tenersi nei limiti della cerimo- 
nia e di una prudente ed ossequiosa 
riservatezza che abbandonarsi ad 
una confidenza assoluta, benché de- 
siderata e sollecitata dal vicino. La 
intrinsichezza ira i vicini di casa, 
per lo più persone di fresca cono- 
scenza, non dura lungo tempo, ed 
è causa frequente di pettegolezzi 
e di dispiaceri ; poiché le persone 
che vogliono a forza esservi ami- 
che, che vi circondano di attenzio- 
ni, è ben raro che non abbiano se- 
condi fini. Coloro che vi vengono 
in casa ad ogni ora, ad orai oc- 
casione, tanto che vi impediscono 
di attendere alle vostre faccende 
domestiche ed ai vostri affari sono 
detestabilissime vicinanze. L’uomo 
educato sa che il tempo è prezio- 
so, e non lo perde nò lo fa perde- 
re immischiandosi non cercato ne- 
gli altrui interessL Que’tipi di eor- 
dialità che opprimono con una fa- 
migliarità esagerata e non deside- 
rata mai, non si trovano più cho 
tra i provinciali male allevati, son 
persone che per la loro rozzezza, 
pel loro carattere nojoso od altro, 
la società abbandona opportunamen- 
te e francamente, persone le qua- 
li, insensibili aH'urhanità del con- 
gedo, e per ignoranza o per proget- 
to, vorrebbero sagrificarvi al lor co- 
modo. Costoro non sono amici. 

La pulitezza con gli amici ci ob- 
bliga a soccorrerli ue’oisoeni,ma non 
con semplici parole , a difenderne 
la riputazione, a coprimele debo- 
lezze agli occhi altrui, a non pre- 
ferire i nuovi a’ vecchi , a comna- 
tirne i difetti , a tollerarne lo de- 
bolezze. 

Per essere insieme amabili e ra- 
gionevoli voi propri amici, nel ca- 
so che si abbia a dolersi di loro, 
bisogna limitarsi a un frizzo leg- 
giero, che li impegni a riflettere 
sul loro torto ed a sentirò tutto il 


rimprovero che si è voluto rispar- 
miare per delicatezza. 

È pur dolce il nome d’ amico ! 
Ma non v’ha nulla però di più raro 
di un vero amico, il craale ha in 
certi casi degli obblighi come può 
averne un figlio col padre. 

— Frequentava la vostra casa 
ne’ giorni vostri felici , diceva un 
signore ad un tale, suo ottimo ed 
integerrimo amico, che era rima- 
sto vittima di grandi infortuni; e 
non dimenticherò mai la cordialità 
e la gentilezza usatami sempre. 
Ma ora io non mi tengo soddisfatto 
se non mi promettete di venire da 
me ogni qual volta vi abbisogni 
l'ajuto della mia persona e della 
mia borsa. •— 

Ecco un amico, se parla sincero. 

Enrico IV re di Francia, troppo 
sedotto dal suo cuore, aveva esteso 
di propria mano un contratto di 
matrimonio con madamigella di... 
e poi l’avea consegnato al suo in- 
tendente, il quale lo lacerò, sca- 
sandosi con queste parole: a Sire, 
voi siete pazzo, k 

Ecco ancora un amico. 

Un giorno. Luigi XIV presentò 
a Boileau alcuni versi di sua com- 
posizione, aspettandone il giudizio 
dal re del Parnaso. 

— Sire, gli rispose Boileau, letto 
ch'ebbe il manoscritto, nulla è im- 
possibile a vostra maestà-, ella ha 
voluto fare de’ cattivi versi, e vi 
è riescito. 

Ecco un amico, perchè il vero ami- 
co dev'esser giusto ; adulatore mai. 

Luigi XVI aveva detto a Ma- 
lesherbes. 

— Vi scelgo per mio difensore, 
quantunque rischiate di giuocarvi 
la vita. 

— Sire, rispose tosto l'avvocato 
immortale, sarà questo il mio più 
bel titolo di gloria. 

Slalesherbes aringò pel martire, 
e mori da eroe. 

Ecco un vero amico. 
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LE LETTERE. 


Ogni lettera richiede risposta, 
meno te insaltanti e incivili. 

Scrìvendo a chi vi offese, scri- 
vendo anche al vostro più fioro ne- 
mico, non dimenticate le regole della 
pulitessa. 

Se ricevete una lettera sconve- 
nevole da persona che pure stimate 
o amate, e che sospettate scritta 
sotto l'impeto della passione , so- 
prassedete alquanto alla risposta; 
poi rimandatela, ma non già senza 
accompagnarla di dae vostre linee, 
per esempio : c Vi ritorno la vo- 
stra lettera poiché penso che nn 
giorno vi sarà caro di non saperla 
fuori delle vostre mani. In quanto 
a me ho già dimenticato di averla 
ricevuta » Rinviandola senza una 
vostra parola, ci^ ch'ò in voi un 
atto di benevolo richiamo e di amo- 
revole avvertimento, dì verebbe una 
rappresaglia troppo viva, e certo 
poco generosa. 

Le lettere devono essere brevi, 
conciso con le persone occupate di 
affari e di scienze; con persone ama- 
te ,non saranno mai troppo lunghe. 

È dovere rispondere prontamente 
alle dimanda, e annunziare la ri- 
cevuta delle cose che ci vennero 
spedite. 

Quella moderazione e quella di- 
jpiità e quella prudenza che devono 
informare le parole che volano, so- 
no tanto più da inculcarsi negli 
scritti che restano. Quante volte 
si pagherebbe del proprio sangue 
l’imprudenza d'nna parola, e quante 
volte una parola scrìtta costò ap- 
punto e sangue e vita ! 

Quando parlate, potete tempera- 
re coir inflessione della voce, col- 
l’espresaione del volto, col signifi- 
care del gesto , ciò che può es- 
servi di acre e di Ingrato in una 
tal firase. Parlando, potete segui- 
re sul volto di chi vi ascolta 


l'impressione che producono le vo- 
stre parole; e potete correggere 
r erronea interpretazione , o so- 
spendere a tempo o attenuare le 
vostre espressioni. Ma scrivendo, 
siete privi di tutte queste risorse. 
La parola qnaud’ è posta sulla carta 
rimane 11 immobile, rigida, immu- 
tata, sotto gli occhi » chi la me- 
dita, la commenta, la sospetta, l’ac- 
cusa; onde la prudenza e la mode- 
razione negli scritti non sono mai 
soverchie. 

Non isdegnate perciò di copiare 
le vostre lettere da un abbozzo 
già prima esteso, corretto ed emen- 
dato. La vanità di scriver lettere 
tutto d’un fiato ( e peg^o ancora 
di non rileggerle prima di suggel- 
larle), si paga talvolta assai cara- 
mente. 

Bisogna in oltre ricordarsi che 
le lettere possono andare perdute 
e cadere in mani nemiche ; che sono 
talvolta aperte, oche restano anube 
quando nn amico ha cessato di es- 
ser tale, ed ò divenuto nemico. E 
pur troppo i nemici generosi sono 
rari, per (manto la morale insegni 
che non v'ha nulla di più nobile, 
di più cristiano del perdonar le of- 
fese. 

Scrìvendo per usare qualche cor- 
tesia ad un amico, 0 regalargli al- 
cun che, o beneficarlo , fatelo col 
miglior garbo e con la massima 
delicatezza. La vostra generosità 
avrà molto maggior pregio se al- 
lontanerà l’idea del valore che le 
ò proprio. La gratitudine dell’amico 
sarà più sentita, e più caro gli rie- 
scirà il beneficio. 

I titoli onorifici di professione si 
scrivano pure nelle sottoscrizioni, 
ma si lascino gli altri. Non però 
saranno da omettersi negli indirizzi, 
i titoli di nobiltà, specialmente quan- 
do si scrive a persona che li tiene 
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da più di quello che valgono , e 
quando chi scrive non ne haaiTatto. 
L’intralasciarli in questo caso da- 
rebbe a sospettare in chi scrive un 
certo prurito di dispetto e d’invi- 
dia per non possedergli egli stesso. 
Signore e tignerà, sopperiscono ad 
ogn’altra esigenza. E Madonna di- 
cevano i nostri buoni vecchi , ma 
quelli buoni veramente; e in quella 
parola compendiavano il rispetto e 
i’aifezione. La parola onorevole è 
molto in voga oggidì negli indirizzi, 
e non a torto; questa parola non 
allude nè a titoli nè a ricchez- 
ze di eredità accidentale e spesso 
immeritevolmente , ma accenna a 
pregi personali e meritoij , e alla 
stima che la pubblica opinione fa 
o dovrebbe fare appunto di tali 
qualità. — Ad una donna però non 
si suol dare deU’onoreeoie ; e que- 
sta ci sembra delicatissima distin- 
zione, dovendosi l’onore della donna 
tenere per così implicito, per cosi 
inerente alla donna stessa, e cosi 
schivo di pubblicità, anche elogian- 
dolo, da non doverlo fare un titolo 
di considerazione e di stima. Me- 
glio sostituirvi pregiatitaima, me- 
glio ancora, ripetiamo tignerà sem- 
plicemente. 

La chiusa delle lettere o per me- 
glio dire il saluto, è la cosa più 
UiiiGcile. Le espressioni di rispetto 
si devono ai vecchi, ai superiori, 
alle signore. Un giovine, scrivendo 
ad un vecchio, non dirà tono con 
diatinta atima e conaìder azione', ma 
bensì con tutto %l riapetto. 

Il vecchio e il superiore non aspi- 
rano alla stima del giovine, dì cui 
possano anche far a meno, ma ciò 
che li lusinga e cui hanno diritto 
è il rispetto. 

Ad una persona di grado elevato 
bisogua sottoscrivere : Ho T onore 
di casere col più ‘profondo riapetto. 

Un supcriore scrivendo ad un in- 
feriore non dirà: Sono con perfetta 


I atima, ma semplicemente: Sono ■'il 
I voatro N. N. 

{ Un giovine ad un vecchio non 
I si firmerà: Servitore ed Amico, ma 
I semplicemente Servitore. Il vecchio 
I rispondendo al giovine potrà sot- 
toscriversi amico. 

Fra eguali l’espressione di stima 
è la migliore e più comunemente 
adottata. Coi parenti più prossimi 
deve essere di rispettoso affetto. 

£ del resto ne’ saluti amichevoli, 
come in tutto, si scrive ciò che 
viene del cuore. 

La data in principio, nelle lettere 
confidenziali e commerciali. In ogni 
altra sempre in fine , a sinistra a 
fianco alla sottoscrizione. 

La lettera cosi nel suo interno, 
come nel suo esterno si presenti 
semplice e decente, quale si con- 
viene ad amabile visitatrice; la 
carta sia bianca o tutt’al più leg- 
giermente azzurrina ; i fiori, gli em- 
blemi, gli orli dorati colorati o sfo- 
rati sono di pessimo gusto : solo 
l’orlo nero è ammesso nei casi di 
lutto. 

La moda ha posto in voga la 
Bopracoperta [enveloppe)', che fa- 
cilita la piegatura della lettera, e 
orinai non è più lecito farne senza. 

Il suggello sia improntato colla 
cera lacca bianca o di colore, e porti 
nulla più che le vostre iniziali ; non 
stemmi gentilizi, non motti araldici, 
nè divise romantiche. 

L’inchiostro nero; la scrittura 
non sabbiata ; o sabbiando abbiate 
cura di fame scomparire le tfaccie. 

Le abbreviazioni escluse, egual- 
mente che iposfscripfum (dopo scrit- 
to), come affatto di confidenza. 

Quando ricevete una lettera da 
persona amica o conoscente è do- 
vere di aprirla in sua presenza; 
parimenti è dovere di non incari- 
care terze persone per consegna 
di lettere so non aperte. 
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PULITEZZA DEL PAItUARE. 


Cdb vogo troppo alta manifesta, 
dispotismo 0 imperiosità, od abitu* 
dine di vivere e di parlare con per- 
sone di poca educazione. Una vo- 
ce troppo languida, diretta dal de- 
siderio d’affettare delicatezza, è 
ridicola. 

La troppa fretta nel parlare si 
oppone alla chiarezza; la troppa 
lentezza dà segno d’ignoranza o di 
affettazione. 

Chi ficca ovunque a proposito 
od a sproposito la stessa frase, la 
stessa parola creduta elegante : chi 
ripete ad ogni periodo il medesimo 
intercalare, mostra povertà di lin- 
guaggio e grettezza di spirito. 

Discorrendo, guardate le persone 
in faccia, manona vvicinatele troppo 
per non spruzzar loro di scialiva 
l’abito e il volto. 

Non prendete nessuno pel bot- 
tone del vestito, non date di gomi- 
to, non gesticolate come spiritati. 

Siate corretti nella lingua senza 
affettazione, ma guardatevi dal 
notare le mancanze e gli errori di 
qualche parlatrice meno esperta. 

X Odio la donna, dice Giovenale, 
che riprende come sconcio peccato 
un erroruxso di lingua alla rusti- 
ca amica, massime poi in presenza di 
terze persone. 

Il vostro discorso sia chiaro o 
spiccio; non abbiate la maledetta 
abitudine di que’ miserabili parla- 
tori i quali s’interrompono ad ogni 
momento per tornare indietro un 
passo-, siate brevi più che potete; 
allontanate dai vostri discorsi le pa- 
role goffe o indecenti, ambigue od 
equivoche, si ingrate a chi ha de- 
licatezza di gusto morale e sopra- 
tutto non innestate nella vostra con- 
versazione bestemmie o parole 
sconce. 


Il nostro Gioja nel suo Galateo 
raccomanda alle signorine nel con- 
versare la compostezza e la parsimo- 
nia nei movimenti del capo e del 
ventaglio ; noi aggiungeremo che 
parlando non è necessario tener le 
mani continuamente sulla catena 
dell'orologio o far ballare i ciondo- 
letti che adomano il vestito, come 
in qualche conversazione ebbimo 
occasione di osservare. 

Non occorro dire a persone civili, 
che non si parla con lo stecco in 
bocca, nò che lo si tiene in nessuna 
occasione quando si è in società. 

Nel modo di raccontare vi sono 
delle gradazioni e delle regole im- 
portanti. X Fra il grave arabo che 
parlando senza gesti sembra una sta- 
tua, dice ancora il Gioja ed arlec- 
chino che facendone dello centi- 
naia sembra una banderuola, vi ò 
il suo giusto mezzo. 

« Alcuni raccontano i loro aned- 
doti e le loro storielle con un'ap- 
parenza di freddezza, e quasi co- 
me se non influissero su d’essi la 
sensazione negli altri ; e questa ap- 
parente freddezza dà risalto alle 
cose piccanti che dicono, come un 
fondo oscuro serve a far brillare 
un ricamo. 

< Altri raccontano con allegrezza 
vivace, la quale sulla fronte, nel 
guardo , nesorrisi, in tutti i moti 
della fisonomia sfavilla, e se non 
oltrepassa il debito grado, agevol- 
mente all’altrui animo si comunica 
e vi si mantiene. 

« Alcuni divengono pantomimi e 
imitano la voce, il gesto e le azio- 
ni delle persone che fanno parlare. 

« Ciascuno dee scegliere quel mo- 
do di raccontare che più alle abi- 
tudini dello spirito conviene, e all’e- 
steriore apparenta dilla persona. > 
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lA VlIXECfìlATURA. 



La vita di campagna è la vita 
ospitale per eccellenza. In città, 
avete invitati; ospiti in campagna. 

I primi sono in casa vostra, uscen- 
do di casa propria; i secondi, ve- 
nendo da voi, devono crederai in 
casa loro. 

Prima legge è dunque la libertà. 
Ospite dovete compintamente ab- 
bandonarla ai vostri invitati, ed 
essi non devono alla lor volta pri- 
varvene. La libertà deve essere 
reciproca. 

Epperò ginocate nella sala quan- 
do la maggioranza giunca, discor- 
rete quand’essa discorre , leggete 
iiand'essa legge, lavorate quan- 
'essa lavora, ecc. 

La vita di campagna è un con- 
certo, di cui la sala è il coro o 
l’orcbestra. Se gli strumenti o le 
voci non vanno d’accordo la cac- 
cofouia metterà tutti in fuga. 

Per {stabilire un'armonia certa, 
in alcune case il padrone o la pa- 
drona sogliono fissare le ore di riu- 
nione nella sala, e sta bene che 
tutti se ne ricordino. Ricordatevi 
essenzialmente e praticato le mas- 
sime seguenti; 


1. ° Non accettate un soggicmo in 
campagna, presso il miglior vostro 
amico, se non dopo reiterate sue 
istante, per assicurarvi in tal guisa 
contro ogni indiscrezione. 

2. * Cercate di partire prima del 
I termine stabilito, e non lasciatevi 
I trattenere se non da sollecitazioni 

sincere, non da fredde parole o da 
dimostrazioni in apparenza cortesi. 

3. ® Trovate tutto none dal vostro 
anfitrione, quand’anche fosse tutto 
male. V'hanno elo^i possibili e con- 
venienti per la piu brutta delle ca- 
se, pel più sterile dei giardini, pel 

! più povero zampillo d*^acqua, pel 
luogo più deplorabile. 

4. “ Conformatevi a tutti gli usi 
della casa; risparmiate fatiche ai 
domestici ; meno esigerete da loro 
e più eglino riconosceranno in voi 
una persona abituata a farsi ser- 
vire. Quanto più pel contrario da- 
rete ordini, tanto più passerete agli 
occhiloroper persone chesi compen- 
sano in casa degli altri della man- 
canza di servitori in casa propria. 

5. ® Moderate reflèrvescenza che 
generano l’aria aperta e la libertà 
dei campi ; non lasciatevi trascinare 
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mai a piaceri pericolosi e turbo- 
lenti, a sforzi, a burle, a gìojcda- 
morose; se sono gradite ai vostri 
commensali, aderiteci di buona gra- 
zia, ma senza esaltarvi. Siate alle- 
gri in una parola, ma guarddevi 
dal far la parte di buffone. E il 
sol mezzo di non essere nè impor- 
tuni, nè noiosi. 

6.*’ Rispettate sino allo scrupolo la 
proprietà deU'ospite vostro; guarda- 
tevi dal toccare ad un frutto o ad 
un fiorellino. Quand'egli v'invita a 
cogliere una pesca od una rosa, a 
far uso della sua carrozza o del suo 
cavallo, avvertite bene che, il più 
delle volte , siffatte proposte son 
fatte coll'intenzione e la speranza 
che abbiate a rifiatare. 

La carrozza in ispecie ! guai alla 
carrozza ! Ricordivi, che la più par- 
te de' signori ch'hanno equipaggio 
non credono degne di goderlo le 
persone che non sono ricche abba- 
stanza per possederlo alla lor volta ; 
fossero pure i loro migliori amici, 
essi li stimano da meno de’ propri 
cavalli. L’osservazione è trista, ma 
pur vera, e parte da quel principio 
di calcolo che regola la società o 
che l’educazione dovrebbe almeno 
attutare. Un'eccezione, la ricono- 
scerete facilmente dalla franchez- 
za e cordialità dell'offerta. 

Regola generale, se vi si dice ; 
Volete che faccia attaccare per ri- 
condurvi ? ricusato con grazia, fa- 
rete sicuramente piacere. Se vi si 
dice; Si sta attaccando, o meglio : 
È già pronta la carrozza per voi. 
accettate; l'offerta è sincera, e il 
rifiuto sarebbe scortesia. 

Quelli cherealmente vogliono far 
accettare un favore non consulta- 
no coloro che devono approfittarne. 
Sanno che l'interrogazione provo- 
ca di solito un rifiuto. 


7'° Evitate di somigliare a pa- 
recchie categorie di commensali ri- 
dicoli alla campagna; — a quelli 
che non giuncano mai agli scacchi 
allo carte, a qualsiasi altro giuoco 
senza smarrire le marche , le pe- 
dine od altri oggetti; — a quelli 
che non sono mai pronti alla par- 
tenza, a mettersi a tavola, a tornar 
a casa insieme con gli altri ; — che 
non fanno mai una passeggiata sen- 
za mostrare su tre punti che sa- 
rebbe stata assai piu bella in tale 
o tal altro senso; — che dimen- 
ticano sempre i guanti o il cappello 
nella camera, e che passano per 
conseguenza la giornata traversan- 
do le scale ed i corritoi; — alle 
giovani che &nno le stralunate, le 
pensierose, e vanno solette in mezzo 
alle ombre del bosco ; — a quelle 
le quali credono dover intrapren- 
dere una Conversazione con tutte 

10 persone che incontrano nei din- 
torni del giardino o della casa, in- 
vece di salutare graziosamente e 
passar oltre; — a cui crede che tutto 

11 mondo geli quand’esso ha freddo 
o sudi quand’esso ha caldo, e deb- 
ba digiunare perchè a lui sarà stato 
prescritto un severo regime diete- 
tico; — a quelli che hanno largof- 
fagginedi divertirsi coi domestici, 
d’imitar i cani e gli animali del loro 
ospite ; che non mettono primi la > 
mano alla borsa, o che avvertono 

di mancar di moneta, quando si 
tratta di far l’elemosina o di sod- 
disfar un debito comune; — a quelli 
che hanno la mania di arrampicar- 
si sugli alberi , di maneggiare ‘le 
pompe, di bagnare le persone coi 
giochi d’acqua, incivilissimi giochi; 
di rettificar tale o tal altra cosa, 
d’incordare il piano-forte, di can- 
tare aU'aria aperta, di dirigere e 
dominare le parti , o via via. La 
lista formerebbe un volume. 
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I PRAMZI. 


È impulitezza del padrone di ca- 
sa l'unire alla stessa mensa perso- 
ne che non si veggono troppo di 
buon occhio, persone di genio , di 
viste e di educazione adatte op- 
poste. Eccetto i posti d’onore che 
sono a fianco do’padroni e che que- 
sti sogliono offrire a persone notoria- 
mente distinte per ingegno, virtù 
0 per grado, ognuno si pone dove 
meglio gli accomoda, o dove si tro- 
va condotto dal caso. Per queste, 
al momento di passar nella sala da 
pranzo, converrà tenersi vicino alla 
persona la cni conversazione può 
mi^giormente riescir gradevole. 

Gli invitati non si devono offen- 
dere con odiose distinzioni. 

L' invitante deve aver cura di 
non defraudare la speranza de’suoi 
commensali con eccessiva parsimo- 
nia, nò incomodarli con lusso esor- 
bitante. 

Il trinciare le vivande essendo 
operazione incomoda, è naturai cosa 
cne il padrone se ne incarichi egli 
stesso, quando non vi supplisca un 
servitore. 

L'adirarsi aU'altrui presenza col 
cuoco, col cantiniere, coi domestici 
è somma impulitezza. 

È schifosa roalcreanza voltare e 
rivoltare le vivande, fiutarle, far 
grossi bocconi, mangiare con troppa 
netta, con labbra aperte e masticar 
con rumore. Inutile aggiungere che 
col cibo in bocca non si deve par- 
lar mai. 

Non istritolate gli ossi ed i noe- 
ciuoli coi denti ; non succhiate l'os- 
so per estrarne il midollo, e molto 
meno ponetelo alla bocca perrosi- 
care la poca carne che vi ò dintor- 
no, prendete il salò con la punta 
del coltello, non con la forchetta 
o col cucchiajo che vi poneste in 
bocca venti volte; non avanzate 


il vostro cucchiajo nel piatto co- 
mune o neU’altrui; non presentate 
ad altri ciò che avete gustato; non 
rimettete nel piatto comune le co- 
se che furono nel vostro anche non 
da voi toccate ; rigettando qualche 
cosa dalla bocca, come un ossicino, 
una ghianda di frutto, non lascia- 
tela cadere dall’alto, ma ricevuta 
con destrezza nella mano, ripone- 
tela sul tondo ; non si getta mai nien • 
te sul pavimento. Pulitevi le dita col 
tovagliolo, non col pane o con la 
tovaglia; non fregatevi i denti coi 
diti o colla tovagliuola, nè asciu- 
gatevi con questa il sudore; non 
stuzzicate i denti nemmeno collo 
stecco, se v'è possibile. 

Domandando da bere, guardatevi 
dal pulire il bicchiere: sarebbe co- 
me diffidarsi della nettezza del ser- 
vizio. Forbitevi le labbra prima di 
bere e dopo di aver bevuto ; non be- 
vete con la bocca piena di cibo, non 
a più sorsi, come cosa troppo fami- 
liare, ma tutto in un fiato; bevete 
con posatezza e senza far rumore 
col gozzo ; non imitate chi tracanna 
il vmo con avidità; non riempite 
di troppo il bicchiere; guardatevi 
possibilmente dal tossire bevendo ; 
non sciaquatevi la bocca e i denti 
alla presenza altrui , nemmeno se 
ve lo permette una moda ridicola 
e schifosissima^; non raccogliete il re- 
siduo del brodo o della salsa col cuc- 
chiajo per goderne sin l’ultima goc- 
cia, e non raccoglietelo nemmeno col 
pane, essendo questo un indizio di 
persona ingorda e golosa ; non por- 
ete a bere altrui quel bicchiere 
i vino al quale avrete accostate 
le labbra , meno che tra persone 
di famiglia. 

Guardatevi dalle soverchie pre- 
mure col vicino, per esempio, quan- 
do voi domandate a bere, non pren- 
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deto il bìccliler d’un altro farlo 
riempire prima del vostro. E una 
attenzione male intesa, a meno d’es- 
Bervi richiesta. Sapete voi se quella 
persona vuol bere, e se vuole acqua 
piuttosto che vino? 

È sconvenienza assoluta il met- 
tere in tasca i dolci o la frutta che 
si oifrono al deaeri. 

Altra sconvenienza, porre il mo- 
cicchino sul dossale del sedile. 

Chi ha r abitudine di mangiar 
lento, deve prendere meno quanti- 
tà di cibo onde non far aspettare 
gli altri al momento di servire una ' 
nnovu vivanda. 

Non si conduce mai seco il cane 
ad un pranzo o ad una visita , a 
meno d' esserne stati formalmente 
invitati cane e padrone insieme. 

I figli minori di sette anni non 
si conducono ad un pranzo, nem- 
meno se invitati. 

Si deve trovarsi al pranzo all’o- 
ra indicata, piuttosto otto o dieci 
minuti prima che dopo. 

Si può aspettare per una donna 
cinque o sei minuti, ma un uomo 
non deve mai farsi aspettare. 

Aspettare troppo tempo un con- 
vitato in ritardo è mancardi riguar- 
do verso quelli che son presenti. 

Quando i domestici vengono ad 
avvertire che il pranzo è pronto, 
prima di moversi per andar a ta- 
vola, si aspetta che la padrona ne 
abbia dato il segnale. 

Un nomo offre il braccio sinistro 
alla sua signora per condurla nella 
sala da pranzo, entrando primo sen- 
za distaccarsene. In qualunque al- 
tra circostanza è la donna che de- 
ve precedere. 

Se an.:he non vi son donne la- 
sciate pure che gli altri entrino pri- 
ma di voi. D'ordinario prima ad en- 
trar nella sala è la padrotaa di ca- 
sa; l’ultimo il padrone. 

Se alcuno si ritrae dalla porta 
per lasciarvi passare, rendetegli la 


medesima gentilezza; ma se egli 
insiste non fate più ostacoli c pas- 
sate. Le ceriiiiouie prolungato sono 
sconveuienti c ridicole. 

Non sedetevi al desco prima che 
sieno appostato le signore. 

Deponete il tovagliolo sui ginoc- 
chi, non ispiegatelo per attaccarlo 
alla bottoniera ; solo le donne pos- 
sono accomodarselo come meglio cre- 
dono e attaccarlo con nno spillo sul 
petto. 

Sedendo a mensa non rialzate! 
manichini del vestito come se ave- 
ste a lavarvi lo mani. 

Non dondolatevi sulla sedia, nè 
appoggiatevi al dossale: fate di star 
comodo, ma con proprietà, e guar- 
datevi dall’urtare ne’vicini con la 
vivacità e l’ irriflessione de' movi- 
menti. 

Non ispingete i piedi qua e là 
sotto la' tavola. 

Non appoggiato mai i gomiti 
sulla tavola e collocatevi sulla se- 
dia convenientemente nè troppo 
vicini ne troppo lontani da e..sa. 

Essendo in molti a desco con- 
viene tenere i gomiti stretti. 

Quando la conversazione è gene- 
rale bisogna parlare a voce alta ab- 
bastanza per essere da tutti udi- 
to; che se è particolare fra i va- 
ri! convitati, allora tutti devono 
parlare a mezza voce per non distur- 
barsi reciprocamente. 

Abbisognando qualche cosa dal 
domestico, potete chiamarlo a mez- 
za voce, o fargli cenno di venire 
da voi. 

Il discorrere coi servitori, quan- 
do servono a tavola è inciviltà ; tut- 
ta la vostra attenzione dev'essere 
rivolta esclusivamente ai commen- 
sali. Non si dice vi ringrazio ai ser- 
vitori in casa altrui; servendovi 
essi non fanno se non ciò che il 
padrone loro ha comandato; ma 
se occorre chieder loro qualche co- 
sa, bisogna usare maniera diversa 
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da quella che usasi co’servi propri ; 
dite pure ; fatemi quetto piacere. 

Se il padrone o la padrona ser- 
vono essi i commensali, e che vi 
£snno passare il tondo, guardate- 
vi dallVffrirlo prima ad un altro: 
Sarebbe impulitezza grave, come 
se voleste rimediare ad una man- 
canza del padrone. 

Non bisogna mai nò domandare, 
nè indicare il pezzo di vivanda che 
si preferisce. 

Non si spinge mai il tondo per 
essere servito prima. 

Non si soffia sulla minestra se ò 
troppo calda, la si lascia raffreddare. 

Non si porta il tondo alla bocca 
per bere il brodo ; lo si raccoglie 
col cuccbiajo; avvertenza pei zotici. 

La forchetta uon si adopera per 
la minestra insieme al cucchiaio. 
Questo si lascia sul tondo che il 
domestico viene a levare-, la for- 
chetta invece si trattiene ; tranne 
che nelle grandi case in cui si cam- 
biano le posate ad ogni servizio. 

11 pane non si rompe coi denti 
nò col coltello-, lo si prende a pez- 
zetti rompendolo colla mano a mi- 
sura che abbisogna. 

Non sminuzzate le vivande che 
avete sul tondo, bensì tagliatene 
soltanto un pezzetto alla volta. 

La forchetta si tiene colla sini- 
stra e il coltello con la destra 
onde poter più facilmente tagliar 
le vivande e separarne gli ossi 
quando ce ne sono, non dovendosi 
questi, come già si disse, portare alla 
bocca. Una delle eccezioni per esem- 
pio sarebbe quando si mangiano 
degli uccelletti. 

Accadendo di trovare sul vostro 
tondo qualche cosa d' improprio , 
una mosca, un capello, conse^ate 


il tondo al domestico, in maniera da 
non destare il menomo sospetto che 
possa disgustare i convitati. Pari- 
mente, se vi servono del pesce o della 
selvaggina stantii, dite, se occorre, 
che non vi piace quella specie di ci- 
bo, cosi dissimulando il vero motivo. 

Non è mai inciviltà tralasciar di 
mangiare quello che non piace, e 
rifiutare quando si ò sazii. 

Servirsi parcamente è buona re- 
gola sempre ; meglio servirsi una 
seconda volta che prenderne troppo 
alla prima. 

Guardatevi dal bere oltre il bi- 
sogno, e rifiutate con gentilezza ma 
fermamente Qualunque eccitamento. 

Prima di bere pulitevi la bocca 
col tovagliolo. 

Ridicolaggine ò il decantare con 
eccessive lodi qualche bibita o 
qualche vivanda. 

Offrire due o tre volte la mede- 
sima cosa non è gentilezza, è im- 
portunità. 

Non cercate mai di obbligare al- 
cuno a suo malgrado, sia ad un 
pranzo ebo ad un divertimento qua- 
lunque ; invitate con bel ^arbo, ma 
senza instare di soverchio contro 
il rifiuto. 

Si accetta la divisione d'un frat- 
to, ma non la si offre mai. 

Non alzatevi da tavola sin che 
vi rimangono i padroni. 

Offrite il braccio alle signore , 
senza preferenza alcuna. 

Restate un’ora circa dopo il pran- 
zo nella sala da conversazione. 

Parlando di qualunque de’ com- 
mensali, non accennatelo col dito, 
nominatelo francamente. 

Prendendo il caffè, se è troppo 
caldo aspettate che si raffreddi, ma 
non versatelo nella sottocoppa. 
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I GIUOCHI. 


Qaest'articoloriguarderebbe spe- 
cialmente gli uomini ; ma pur troppo 
v'hanno esempi anche di donne cne 
si abbandonano con passione al 
eiuoco, la più triste e abbomincTole 
delle passioni. 

Supplichiamo caldamente la gio- 
ventù a tenersi lontana da tutte 
quelle conversazioni nelle quali si 
avventurano sopra una carta la pa- 
ce, le sostanze e qualche volta l’o- 
nore di una Simiglia. I giuochi in- 
nocenti hanno le loro regole di ci- 
viltà che qui riportiamo. 

Non mostrate mal umore se vi 
toccano cattive carte o se perdete. 
Non siate troppo lenti nel giuncare, 
sia per non dar prova d'inerzia in- 
tellettuale, eia per non torturare 
l'altrni pazienza. 

Se il vostro conpagno commette 
errori, avvertitelo con garbo, sen- 
za fare schiamazzo nè darvi grande 
importanza. 

Non manifestate eccessiva alle- 
grezza quando vincete, si perchè 
un'allegrezza maggiore dell'impor- 
tanza della cosa dinota piccolezza 
di spirito, sì perchè la vostra alle- 
grezza può accrescere nel perdente 
il dispiacere della perdita. 

Un nomo probo non si permette 
la minima soperchicria nel giuoco. 


Nelle società civili si noca per 
passar il tempo, non per darla cac- 
cia al danaro. Le case di gioco 
propriamente sono un’ immoralità 
che disonora l'uomo. 

A chi non sa padroneggiarsi al 

f ioco in modo da mantenersi fìred- 
0, eia perdendo che guadagnando, 
si consiglia di astenersene. 

La somma giuocata deve esser 
tenne e sempre inferiore alle finanze 
del men ricco tra i ginocatori. 

Il prodotto delle vincite può mol- 
te volte essere impiegato a van- 
taggio comune, od a qualche opera 
pia, per diminuire il dispiacer delle 
perdite e neutralizzare l'avidità del 
guadagno. 

Il tempo destinato al giuoco deve 
essere meno del tempo consacrato 
alla conversazione ; e nessuna cosa 
deve Succedere a spese de' doveri 
o degli affari d: maggiora impor- 
tanza. 

Non si deve costringere con im- 
portunità nessuno a giuocare, corno 
non si deve costringere nessuno a 
bere od a mangiare. 

Sonda evitarsi i giochi d'azzardo 
ebe sono anche i meno divertenti, 
e preferire quelli di calcoli e di 
destrezza. 
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PVMTEZZA ALEE FESTE DA BALLO. 


Gli inviti alle signore devono 
farsi almeno otto gionii prima del 
di della festa, ondo lasciar tempo 
a preparare rabbigliamento. 

Buona regola per chi dà feste 
egli è di non invitare soverchio nu- 
mero di persone; la folla è da la- 
sciarsi ai teatri ed alle riunioni 
dozzinali: nelle sale particolari le 
persone non devono mai accalcarsi; 
le signore devono passeggiarvi li- 
beramente 0 come lor piace, entrare 
ed uscire dalle porte, senza spie- 
gazzare rabbigliamento; nè essere 
obbligate a sedersi per schivare im- 
portunità e trovarsi a lor agio. 

Nelle tolette da ballo, le giovani 
devono astenersi da quello scollato 
che la moda impone alle signore 
nelle sale dell’aristocrazia; la sem- 
plicità è sempre prova di buon gu- 
sto e di tatto; essa rivela la bel- 
lezza e le grazie di cui la natura 
ha dotato le giovani. Bisogna aver 
buon discernimento nella scelta del I a 
toletta, e non vestirsi per una riu- 
nione intima, come per gran gala. 

È buon genere il presentarsi ad 
ora tarda nelle feste a cui si è in- 
vitati. A dieci ore appena le salo 
incominciano a popolarsi, e il ballo 
non principia che verso le undici. 
È moda ; e noi non abbiamo diritto 
di criticare un uso, forse in fondo 
ridicolo; prendiamo una via di mez- 
zo col non arrivar prima delle dieci. 

Le giovani che non sanno ballare 
in tempo devono astenersi dalla 
danza. 

Danzare molte volte ed esclusi- 
vamente colla medesima persona è 
inurbanità. È come dire che non 
giudicate gli altri degni di voi. 

Oppure e una sconveniente di- 
chiarazione di simpatia, sconve- 
niente perchè svela al pubblico le 


inclinazioni del vostro cuore, e que' 
sentimenti che negli animi gentili 
s'accompagnano sempre con la mo- 
destia e la riservatezza. 

Una giovane non puè mai ab- 
bandonare il suo posto da sola; de- 
ve essere accompagnata o dalla ma- 
dre o da una parente, sia per re- 
carsi a passeggiare nelle sale, sia 
per recarsi a prendere qualche rin- 
fresco. Sarebbe assai sconveniente 
ch'ella accettasse il braccio di un 
estraneo. 

Con le signore sconosciute, vici- 
no alle quali il caso vi ha collocate, 
siate affabili e graziosi; provocate 
anzi alcune volte e sostenete una 
conversazione, che formerà proba- 
bilmente i primi legami di un’ono- 
revole amicizia. 

Terminata la contraddanza , il 
giovane riconduce la ballerina al 
suo posto, e la ringrazia senza chiac- 
chiere, nè sedersi vicino a lei. 

La damigella non deve guardare 
ÌÌS.SO il suo cavaliere nel ballare. 

Se costui le dirige la parola, è 
dovere di rispondere , in maniera 
però da non intavolar conveiva- 
ziono, nè accordargli la menoma 
confidenza; si deve evitare di ri- 
cevere da lui alcun servigio, non 
affidargli il ventaglio od il mazzo 
di fiori. 

Le persone che vi hanno con- 
dotta alla festa nel ricondurvi a 
casa andranno a prendervi la vo- 
stra pelliccia, il vostro mantello, il 
cappuccio, ecc.; ma non permettete 
che altri se ne immischi. 

L'atteggiamento della giovane 
danzante devo essere semplice e 
modesto ; la massima riservatezza 
sia il carattere della danza del gio- 
vine gentiluomo. 

Non si può rifiutar di danzare 
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quando ai è invitati a meno d’eaaer 
già impegnati con altro ballerino, 
nel qual caso è ben nominarlo od 
indicarlo. 

Se si rifiuta, senza aver impegni 
con alcuno, bisogna allora astenersi 
dalla danza per tutta la serata. 

La ballerina può impegnarsi per 
una, due o tre contraddanze, ma 
non di più; ed ella si scuserà avvi- 
sando alle conseguenze spiacevoli 
che potrebbero risultare da un er- 
rore di memoria. 

Accadendo errore e mai intelli- 
genza, cioè, che una polka sia recla- 
mata da due cavalieri ad un tempo, 
bisogna allora sagrificarsi a non bal- 
larla con alcuno. 

Una damigella non deve recarsi 
a nessuna festa se non vi è accom- 
pagnata da' suoi genitori 0 da' suoi 
più prossimi parenti, o da qualche 
dama di età e nome rispettabili. 

Le signore non devono presen- 
tarsi al buffet ed ai rinfreschi, senza 
esservi accompagnate da alcuno 
della famìglia o conoscente. 

Se una signora rifiuta di ballare 
perchè già impegnata, il ballerino 
non inviterà quella che è vicina; 
darebbe a dubitare che la cerca in 
mancanza di meglio. 

Se la padrona di casa balla e 
ch'ella abbia figlie, nipoti o cugine, 
è dovere d'un uomo polito inco- 
minciare da lei e dalla sua fami- 
glia ì suoi inviti. 

L'uomo offre il braccio, non la 
mano, per condurre la ballerina 
alla quadriglia come per ricondurla 
al eoo posto, a quel posto medesimo 
che occupava prima della danza. 11 
cambiar posto è da evitarsi, se è 
possibile. 

Se una signora mostra d'essere 
imbarazzata nel portare il venta- 
no od il fazzoletto danzando, il 
allerino non se ne deve dar pena ; 
sarebbe sconvenienza offrirle in 
proposito i propri servìgi. 


Nella polka, nella mazurca, ecc., 
è di cattivo gusto tener rialzata la 
veste ; la tarlatana, la mussolina , le 
garze reclamerebbero, è vero, mag- 
giori riguardi; ma che volete? Bi- 
sogna seguire l'usanza. Nella qua- 
driglia, non prendete il vostr'abito, 
ravvicinando le mani; allontanatele 
invece quanto vi sarà possibile, in 
modo da stender la veste a guisa 
di ventaglio; ben intesi che, a mal- 
grado di questa posizione, la veste 
stessa non deve essere che lieve- 
mente rialzata. 

Nell' abbandonare la festa , nò 
troppo presto nò troppo tardi, non è 
d'iiso salutare i paoroni di casa; si 
va ordinariamente alla sordina; il 
che non ò molto civile, per dire la 
verità, ma è comodo e tollerato. 

Alcuni giorni dopo la festa, si fa 
una visita di ringraziamento ; od 
anche si lascia semplicemente un 
biglietto di visita. 

Prendendo un dolce, un'acqua 
od un sorbetto, od anche mettendosi 
a sedere intorno alla tavola del tè, 
non bisogna levarsi i guanti. Quan- 
do v’ha il domestico che gira coi 
rinfreschi, questi possono essere ac- 
cettati anche dalla mano di un bal- 
lerino ; un grazioso ringraziamento 
si deve pure a chi vi toglie di maiio 
la tazza od altro, per levarvi d’im- 
barazzo. — Ke accade che durante 
la festa la vostra veste si laceri o si 
lordi, che vi si stacchi un fiore dal- 
l’acconciatura, ecc., non mostrate di 
farne gran caso. Procurate di rime- 
diarvi con l’ajuto della madre, op- 
pure di un’amica, o raccomandatevi 
alla padrona di casa, la quale vi 
condurrà in luogo appartato. 

Nel sedervi , finché durerà in 
moda qneH'enorme ammasso di gon- 
nelle, vi abbisognerà una certa 
precauzione; raccoglierete la veste 
in modo da occupare meno spazio. 
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PLXITEZIA 

Pacando il biglietto ai acquista 
il diritto di assistere alla rappre* 
sentazione, non di mancare di ri- 
guardi alla società; pertanto è in- 
civiltà l'andar al teatro senza ve- 
stire con una certa accuratezza, 
inurbanità lo schiamazzare , l'np- 
laudire con grida e picchiar di 
astoni, richiedere dagli attori ri- 
petutamente le repliche di pezzi 
faticosi; peggiore inurbanità il fi- 
schiare gli attori per mostrare la 
propria disapprovazione. 

Altre inurbanità: 

Guardare fissamente e continua- 
mente col cannocchiale in un punto 
qualunque della platea o in un 
palco. Altro è guardare per rico- 
noscer le persone che vi si trovano, 
e altro il guardare a Ipngo e ri- 
petuto , il che può chiamare 1’ at- 
tenzione a voi e alle persone che 
guardato , le quali probabilmente 
non amano di essere poste alla 
berlina. 

Occupare un posto nella platea 
mentre vi sono delle donne in pie- 
di. È dovere di ogni uomo ben 
educato in tal caso di alzarsi e 
cedere il posto, senza nemmen aver 
l'aria di rendere un servigio; c per 
togliersi ad ogni ringraziamento, 
eviterà di rimanere per quella parte. 

Giungere al teatro per sistema 
nel mezzo dell’atto, quando il po- 
sto che si va ad occupare è in 
tal luogo che bisogna disturbare 
molte persone per arrivarvi. 

Addormentarsi, russare, appog- 
giarsi coi gomiti alle spalliere delle 
sedie che vi stanno dinanzi, con che 
s'impedisce l'appoggionaturale del 
dosso a chi vi è seduto. Scavalca- 
re le panche, allungar le gambe, 
contorcersi e molestare i vicini 
chiacchierare parlare con chi è lon- 


AL TEATRO. 

tano di posto, e ridere e far gesti 
specialmente durante la rappresen- 
tazione. 

Ognuno ha il diritto di non es- 
sere distratto, impedito d’nscoltare 
la musica o la commedia ; tant'è ve- 
ro che disolito, udendosi del cbiac- 
I cliierio da un paleo o da un luogo 
I qualunque della platea, il pubblico 
in massa dà segni d’impazicuzn e 
zittisce richiamando all'ordine i con- 
I travventori delle buone creanze, 
j Talvolta il palco in teatro è un 
I convegno di conversazione, e pur- 
I chè la si tenga in modo di non re- 
I care molestia al pubblico non v'è 
I che dire. 

I Volendo far visita alle signore 
I nè palchi convien presentarsi attila - 
to a gala, c indispensabimentc coi 
I guanti; cièche è sempre d'obbligo 
anche di giorno quando si va iu 
qualche casa per conversazione o 
per cerimonia e non per affari. 

Il momento più opportuno per lo 
visite nè palchi è sempre durant e 
l’intermezzo degli atti, chè allora 
non c'è pericolo di riescire molesti 
I collo sviare l’attenzione dallo spet- 
I tacolo. La visita dev’essere breve 
I e al sopragginngere di un nuovo 
I visitatore per lo più si cede la piazza 
I e si va alla sordina. Questa ccs- 
I sione è assolutamente obbligatoria, 
quando il nuovo arrivato è di ge- 
nere femminile. 

Non è lecito visitare lo persone 
nei palchi se anche si conoscono, 
liieogna averne avuto l’invito, od 
esservi presentati da persone che 
siano familiari coi padroni del palco. 

Non si presenta nessuno se non 
lo si conosce personalmente e senza 
esser.si assicurati prima che tal 
I presentazione non sia per riescire 
' ingrata. 
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DOWBBl DI SOCIETÀ’ B DI COIWD1ZIOHE. 


La narìtA' dcv’ essere il più che 
possibile dclicnta -, si devo ajutar 
il povero 0 riufermo, senza un pen • 
siero di vanagloria. 

La generosità , la carità , sono 
cose ottime quando non si hanno 
altri impegni onerosi, quando i sa- 
crifici relativi non costano che a 
noi individualmente ; ma quando 
per essere splendidi con gli altri 
si privano i figli del necessario o 
si tormentano per esosi risparmi, 
quando si vuol fare il protettore 
delle famiglie povere per poi ti- 
raneggiare in casa , trascurare 
r educazione dei figli , trascurare 
i creditori e peggio, allora questa 
vostra carità è colpevole ; voi sie- 
te impostori, sepolcri imbiancati. 

Proteggere i deboli fu sempre 
tra i primissimi doveri sociali. Per 
essere creato cavaliere al medio 
Hvo si giurava di proteggere i de- 
boli , le vedove , le donzelle e gli 
orfani, di non commettere violenze, 
di non far nulla che fosse contra- 
rio nir umanità ed alla virtù. In- I 
U 


centrando iu viaggio un povero 
vecchio affranto dalla fatica e in- 
capace di proseguir la via, ò do- 
vere di accoglierlo nella propria 
carrozza, o di ajutarlo in qualche 
modo. Incontrando un uomo sor- 
preso da molti che gli fanno vio- 
lenza , r uomo generoso non cura 
il proprio pericolo, e corre alla di- 
fesa dell’oppresso. 

liiulietta è golosa, ha mangiato 
la torta che la mamma aveva ri- 
serbata per BÒ : — Sci tu che l'bai 
mangiata, dice a Cadetto.... Car- 
letto non risponde : la mamma lo 
crede colpevole e la sera alla cena 
non ha che pane e acqua. Non 
mai Cadetto fu si rassegnato al 
castigo. Cadetto ha un'anima retta. 

Siete invidioso di vostro fratello 
perchè è amato più di voi , e se 
no vale a vostro danno, pure voi 
lo amate e piuttosto di accusarlo 
di un fallo , facendo l' infame me- 
stiere della spia, lasciate che vi 
credano colpevole. 

Quando voi siete reo d’ un fallo 
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d’ una azione riprovevole qualun- 
que , è delitto il lasciar sospet- 
tare clic altri ne sia autore. 

Kaccontando un fatto dite lave- 
ritiV schietta, senza raggiri nò esa- 
gerazioni, le quali sono in sostanza 
dello bugie. Non diteno mai nem- 
meno per ischerzo. 

La bugia è un inganno c guai 
a chi perde il diritto d'essere cre- 
duto. Però quando una verità non 
ò necessaria e che il dirla può re- 
car delle conseguenze , allora si 
race , c si tace a costo di qualunque 
sacrificio. 

Se v’ accorgete che in una so- 
cietà alcuno cerchi d'ingannare un 
altro 0 diro delle falsità a danno 
di alcuno, è vostro dovere di sma- 
scherar riinpostura. 

Se alcuno è disgraziato per sua 
colpa, ò dovere nonostante di aju- 
tarlo senza rimproveri; bisogna es- 
sere indulgenti coll’uomo che soffre. 

Non usate mai reticenze, nò tran- 
sazioni di coscienza, quando ai tratti 
di un compito difficile od ingrato. 

L’uomo franco, coraggioso ha in 
sò una certa dignità per cui non 
si avvilisco ma si nobilita ancor 
più a confessare i propri errori. 

So in un accesso d’ ira ha offeso 
un amico, una persona qualunque 
con parole od atti, ci s’affretta a 
ripararvi con uua scusa franca , 
colla dimostrazione del proprio di- 
spiacere, e si fa stendere la mano 
indulgente. 

Se dinanzi e voi si calunnia una 
persona , fusa’ anche il vostro ne- 
mico, o che voi tacendo sorridete, 
avvalorate quella calunnia, siete 
complici di una viltà. 

Chi dice sempre con esattezza 
la verità, chi non può tacersi se 
altri la viola perche lui presente 
non può i>ermottero nessun ingan- 
no, mostra un tal fondo di morale 
che nel circolo degli nomini onesti 
ha un valore inesprimibile. 


FAJIIGLIE 

L’onore’'0'il patrimoniò più pre- 
zioso d’un uomo cnesto; è la cam- 
biale sacrosanta che Io dichiara 
un galantuomo , o compendia in 
una parola sola tutta la coscienza 
di una condotta intemerata. — ■ Le 
opinioni del mondo possono variare 
sul conto mio ; ma finché la mia 
coscienza non mi riproverà alcnna 
viltà io posso e devo tener alto 
il capo, nè ho da arrossire dinanzi 
ad anima viva. — L'onore è una cosa 
si grande e sì sublime che non 
può essere offeso per nulla dalla 
malvagità altrui. Quando si è of- 
fesi è naturale il risentirsi , o ri- 
vendicare il torto che si riceve ; 
ma non bisogna poi dimenticare 
quella gran massima cristiana del 
perdonare ai nostri nemici. Le ire 
a lun^o protratte, gli odii covati 
e dissimulati son prove di un’anima 
bassa, di un carattere rozzo e cru- 
dele. 

Se avete la sorto di ghermire 
il borsaiuolo che stava per togliervi 
l’orologio, o di scoprire un furto 
qualunque, voi avete il diritto anzi 
il dovere, di denunciare il ladro, 
consegnarloall’autcritàcompetente, 
mettere in avvertenza la società ; 
ma non di trascendere in atti di 
brutalità contro di lui, infliggendo- 
gli una correzione che può essere 
supcriore alla colpa. 

Se siete figli, ricordatevi che voi 
dovete ai genitori rispetto ai loro 
consigli ed alle loro ammonizioni, 
e quella dipendenza sempre, che è 
resa simpatica dalla riverenza e 
dall’affetto. 

Se siete padri, non siate tiranni. 
Ricordatevi che avete il dovere 
di amare ed educare i vostri figli, 
senza preferenze manifeste, le quali 
sono crndcli ingiustizie e germe 
di odii fraterni. L’ interesse, l’amo- 
re, r ambizione non vi offuschino 
la vista, e fate in modo che il ri- 
I morso di aver reso infelici i vo- 
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stri figli non abbia a turbare la 
vostra vecchiaia. 

Se siete sposi ricordatevi che 
entrambi avete i medesimi doveri : 
amarsi, rispettarsi, soccorrersi, con- 
solarsi, lottare contro le avversità 
della vita. Il connubio di due per- 
sone che si amano è la felicità 
in terra ; ma nessun tormento egua- 
glia quello di due sposi disaccordi 
per carattere, educazione c abitu- 
dini; opportuno avviso prima di 
legarsi per l’eternità. 

Se siete medico badate che per 
voi il malato non deve essere nò 
ricco nè povero, ma semplicemente 
un nomo che soffre: il vostro con- 
tegno sia dilicato e amorevole; 
ogni visita, ogni ricetta sia accom- 
pagnata da un conforto. Commi- 
surate il numero delle visite al bi- 
sogno, senza riguardi d’ interesse. 

Se siete avvocato guardatevi dal 
patrocinare cause ingiuste; se an- 
che la legge vi dà speranza di 
guadagnare , dovete rifiutare di 
farvi complice di un’ ingiustizia ; 
procurate di persuadere il vostro 
cliente di desistere dalla causa , 
e di fargli osservare che intra- 
prendendola farebbe atto contra- 
rio alia morale del galantuomo. 

Se siete giornalisti ricordatevi 
che non bisogna mai attaccare l'o- 
noratezza di nessuno, nè portare al 
pubblico! particolari deU’altrui vita 
intima. Si può far della satira sul vi- 
zio in generale, ma non nominar ujai 
le persone, nè prenderle di mira 
o dipingerle in maniera che eia 
facile accorgersi che si è voluto 
alludere ad esse. Non lasciatevi se- 
durre da raccomandazioni, da ami- 
cizie o da passioni particolari a 
tradire la verità qualunque essa 
sia, a stampar cose di cui voi non 
siate intimamente convinti, o che 
ripugnino alla vostra coscienza. 
Usate, nelle critiche, nei rendiconti 
di spettacoli e altro, quella gen- 


"5 

tilezza di modi che permette dire 
la verità senza offendere , quello 
osservazioni ragionate e assennato 
che possono convincere, e di cui 
il criticato, se è uomo d’ingegno, 
vi saprà buon grado. 

Rispettato fino allo scrupolo l'o- 
nore, la vita e la proprietà altrui; 
il secreto che vi fu confidato cu- 
stoditelo gelosamente; non apritevi 
nemmeno coi vostri parenti o ami- 
ci |>iù intimi. 

Se siete mercante procurato di 
non vendere che a un sol prezzo a 
chiunque. Il mercanteggiare a lun- 
go, l’accordare, per esempio , un 
ribasso , che un momento prima 
si era dichiarato impossibile, c pro- 
va di una certa mala fede, E lo è 
pure il protestare che si vende a 
perdita, per il piacere di fare un 
nuovo cliente, che ai è sempre di- 
sposti a restituire il denaro se la 
merce non piace, o che usandol.a 
si trovasse di cattiva qualità, che 
in nessun altro negozio si trova- 
no stofl'e simili, ecc., ecc., tutte bu- 
giarderie e asserzioni gratuite, che 
il mercante educato deve aver in 
odio. Parimenti non si deve mai 
abusare dell’ignoranza d’ un com- 
pratore, vendendcgli la merco a un 
prezzo che non vale, o qualifican- 
dola diversamente da quel che è. 
Il mercante onorato offre con gen- 
tilezza i suoi articoli, ne nota Io 
buone qualità ; ma non si smania 
per obbligar a comperarle; non ri- 
chiama le persone dopo che sono 
uscite dal negozio per combinare 
il contratto , non fa petegolezzi. 
Quando un compratore si pente 
dell’acquisto e che lo prega di ri- 
prenderlo, s’ ei non gli ha recato 
nessun danno, non esita a compia- 
cerlo e restituirgli il suo denaro. 
Limita i suoi guadagni , e se non 
vende a prezzi fissi, non accorda 
però che ribassi pressoché insen- 
sibili. 
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I genitori devono preoccuparsi 
in ogni occasione non della propria 
felicità ma di quella de’ loro figli- 
Voi non avete nessun diritto alla 
riconoscenza del vostro figlio per 
la ragiono d'avcrgli dato la vita, 
ma bensì se avrete usato con lui 
amorevolezza, indulgenza e lo avre- 
te ben educato c collocato in una 
condizione onorevole. Se mettete 


al mondo dei figli per renderli in- 
felici, per condannarti colla vostra 
severità, col vostro egoismo, ad una 
serie di stenti e di dolori, certamen- 
te ei non potranno esservi grati. 

I figli non hanno cercato loro 
di venir al mondo, e voi avete ob- 
bligo di educarli , contribuire alla 
loro felicità, alla loro salute e pel 
fisico c pel morale; maucaudovi 
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voi tradite i doveri d’ oneat’ nomo 
e vi apparecchiate una vecchiaja 
infelice ed isolata. 

La madre sana deve allattare i 
propri figli, tutti nessuno eccet- 
tuato, ò uno de’ più sacri doveri, 
o il trascurarlo è colpa delle più 
gravi. Nessun egoismo ò più ribu- 
tante di quello d’ una madre che 
tralascia di allattare per l'inco- 
modo c le peno relative, per paura 
forse d’invecehiare. Amettiamo che 
il bambino mandato a balia soc- 
comba, chi può dire so non ne fu 
causa la trascuranza della balia? 
e quanti bambini non si contano 
rovinati dalla balia? Invero non 
si sa comprendere come mai una 
madre possa dormire tranquilla af- 
fidando la sna creatura ad una 
donna mercenaria che abita parec- 
chie miglia da essa lontana. 

La prima regola da osservarsi 
dai genitori si ò di non dar mai 
cattivi esempi nè in azioni, nò in 
parole. 

Un fanciullo non deve mai es- 
sere testimonio dei contrasti che 
possono insorgere fra il padre e la 
madre. 

Il fanciullo ha il sentimento in- 
nato della giustizia; guardatevi 
dal punirlo ingiustamente. 

Se il cuore vi porta ad amare 
un figlio più d'un altro, fate che 
nessuno s’avvegga di questa predi- 
lezione colpevole, nascondetela con 
la massima gelosia. 

Mostratevi affabili con tutti i vo- 
stri figli ; non concedete all’ uno 
ciò che un altro ha eguale diritto 
di ottenere. Cosi non farete ger- 
mogliare ne’loro teneri cuori il sen- 
timento della gelosia. Se uno di 
essi ò più disgraziato o malatic- 
cio, prodigategli maggiori atten- 
zioni; se è meno bello o d'indegno 
ottuso, tanto più dovete usargli amo- 
revolezza , aiutarlo, fare in modo 
di cattivargU la compassione , le 


cure dei fratelli, cosi compensan- 
dolo dello ingiustizie della natura. 

Siate buoni e indulgenti , ma 
senza debolezza; insegnate loro ad 
essere premurosi e obbedienti con 
voi e cogli altri parenti, ma senza 
minacce, senza brutalità ; il timore 
aliena l’affezione ; e voi dovete al- 
levare figli affettuosi e rispettosi. 

Se obbediranno per affetto, per 
sentimento di non far cosa che v i 
dispiaccia, sarà un’obbedienza ben 
preferibile a quella cui fossero co- 
stretti dalla paura. 

Abituateli al rispetto, alle regole 
severe della pulitezza , non solo 
coi p.-irenti, ma anche cogli estra- 
nei, cogli amici di casa , o colla 
servitù. 

Ispirate loro la stima di sò colla 
coscienza dei doveri verso gli altri. 

Non lasciatevi mai trasportare 
dallo sdeirao sino a battere i fan- 
ciulli. Riflettete che le loro menti 
non sono sempre capaci di com- 
prendere r importanza d' un fallo, 
d’una disobbedienza o d’una bugia. 
L' infanzia è per natura inquieta, 
irascibile, indocile, testarda, capar- 
bia; resiste per difetto di criterio, 
pecca per distrazione e leggierezza, 
non per sentimento di opposizione 
e di disobbedienza; bisogna pur 
concedere qualche cosa a quest’i- 
stinto, e non opprimere il fanciullo 
ad ogni passo e interdirgli ogni 
moto consentaneo alla sua età cd 
ai bisogni del suo spirito. 

Si trovano, bisogna confessarlo, 
caratteri indomabili, che abbiso- 
gnano forse di un po’ di rigore ; 
ma siate circospetti, non ricorrete 
a questo mezzo che aH’ultima estre- 
mità, e se il fanciullo si corregge, 
ripigliate senza esitanza lo vie della 
tenerezza, dell’ affezione, e fategli 
sentire quanto siete più felici al- 
lorché la sua condotta consente di 
trattarlo con dolcezza. 

Castigateli severamente colla pri- 
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razione di qualche divertimento, 
della vostra confidenza od altro , 
se scorgete in alcuno tendenza di 
odiosità verso i fratelli •, ^ insegnate 
loro a non denunciarsi l’un raltro 
i propri falli, ad amarsi, a proteg- 
gersi, a non questionare tra di loro. 

Fortificata la loro anima con 
ogni ragione, abituateli alla ras- 
segnazione, ed alle contrarietà, af- 
finchè, adulti, sappiano sopportare 
le dure prove della vita -, contribui- 
rete così a renderli meno infelici. 

Non abitualeli al lusso ed alla 
ghiottomia, offrendo loro a rieom- 
pensa cibi prediletti e bei vestiti. 

Guardatevi dal proteggerli quan- 
do uno della famiglia fa loro di 
giuste correzioni. 

Fate che abbian orrore alta men- 
zogna, ed a tutto ciò che è con- 
trario all’onoratezza ed alla pro- 
bità. 

Abituateli alla pulitezza neH'ab- 
bigliamento , come nelle parole e 
nelle azioni ; al buon ordine ne’ 
loro giuochi; non permettete che 
contraggano l’abitudine di mormo- 
rare, o di Bcimiottare e scherzare 
persone che, a malgrado di qual- 
che difetto, possono essere merite- 
voli, per altre buone qualità , di 
tutta la stima. 

Vietate assolutamente la lettura 
dei romanzi, i quali non danno che 
false idee del mondo e della vita. 
Libri cattivi non sono solamente 
quelli ehe non offendono i costumi 
e la morale, ma quelli pure che 
non lasciano nella mento nulla di 
buono, d'istruttivo, nè di vero. 

La buona educazione non è quella 
che vi dà semplicemente la coltura 
necessaria allo spirito ed alla so- 
cietà, ma bensì quella che y’ in- 
segna ad un tempo i doveri del 
galantuomo, quella scrupolosa pro- 
bità e rettitudine senza di cui non 
si può essere nè amati, nè onorati. 

« V’ hanno genitori , dice Mon- 


taigne, — l’autorità del quale è tanto 
più a stimarsi in quanto che non fu 
solo grande filosofo e iniziatore 
della moderna civiltà ma altresì 
un figlio modello, — v’hanno geni- 
tori che furono prodighi di nin- 
noli ai loro figli nell'iiifanzia, e che 
poi si mostrano gretti e restii alla 
minima spesa che abbisogni per 
loro ncU'età più matura. Quasi pare 
abbiano gelosia di vederli comparire 
a godere i beni della vita e i sor- 
risi del mondo, mentre essi invee- 
chiano e li debbon lasciare. Par 
che gl’incresca di sentirseli cam- 
minare alle calcagna quasi li sol- 
lecitassero ad andarsene. Ma se è 
questo che li mette in pensiero, non 
avrebbero mai dovuto mettersi nel 
rischio d’essere genitori. 

s È una grande ingiustizia ve- 
dere i genitori concedersi tutti i 
comodi c tutte le leccornie, e lasciar 
mancare ai figli i mezzi o di ma- 
ritarsi o di avviarsi aduna carriera. 
£ ben misero quel padre che non 
trova altro modo di procurarsi il 
rispetto dei figli se non col far sen- 
tire loro il bisogno che hanno di 
lui. Ch’ci si renda invece rispetta- 
bile per virtù, e amabile per bontà 
0 per dolcezza di costumi. 

a Altra ingiustizia è quella di 
non accordare fiducia e domesti- 
chezza a' propri figli e di non la- 
sciar loro, se adulti e capaci , un 
certo imperio sulla casa e sulle 
persone che vi sono addette. La 
madre e il padre devono aver pia- 
cere anzi di vedersi rappresentati 
dai loro figli, insegnar loro a ben 
rappresentarli, e correggerli dol- 
cemente dov’essi errassero. 

Quel di volersi riserbare un’au- 
torità esclusiva sino nelle inezie 
è proprio delle persone vane e di 
poca mente Nè men riprovevole è 
l’idea di voler conservare co’ figli 
un contegno austero e sdegnoso 
ondo ne consegua timore e obbe- 
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dienza; questa è una mascherata 
inutilissima, e se anche in apparen- 
za i genitori son rispettati, in secreto 
nessuno può approvare que' musi 
fieri c que’ modi tirranici di pa- 
dri e madri, che s'impongono con 
la forza. Amerei sempre di far- 
mi amare , quand’ anche potessi 
farmi temere, aggiunge Montaigne. 
E finisce col dire che è regola di 
natura che i figli hanno da rim- 
piazzare i genitori, felici essi me- 
desimi e ansiosi di vedersi rimpiaz- 
zati e njntati, di rivivere quasi 
nei propri figli. 



BOWERI DEI FI4SLI. 


Ogni figlio ha il dovere di con- 
traccambiare ai propri genitori le 
cure e l’affetto con che essi l’ac- 
colsero nella sua infanzia e fan- 
ciullezza, e rendersi benemerito e 
stimato in società, e con gli studii 
e la probità delle azioni, formare 
la consolazione e la gloria di essi 
che vivono per cosi dire della sua 
vita stessa. 

Se adulto c ricco, o ch’ei fbsser 
poveri, è in dovere di dividere le 
sue sostanze, la sua casa con loro, i 


di lijutarli, servirli e usar sempre 
quella deferenza che si ha natural- 
mente per le persone che si amano 
e che si rispettano. 

Se fanciullo deve ubbidire dibuon 
gradoni loro comando, e quando ca- 
stigano comprendere ch’essi soffro- 
no nel punire più che lui nel su- 
bire la pena. 

^ Essi devono essere i vostri amici 
più intimi, più fedeli, c a loro do- 
vete rivolgervi a domandare con- 
sigli e ajuti nei vostri imbarazzi, 
nelle vostre determinazioni. Nel 
tumulto delle vostre passioni, nelle 
maggiori decisioni della vita con- 
sultateli, fidatevi al loro buon cri- 
terio, alla loro esperienza, alla co- 
noscenza ch’essi nanno di voi, del 
vostro carattere, delle vostre incli- 
nazioni, di quanto vi occorre ad 
essere felici il meglio possibile. 

Non v’ ha nulla di piu santo e di 
più inviolabile de’ nostri vecchi ge- 
nitori, nulla di più commovente del 
vedere un povero padre o una ma- 
dre infermi o cadenti per gli anni, 
appoggiarsi al braccio del proprio 
figlio ; è qualche cosa che commove 
fino alle lagrime, perchè tutti sen- 
tiamo d’ esser figli , ed è raro che 
non si abbia una dolce memoria 
dei di che furono, od un confronto 
lusinghiero pei giorni che sono. 

Ascoltare i suggerimenti dei ge- 
nitori e obbedirli è un dovere, nna 
necessità della nostra inesperienza, 
un effetto di quel vincolo naturale 
che ci lega a chi ci ha dato la 
vita, e desidera perciò di render- 
cela possibilmente felice. 

« Chi non è buon figlio non può 
essere nè buon marito , nè buon 
padre, nè buon amico, nè buon 
cittadino : l’affetto e la deferenza 
che abbiamo pei nostri genitori è 
la prima misura e la più certa 
della nostra condotta avvenire. * 
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Uno degli errori più comuni nel 
consorzio di famiglia è il crederò 
che tra parenti non siano neces- 
sari que^ riguardi e quelle finezze 
di educazione che si usano in so- 
cietà. È questo un grave errore , 
ed è causa sovente della poca 
unione che regna tra parenti. 

Bisogna anzi avere per essi i 
sentimenti più delicati e te deferen- 
ze più sentite. 

Noi additeremo qui in breve le 
norme di educazione più utili alla 
concordia fraterna. 

Abituatevi fin dall’infanzia, fin 
cominciando dai giocatoli al ri- 
spetto reciproco della proprietà e 
dei rispettivi diritti ; non usate coi 
fratelli dì quegli atti che nella so- 
cietà vi procurerebbero la taccia 
di malcreato, non di quelle soper- 
chierie e impertinenze per cui vi 
rendereste odioso in una casa qua- 
lunque ; siate esatto nelle promesse, 
negli obblighi che oontraeto col fra- 
tello, col cugino, con un parente 
come con una persona qualunque 
estranea alla famiglia *, usategli 
quando viene in casa vostra, quelle 
attenzioni che si usano colle per- 
sone che si vedono volentieri ; trat- 
tatelo con confidenza, ma non con 
noncuranza o indifferenza : so rice- 
vete un dono, un favore da un 
parente, e che i mezzi ve lo con- 
sentano, cercate di contracambiare 
in qualche modo; se vostro fra- 
tello ha bisogno di voi in un af- 
fare , non esitato ad adoperarvi 
come se si trattasse di voi stesso. 
In affari d’interesse, di divisioni, di 
eredità, di successioni, rimettetevi 
ad un arbitro legale od al maggiore 
dei fratelli ; usate deferenze pel più 
bisognoso, 0 carico di famiglia ; e 
in casi di rovesci di fortune, di 
disgrazie, ricordatevi che siete fi- 
gli di uno stesso sangue e che l’o- 
nore di vostro fratello e onor vostro. 


« I fratelli, dice il dottor Man» 
tegazza nel suo libro del bene e 
del male , vivendo sempre insie- 
me e molto vicini , hanno miglior 
occasione di conoscersi a fondete 
quindi nasce più frequente il caso 
di doversi compatire e perdonare 
l’un l’altro; e se la confidenza il- 
limitata mostra più facilmente a 
nudo le piaghe delle nostre imper- 
fezioni, il balsamo dell’affetto deve 
essere più pronto a medicarle, la 
mano del perdono deve essere più 
pronta a coprirle, r 

£ qui citeremo qualche esempio. 

« Vostra sorella è un poco perma- 
losa , e nell’ amministrazione della 
casa passa i limiti dcU’economia , 
» si avvicina troppo spesso all’a- 
varìzia. Ebbene , se voi non siete 
nè permaloso nè avaro, avrete si- 
curamente qualche altro difetto che 
voi non conoscerete o crederete as- 
sai minore di ciò che sia in realtà; 
per cui dovete saper compatire alla 
vostra sorella; ed invece dì rom- 
pere violentemente le vostre rela- 
zioni affettuose, dovete cercare di 
riprenderla con amore , e di tran- 
sigere anche voi un pochino culle 
vostre tendenze forse troppa diver- 
se dalle sue. 

u Se per disgrazia v’ha alcuno fra 
voi, il cui carattere sia incompa- 
tibile col vostro, procurate con tutta 
prudenza di non mettervi in con- 
tatto troppo vicino e ripetuto, spe- 
cialmente in quelle circostanze che 
più facilmente sviluppano le diffe- 
renze di gusti e la bizza. Non fate 
mai che una scena violenta inter- 
rompa le vostre relazioni amiche- 
voli. Porreste fra voi e lui un mare 
di amarezze, che vi terrebbe sempre 
disgiunti. — Non vi deve esser mai 
bisogno tra fratelli di riconcilia- 
zione, perchè mai vi devono esse- 
re nè guerre, nè dissensioni. 

< Non offendete mai vostro fili- 
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tello, 0 ofieso, perdonate; perdo- , 
nate sempre. Nessun sagrifizio sarà ' 
troppo grande, nessnuo sforzo sarà 
impossibile. La vostra buona azio- 
ne vi darà il cento per uno, e sa- 
rete dopo pochi giorni felice e beato 
d’aver fatto il vostro dovere. L’a- 
marezza di un’ offesa gettata in 
volto a chi ha comune con voi la 
patria, i parenti, l'educazione, non 
si cancella mai, e pnò rovinare dai 
fondamenti un edificio, per cui forse 
avevate lavorato molti anni. 

■ Guai se le contese fraterne non 
fossero solo dissidenze di carattere, 
ma fossero prodotte da basse cause 
d’interesse ! Guai a voi, nel gior- 
no in cui dovreste fare a voi la 
triste confessione, che per la viltà 
del guadagno avete offeso un vostro 
fratello, avete seminato una serie 
di discordie per tutta la vita. 81, 
er tutta la vita: due uomini che I 
anno dovuto arrossire a vicenda i 
d’essere avidi e bassi, non potran- 
no mai perdonarsi questa con- 
fessione e questa vergogna. 
L’angelo del male tiene fra 
l'uno e l’altro una spada di 
fuoco, che non li lascia avvi- 
cinare più mai. Evitate que- 
sto rimorso. — Se siete leale 
con tutti, siate generoso con 
vostro fratello. 

a Se avete fratelli piccini o 
sotelle giovinette, ed avete 
la sventura d’essere orfani , 
dovete essere loro padre. So- 
no creature deboli e sole, le- 
ste a voi per i vincoli santi 
el sangue e dell’ affetto: e 
che, appoggiandosi a voi, co- 
me la vite all’olmo , da voi 
aspettano protezione contro 
le bufere della vita; da voi 
la mano che li guidi e li sor- 
regga. L’affetto diventa in 
nesto caso uno dei più cari 
overi, uno degli obblighi più 
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sacrosanti ebe dovete esser fieri 
d’adempiere. 

Pensate allora ebe educando, pro- 
teggendo i vostri fratelli, voi pa- 
gate nel modo il più nobile il de- 
bito insolvibile che avete coi vo- 
stri genitori ; e che le ombre di vo- 
stro padre o di vostra madre de- 
vono esultare di gioia nel veder- 
vi intenti a fare le loro veci per 
chi ebbe da essi il sangue e la vi- 
ta, per chi ebbero la sventura di 
lasciare in tenera età sprovvisti di 
appoggio e di fortuna. 

» Se voi siete più giovane di vo- 
stro fratello, dovete a lui rispetto 
ed ubbidienza. Se egli vi riprende 
amorevolmente ascoltatelo conoree- 
chio intento ; se egli vi porgo un 
consiglio , non alzato lo spalle , o 
v'indispettite. L'età o l'esperienza 
danno a tutti gli uomini il diritto 
dell’autorità e del consiglio; e a chi 
più vi ama, più devono stare a cuo 
re i vostri difetti e le cose vostre. » 



Digiiizr;f! hy Coogle 


CVIDA DELLE FAMIGLIE 

DOVERI DEGLI SPOSI. 


4‘i 



Le ICEgi umano e divine lian 
detto : Donna tu obbedirai al ma- 
rito; 0 nelle parole e nelle azioni 
ella deve essere dolce e sommessa. 
Queste qualità lusingano l'amor 
proprio dell’uomo ; sono una gua- 
rentigia della buona unione coniu- 
gale, sono un dovere o insieme un 
ornamento nella donna. Pnrc que- 
sta sommissione non deve giungere 
fino alla debolezza ed alla viltà; 
ma cessar devo quando il marito 
esige cose ingiuste, contrarie alla 
virtù, alla probità, ai santi obbli- 
ghi di famiglia. £ il marito, che 
ben sa cssscre la donna eguale al- 
l’uomo davanti a Dio ed alla na- 
tura, non assumerà mai seco lei 
quell’aria di dispotismo e di supe- 
riorità che ò propria solo degli 
ignoranti o dei mali educati. Il ma- 
nto dove essere buono, affettuoso, 
gentile colla sua sposa; per tal mo- 
do egli parlerà alsuocuore, el’ob- 
blighcrà a sempre maggioro affetto 
per lui. — Se una donna ha sover- 
chia tendenza alle spese, è per lo più 
colpa del marito cne non l’ha ab- 
bastanza edotta della posizione fi- 


nanziaria della casa. — Se anche 
istnittane, ildilei gusto pcllussodel 
vestire c pei divertimenti la spinges- 
sero fuor dei limiti, spetta allora 
allo sposo d’interporsi autorevol- 
mente onde far cessare il disordine. 
11 mal umore, il risentimento ch'ei 
mostrerà per quei traviamenti della 
sua sposa, amata nonostante, ba- 
sterà, se ella non ha il onore cat- 
tivo c la mente guasta da roman- 
zi 0 dall’educazione primitiva febe 
le madri stiano suH'avviso nelì’al- 
levare i loro figli), basterà, dicia- 
mo , a farla pentire ed a vincere 
le false tendenze giovanili alimen- 
tate talvolta da cattive amicizie e 
da relazioni di persone di più alto 
rado. La donna , o sposa o ma- 
re, non deve aver piaceri cni non 
partecipino lo sposo od i figli. 

Non 6 un’elegante acconciatu- 
ra, un cinto dorato, o un bel ve- 
I stito che abbelliscono la donna agli 
I occhi di Dio; bensì l’ ornamento 
I del pudore, della dolcezza e della 
I rassegnazione. 

I II miglior ornamento della don- 
' - na si ò il nome onorato dello sposo 
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ilcsiderato nella società, amato nella 
famiglia. 

Se l’oro e le gemme fanno prò* 
va di dovizie, le opere baone pro- 
vano la virtù. Agii occhi di Dio e 
del giusto questa sola è stimata. 

Conservate allo sposo vostro la 
sua autorità, e che tutti impa- 
rino da voi ad onorarlo. La stima 
di cui gode il marito riflette an- 
che sulla moglie. 

Nel governo della casa siate 
la madre, non la padrona, ispira- 
te il rispetto colla bontà, anzichò 
colla severità ; si obbedisce sempre 
con maggior zelo e fedeltà, quan- 
do l'amore, non la tema, sono causa 
dcU’obbedienza. 

Nel matrimonio, ad esser felici, 
l'amore richiede sempre molto di 
quelle delicate attenzioni che usa- 
vate ne' primordi della vostra re- 
lazione, quando ancora non eravate 
legati da nodo indissolubile. 

La confidenza non deve farvi 
dimenticare i reciproci riguardi. 
Nell'aspetto, nei modi, nelle parole, 
bisogna sempre cercar di piacere a 
chi si ama, se si vuol essere cor- 
risposti. V accorgete che vostra 
moglie s'adorna di un fiore, di nn 
vezzo novello coll' idea , di me- 
glio piacervi, od ella vi fa una dol- 
ce sorpresa nel di della vostra 
festa, c voi la stringete al cuore con 
maggior espansione, perchè siete 
sensibile a quelle delicate premure. 
Ebbene non vi pare che vi corra 
obbligo di fare altrettanto, dal canto 
vostro, tantoppiù che la donna per 
natura ci tiene assai più che l'uomo? 

Se, una volta sposa, trascurate 
affatto gl'ornamenti e la pulitezza 
della persona, il vostro marito non 
amerà più in voi che le vostre buone 
qualità, ed è giàun pendio; ma se 
sapete mantenervi l'amore di lui e 
per il fisico e per il morale, la felici- 
tà sarà allora pressoché compiuta. 

Se v'accorgete che un'altra donna 
tenga occupato il cuore del marito 


vostro, non dateveno per intesi, non 
lasciatevi trasportare a far smanie, 
non mostrate le vostre lagrime ; 
ch'ci le indovini dal pallore e dalla 
mestizia del volto ; dai vostri modi 
che debbono sempre conservarsi 
egualmente per lui affettuosi e som- 
messi. Non fategli alcun rimprovero ; 
la vostra riserva, il secreto dolore 
che leggerà nei vostri occhi, lo 
commoveranno assai più che non 
tutte lo prediche e le ragioni di 
diritto e tutte le furio della gelosia. 
Anzi, credeteci, la vostra opposi- 
zione violenta non farebbe che peg- 
giorare la situazione. Sopratutto 
non credetevi in diritto di rappre- 
saglie, ma rendete sempre ben per 
male. 

Non bisogna mai che gli sposi 
riescano importuni l’un all’ altro 
coir esigerò una schiavitù di tutti 
i momenti, una sorveglianza che 
offende. 

Si sente che la gelosia è indi- 
visibile dal vero amore; ma non 
bisogna nutrirla per de' castelli in 
aria e sospettare per un nonnulla 
della virtù della persona amata, 
supponendola capace di tradirvi. 
Non dategli motivi di dubitare della 
vostra fedeltà, se volete ch'ella si 
mantenga virtuosa. Lo sposo non 
abbandoni abitualmente la consor- 
te per andar a gozzovigliare e di- 
vertirsi cogli scapoli; non le con- 
cedete l'amicizia di donne di fama 
equivoca, allontanate le occasioni 
del male, le seduzioni, e difficil- 
mente avrete a piangere il vostro 
destino. 

La sposa procuri di render lieto 
il consorzio coll'aver cura dei figli 
e del marito; tollerare le impa- 
zienze degl'uni e dell' altro. Oli 
uomini d’ affari s'inquietano alle 
volte per poca cosa, e non bisogna 
farci caso: son collere di un minuto. 
Subentra la riflessione c la pace 
è fatta : ma veramente non et fu 
mai guerra. 
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Una madre cbe intenda allattare 
deve rinunziare alle feste ed alle 
veglie notturne; ella deve fuggir 
i clamori della città quant' è pos- 
sibile, e attingere nuove forze in 
un giornaliero esercizio. Quelle cbe 
per un motivo qualunque sono co- 
strette ricorrere ad una nutrice 
mercenaria, stiano avvertite di pi- 
gliarla d'un paese di aria buona 
e di famiglia agiata, giovane, ro- 
busta, e di buoni costumi, e non 
tralasci di visitarla con frequenza 
ed iuaspettameute, perché dal modo 
con cui i bambini son tenuti a balia 
dipende molto la loro salute nel- 
l’avveuire. 

AMigUamealo del bambini. 

Di grande importanza è pure il 
modo con cui si vestono i bambini 
della prima età. Quanti robusti e 
ben conformati alla nascita vengono 
rovinati e storpiati per l’ inoppor- 
tunità delle barbaro fasciature cbe 


lor stringono il petto e imprigionano 
le braccia! Quante volte si vedono 
contorcersi per meglio respirare e 
per liberare le braccia da quei lacci ! 

In Germania, in Francia , nes- 
suno più fascia i bambini, ma sol- 
j tanto si usa una cintura morbida, 
I clastica per sostenerne le reni sen za 



recare imbarazzo, uè impedire me- 
nomamente la libertà e lo sviluppo 
di nessuna parte del corpo. Un 
nostro medico, molto versato in- 
torno a questo argomento, stam- 
pava or son pochi anni , alcune 
istruzioni sull' abbigliamento dei 
bambini, riconosciute generalmente 
opportune. 

« Un pannilino, di tessitura piut- 
tosto forte, quadrilatero, della lun- 
ghezza di once 22 e della larghez- 
za_ di once 1 1. Questo si pieghi 
primieramente in doppio nel senso 
della sua lunghezza in modo cbe 
venga_ a formare un quadrato per- 
fetto; indi triangolarmente a guisa 
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L-he prenda la forma di una man- 
tellina; si ripiegano finalmente nn’al- 
tra volta tutti e tre gli angoli sul 
triangolo istesso, ed avremo an- 
cora formato un quadrato. Ai dite 
angoli superiori del quadrato ai 
attacchino due nastri che guardino 
la parte su cui furono rovesciati 
gli angoli, ed inferiormente a que- 
sto quadrato, sulla punta del terzo 
triangolo che guarda in alto, si di- 
sponga un occhiello pure fatto da 
un piccolo nastro, nel quale si pos- 
sano far passare gli altri due na- 
stri superiori. Di questi pannolini 
ve ne vogliono alcuni pel frequente 
cambio. (Si trovano in commercio 
dei pannolini a quest’uopo già pre- 
parati a triangolo). 

< Una camiciuola di tela a mezze 
maniche larghe, chiusa per tutto 
il petto, piuttosto stretta ed in 
seguito aperta anteriormente per 
tutta la sua lunghezza, che deve 
sorpassare i piedi di circa 20 centi- 
metri : dalla parte aperta la cami- 
ciuola deve essere ricca come si 
dice in larghezza, da poter essere 
accavallata una parte all’altra. 

« Un'altra camicia di cotone a 
tre lisci, 0 di fustagno inglese, o 
di lana, fatta sulla foggia della 
camiciuola sopradescritta. 

• Un’ultima vestina finalmente 
a foggia di veste da camera, di 
stoffa di lana o d’altro, munita di 
vaij nastri secondo la sua divisione 
anteriore, e di una cinta elastica 
in posizione da corrispondere ai 
fianchi del bambino. 

« L'applicazione di questo ve- 
stito è, per la sua semplicità, fa- 
cile ed abbastanza chiara. Lavato 
e ben asciugato il bambino, collo- 
catolo su di un cuscino ordinario, 
si comincia a sottoporre alle sue 
natiche il pannolino suindicato pie- : 
gaio a triangolo, si ripiegano i j 
due piccoli triangoli superiori sul- : 
le natiche dal di dietro al da- ! 
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vanti, ed il triangolo inferiore si 
ripiega esso pure portandolo in alto 
frammezzo alle coscio del bambino; 
quindi non resta che a far passare 
i due nastri frammezzo airocchiello 
ed allacciarli tra di loro. Si passa 
poscia ad indossare la camiciuola, 
e quindi la seconda camicia o sot- 
toveste, accavallando l'uno sopra 
l’altro i lembi anteriori che abbia- 
mo tenuti per ciò abbondanti. Il 
sopravanzo al disotto dei piedi poi, 
sia della camicia che della sottana, 
sarà ripiegato sulle gambe del bam- 
bino, e quindi mollemente allacciato 
al disopra dei malleoli o caviglie, 
con due giri d'nn largo nastro che 
sarà unito alla sottana. Rimane 
finalmente la veste propriamente 
detta, la quale, indossata corno le 
altre, sarà allacciata per la cinta 
posta al di sopra dei fianchi e per 
tutti i suoi nastri, mollemente però 
ed in modo da non stringere e mo- 
lestare per niente il bambino. R 
capo finalmente sarà coperto cogli 
ondinaij cuffini di uso, aaattati alla 
stagione. 

< In questo modo il bambino 
non sentirà i danni delle barbare 
fiascie ; libero nelle sue braccia , 
queste si svilupperanno bene in 
tutti i rapporti ; le gambe pure , 
non essendo sforzatamente serrate 
una sull’ altra, si manterranno di- 
ritte e si svilupperanno a tutto 
bell’agio. Gli escrementi ritenuti 
nel panni lino,' pel modo di allac- 
ciatura di esso, porteranno nessun 
danno al corpo o poco alla bian- 
cheria. 

« La culla potrà essere di legno, 
od anche di vimini , come pure 
di ferro , internamente imbottita. 

Per adagiare il bambino , sa- 
rà conveniente mettervi un cu- 
scino ordinario per comodità e per 
più facile nettezza. Quando poi si 
abbia da levare il bambino dalla 
culla, abbenchè la madre per la 
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sua premura ed attenzione possa | 
tenerlo sulle braccia col semplice | 
vestito senza cuscino, però, sicco- j 
me avvien tante volte di dover | 
consegnarlo a ragazze o donne di 
servizio, sarà meglio allora ada- 
giare il bambino su di uu cuscino 
della seguente forma. Una tra- 
punta a quattro ale, di cui quella 
segnata a sarà più stipata e for- 
merà il cuscino. Adagiato il bam- 
bino col capo su a, gli si ripiega 
sulle gambe il lembo c, indi uno 
sull' altro i lembi b b. Un altro 
nastro che giri tutto all’ intorno 
all’altezza dei fianchi assicuri tutto 
il sistema. 



c 


Le vesti, le fasce, i pannilini che 
servono a vestire il bambino sieno 
sempre ben asciutti. Il guanciale 
è specialmente necessario per so- 
stenere la testa del fanciullo , la 
quale è sempre più sviluppata delle 
altre parti del corpo ; sarebbe peri- 
coloso di lasciarla baÌloDzollarc,per 
gli stiramenti che produrrebbe alla 
colonna vertebrale. 


AbblgUamenlo del faadalli. 

I ragazzi devono essere vestiti 
secondo la stagione e senza esa- 
gerazione, nò troppo coperti, nè 
troppo poco. Quando cscon di casa, 
d’inverno, devono avere un sopra- 
bito, calzoncini e scarpette o sti- 
valetti che impediscano all’umidità 
di penetrare, e le gambe devono 
essere coperte da buone calze di 
lana, almeno fino all’età di *J anni. 
Garantiti e difesi in questa manie- 
ra, possono affrontare le intempe- 
rie. L’aria è il più potente dei to- 
nici ; essa fortifica , e mette , per 
così dire, a tempra il nostro corpo. 

Che corrano , che saltino, che 
si divertano col cerchio, alla palla 
colla trottola, con la corda ; inizia- 
teli di buon’ora a tutti questi giuo- 
chi salutari, a seconda della fisica 
loro disposizione. Nelle cure gene- 
rali dell’ igiene, per rapporto ad 
un ragazzo ben conformato, è in- 
dubitabile che uu esercizio conve- 
nientemente regolato ò una delle 
principali condizioni di sviluppo, e 
che un ragazzo debole può soltanto 
con siffatto metodo rinvigorirsi. 

È impossibile pretendere che I 
fanciulli non si sporchino giocando. 
Converrà cambiarli di frequente e 
non lasciargli mai indosso bianche- 
ria sudicia, il che non solo è ne- 
cessario alla salute, ma gioverà 
anche a far comprendere la neces- 
sità di star puliti e aver riguardo 
ai vestiti. Se rientrando in casa 
trovato che hanno i piedi bagnati, 
bisognerà subito cambiar la calza- 
tura e scaldargli i piedi , fregan- 
doli con le mani o con un panno- 
lino caldo. 

Noi non vogliamo eccitare le ma- 
dri a far riscaldare per abitudine 
il letto dei loro figli; le invitiamo 
però a non coricarli d’ inverno , 
quando fa molto freddo, in un Ietto 
agghiacciato, ed a curare che non 
abbiano fredde le estremità. 
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La nettezza consiste nelle lava- 
ture frequenti c nel mantener aera- 
re intorno al bambino i pannolini 
en lavati e ben asciutti , sicché 
bisogna cambiarli ogni volta sa- 
ranno bagnati. 

I bagni ogni settimana, alla tem- 
peratura di 27 gradi centigradi , 
della durata di dieci minuti, sono 
eccellenti por la prima età , però 
qualche mese dopo la nascita. In 
quanto ai lavacri , si fanno con 
acqua moderatamente calda, o tie- 
pida o naturalo , secondo la sta- 
gione , d’ estate alla temperatura 
dell'atmosfera. I fanciulli ne ritrag- 
gono molta forza. Le lavature coU 
l’acqua tiepida, a circa 18 gradi, 
li avvezzanoalle impressioni ed alle 


variazioni dell' atmosfera, affran- 
candoli contro i raffreddori, e rin- 
forzando la cute, richiamandovi il 
sangue ed eccitandone la traspi- 
razione, dando energia ed agilità 
ai movimenti , e benessere gene- 
rale. Lo lavature dei bambini de- 
vono essere fatte con prestezza, 
cominciando al petto e giu alle altro 
parti del corpo. Naturalmente i fan- 
ciulli gridano e vorrebbero schi- 
varsene; ma la madre non è in- 
dulgente su questo affare, che ò 
particolarmente affar di salute. 

_ Pei bagni de' ragazzini è da con- 
sigliarsi l'acqua o crusca. Far bol- 
lire 3 litri di crusca in 6 d'acqua ; 
lasciar deporre, o passare il liquido 
traverso un paniiolino e aggiun- 
gerlo al bagno. — D'inverno asciu- 
gar bene il fanciullo vicino al fuoco 
onde non abbia a infreddarsi. 
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I primi passi. 


erso l’e- 
tà dicir- 
ca otto 
mem, il 
bambino 
può star 
in piedi 
da sè. 
Non bi- 
8 o gn a 
però ser- 
virsi di 

guide, di appoggi o d'altro per 
aiutarlo a camminare. 

Il miglior metzo per facilitare al 
fanciullo l’nso delle sue membra 
ai è quello di coricarlo con fre- 
quenza sopra un tappeto o sopra 
l’erbetta ; colà , esso incomincia a 
moversi da sè e non tarda a cam- 
minare come i piccoli quadrupedi ; 
in breve si tien ritto appoggian- 
dosi a qualche mobile e finisce col 
camminare. S'intende che la madre 
o qualche persona della famiglia 
deve sempre sorvegliare il fanciullo 
pel quale i pericoli sono dapper- 
tutto. 


È d'avvertirsi, d'altra parte, di 
non provocare troppo presto que- 
sto progresso, perocché, volendolo 
affrettare , accade che le gambe 
del fanciullo, ancor troppo deboli, 
si pieghino ad arco, e costringano 
in processo di tempo, per rimediarvi 
a cure lunghissime e noiosissime. 
E poiché codesto inconveniente può 
accadere ad onta delle precauzio- 
ni prese per evitarlo, indicheremo 
qui un mezzo dal quale se ne può 
ritrarre certo vantaggio. Esso con- 
siste nel mettere in fusione delle 
piante aromatiche in buon vino forte, 
poi nell'aggiungervi midolla di bue 
che si fa sciogliere al fuoco insie- 
me al vino e gli aromi. Si bagnano 
pezze di flanella in codesto miscn- 
glio tiepido , e poi se ne attorti- 
gliano le gambe del ragazzo orai 
sera, lasciandovi lo pezze mede- 
sime sino alla mattina successiva. 
Con questo mezzo dicesi che si ot- 
tennero miracoli a proposito di gam- 
be storte. 

Del resto nei bambini le gambe 
non sono sempre di una forma inap- 
puntabile; ma non bisogna allar- 
marsene, elle si raddrizzano col 
crescere in forze. Si pretende che 
il cavalcare sul cavallone di legno 
sia ottimo pei fanciulli le cui ginoc- 
chia abbiano inclinazione a toccarsi. 
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Obo — Sonno. 

Nel primo anno della nascita non 
si dà al bambino altro cibo che il 
latte materno alternato talvolta con 
acqua zuccherata. Indi si comincia 
colle pappine ben liquide e in poca 
quantità per ogni volta. Poi un 
tal fanciullo a^isognerà di molto 
cibo, emangeràdi tutto; un altro 
no. Le costituzioni più o meno ro> 
buste richiedono in proposito un 
trattamento relativo. In generalo 
convengono ai fanciulli i pasti re- 
golari, frequenti, (cinque pasti al 
giorno), non mai troppo abbondanti, 
non troppo succulenti, cibi insomma 
di facile digestione. Proscritte le 
chicche e i pasticcini che imbaraz- 
zano lo stomaco. 

È bene che i ragazzi si abituino 
a mangiare di tutto che vien loro 
offerto; non s’ha però da obbligarli 
a mangiare ciò che rifiutano. Fa- 
cile distinguere il capriccio nel 
rifiuto dalla ripugnanza naturale. 

Una ragazzetta aveva ricusato 
una pietanza che la di lei madre 
le offriva ; questa invece di esi- 
gere che ne accettasse, le disse che 
per l’avvenire non gliene sarebbe 
stata più data. Però, alla pietanza 
rejetta non ne fu mai sostituita un’al- 
tra , e la ragazza ebbe per con- 
seguenza un piatto di meno al la tà- 
vola. Nessuno le disse più nulla in 
proposito ; se non che, dopo alcuni 
giorni, la ragazzina allungò il suo 


piattello, e pregò la madre di darlo 
un po' della pietanza ricusata, della 
quale, dopo quell'epoca, ha sempre 
mangiato. 

Abbiamo veduto, d’altra parte, 
fanciulli, ai quali era stato imposto 
di mangiare vivando che lor ri- 
pugnavano , esserne incomodati o 
ammalarne anche con qualche gra- 
vità; nò mai poter avvezzare il 
loro stomaco a certo vivande, per 
quanti castighi inutili venissero lo- 
ro prodigati da irriflessivi genitori. 

Se è uu rifiuto di capriccio, to- 
sto o tardi se ne avrà ragione ; so 
avvi avversione, non si potrebbe 
insistere senza rendersi colpevoli 
d'imprudenza, di crudeltà e di de- 
spotismo. 

_~Ua durata del sonno no’fancinlli 
diminuisce col crescer degli anni, e 
la natura è in ciò facile guida. 

h salubre non aver letto di piu- 
me ; un pagliariccio con un solo 
materasso di crini, è quanto con- 
viene meglio. Un solo cuscinetto 
schiacciato per capezzale, anch’es- 
so empiuto di crini, basta per l'in- 
fanzia e per l'adolescenza, ed è 
favorevole allo sviluppo della per- 
sona, lasciando il corpo quasi dritto. 
Evitato di coprir troppo i fanciulli 
quando li coricate; una coltre di 
cotone o di semplice tela in estate, 
nei maggiori calori ; una coltre di 
lana o di bambagia trapuntata d'in- 
verno, e basta , salvi i casi stra- 
ordinari. 
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Capricci — Piagnistei. 

11 bambino vuole ottenere una 
cosa, e perciò grida e piange; è , 
la sua prima maniera d’esprimere 
la propria volontà; in generale , 
si è solleciti nd appagarlo ; il suo 
istinto (giacché in lui non opera 
allora che Tistinto), s'impadronisce 
di questo mezzo e ne usa ed abusa. 
Quando un fanciullo riesce impor- 
tuno con esigenze insistenti c im- 
perative , non si deve soddisCsre 
alle sue grida per togliersene la 
noja ; ma invcee cercar con le buo- 
ne di distrarlo dall' oggetto delle 
sue lagrime, parlargli d’altra cosa 
die pure lo interessi; e non mai 
infuriarsi. Infuriarsi, battere le na- 
tiche a bambini die non hanno 
ancora la ragione , è come voler 
cominciare l’educazioue col bastone. 

Un fanciullino alla menoma con- 
trarietà aveva accessi di collera 
di tale violenza, che si dimenava 
furiosamente , facendosi in volto 
di color violaceo, come persona 
sorpresa dalle convulsioni ; tutti i 


mezzi posti in opera per signoreg- 
giare questa mala disposizione era- 
no tornati infruttuosi. Fu doman- 
dato consiglio ad un celebre me- 
dico, ed ecco cosa si convenne di 
fare: alla prima crisi che si ripetè 
si guardarono bene dal dirgli una 
sola parola; sua madre Io prese 
con calma tra le braccia, e Io de- 
pose sovra un tappeto in una stan- 
za vicina; indi vi si chiuse insie- 
me con lui , fingendo di leggere 
nella quiete più perfetta. Dopo al- 
cuni minuti , le grida cessarono ; 
allora ella chiamò la fante : le dis- 
se che il fanciullo era ammalato, 
lo fece portare nel suo letticino 
graziosamente, e mandò pel dot- 
tore, che aveva prevenuto in an- 
ticipazione, e che, prestandosi a 
questa commediola, dichiarò , che 
era una crisi nervosa delle più 
violenti. Il letto, la dieta ed una 
bevanda rinfrescante furono pre- 
scritti ; ma il bambino probabil- 
mente non trovò il trattamento di 
suo gusto, e le collere non ricom- 
parvero più. 
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I glaochi. 

I giuochi neirinterno degli appar- 
tamenti devono eaeere calcolati, e 
scelti in generale per calmare e 
per riposare, il fanciullo, dopo l'e- 
uercizio all’aria aperta. Sara ben 
fatto non lasciarli pigliar 1’ abitu- 
dine di rompere ì giocatoli, nò di 
averne di soverchio. Dandogliene 
pochi alla volta, egli no avrà mag- 
gior cura e maggior diletto. Inso- 
gna pure abituarlo a riporli in un 
luogo a ciò destinato, e a non la- 
scierli sparsi qua e là sul pavi- 
mento; ed anche a non essere 
troppo smanioso per simili gioca- 
toli ; ne doni qualche volta a' suoi 
giovani amici, presentandosene oc- 
casione, perocché ispirandogli l' or- 
dine e la cura della sua roba, non 
si ha da insegnargli la parsimonia 
esagerata, e molto meno l’egoismo. 

La bambola è un ottimo gioca- 
tolo per le fanciullo perchè apre 
una via piacevole all’esercizio della 
loro abilità e di quei doveri che 


riflettono in parte e sè stesse. Le 
madri devono favorire codesto gioco 
c compiacersi che le lor figlie co- 
mincino con la bambola quelle cure 
che piu tardi potranno meglio de- 
dicare ai loro fratellini, e più tardi 
ancora ai loro figli. È bello veder 
lo fanciulle mettere in assetto la 
camera della bambola , fornirla 
di vestiti e enffiette, vestirla, met- 
terla a letto, e far pratica giocan- 
do di virtù casalinghe. Cresciuta in 
età se avrà imparato a vestir bene la 
bambola facilmente si addestrerà a 
faro anche i propri vestiti e quelli 
dei piccini, se avrà preso l’abitu- 
dine di tenere in buon ordine i cas- 
setti e la guardarobba della bambo- 
la c’è probabilità che faccia altret- 
tanto per suo conto, che abbia cura 
delle sue vesti, della sua cameretta, 
del suo letticciuolo. Infatti una fan- 
ciulla dabbene procura di non mac- 
chiare ne scipare le vesti, ha notte 
le manine, i capegli lisciati, mai 
scormigliati, non lascia mai dispersi 
ad ogni canto dell* appartamento 
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le sue Testi i suoi giocatoli, o scarta- 
facci; e sia che giochi o che studi!, 
quando ha finito inette tutto a poeto. 

Ai fanciulli maschi non si con- 
viene il gioco della bambola; ad 
essi mancherebbe lo scopo di eser- 
citarsi iu un’arte che è di prima 
necessità per le donne soltanto. 
Pei fanciulli consiglieremo invece 
di giocare al teatrino , rappresen- 
tandovi delle commediole morali, 
con intermezzo di Pulcinella e Ar- 
lecchino, soggetti che attraggono 
sempre le simpatie infantili, e così 
fra il riso comincieranno a met- 


tersi in testa delle buone massime 
di società e di famiglia. 

Ki lascino pure giocare i piccini 
0 divertirsi, si lascino correre alla 
campagna e ne' giardini ; più si 
movono e più crescono sani o ro- 
busti. Alla loro età è lo sviluppo 
fisico della persona ebe si devo 
curare avanti tutto : più tardi, fatti 
adulti, le loro passioni, le loro in- 
clinazioni devono essere dirette sul 
I reale della vita ; ossi stessi si stan- 
I cheranno de’ giocatoli, quando l’in- 
I telligenza gli avrà aperto una più 
I larga fonte di piaceri. 



Digitized by Google 


BDUCAZIGNE DEI FA5CIDLLI 


57 



4>RtlsM. 

Un fanciullo che schiamazza fnori 
di tempo, che inquieta i fratelli e 
le sorelle, impadronendosi de' lor 
giocatoli, rompendoli, che è senza 
pietà pei piccini deve essere ca- 
stigato in qualche modo. 

Si può privare il fanciullo d'un 
giocatolo, d'un piacere, del leggere 
un libro favorito, ricusar di baciarlo, 
e fargli conoscere come si renda di- 
saggradevole a suoi genitori; mo- 
stratevi in collera col fanciullo, 
mostratevi mesta e quasi lagri- 
mosa; il dispiacere di avervi of- 
fesa deve essere il maggior casti- 
go per lui. Non ò ben &tto , se- 
condo noi, di castigare il fanciullo 
privandolo della colazione e delle 
pietanze a pranzo. Ciò lo abitua 
alla ghiottoneria; privatelo piutto- 
sto d'un divertimento, d' una pas- 
seggiata, privatelo pel momento 


della vostra confidenza ; questa de- 
v'essere la più gran pena. Si^dica 
che r inferno pei peccatori altro 
non è che la privazione della vi- 
sta del Signore!... Imparate dun- 
que da Dio ad essere indulgenti 
e dignitosi nel castigare il vogtro 
pargolo. 

Se ha parlato sgarbatamente 
con qualcheduno, si deve esigere 
che gli faccia le proprie scuse; 
non proteggetelo quando alcuno 
della casa lo sgrida con ragione ; 
voi ne fareste un insofifribile petu- 
lante. 

Ma male eh’ egli brontoli , che 
crolli la testa o stringasi nelle spalle ; 
ottimo mezzo per correggerlo del 
suo buffonchiare sarà di non dar- 
sene mai per accorti. 

— Beppe per ano scherzo usatogli 
dal fratello maggiore gli si è lan- 
ciato contro colla forchetta e lo ha 
gravemente ferito in una mano. 
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La mamma corre dal ferito lo me- 
dica e procura d' insinuargli pen- 
sieri di perdono e di compassione 
pel fratello delinquente ; poi va da 
questi e con aria severa e addolo- 
rata lo prende per mano e lo con- 
duce a tavola, essendo che era l’ora i 
del pranzo. Il fanciulllo che si aspet- 1 
tava una punizione obbedì confuso, ! 
mangiò molta minestra credendo i 
che la pietanza gli verrebbe negata, i 
ma invece s’ ebbe di tutto come ' 
al solito. Finito il pranzo la mam- 
ma apparecchiò una minestrella 
pel ferito, e con dolenti parole dice 
a Beppe che non potendo il malaito 
servirsi della mano bisognerò aju- 
tarlo e gli consegna il tovagliuolo | 
e il cttcchiajo perchè Insegna. To- | 
nio, riandando i discorsi della mam- ' 
ma di poco prima, al vedere il fra- 
tello, gli corre incontro e lo ab- 
braccia piangendo: l’altro commos- 
so gli risponde con un bacio c ajuta 
a medicar la ferita, c vede e tocca 
tutto il male cke ha fatto e gli 
spasimi che procura. Intanto arriva 
tm altro fratello, il minore, piange 
a veder la ferita, ma pur lagriman- 
do invita Beppe a giocare. La mam- 
ma risponde che non può lasciarlo 
venire c lo conduce con sè al pas- 
seggio : — non ti lascio giocare, gli 
dice, perchè non posso garantirmi 
delle tue furie. — Il giorno appresso 
si andò al passeggio tutti insieme: 
ogni figlinolo aveva con sò un ba- 
stoncino ed anche Beppe; ma la 
mamma gli disse che avrebbe avuto 
caro il dcponesBC, perchè dopo l’ac- 
caduto sembravagli in mano di lui | 
un oggetto pericoloso; e sinché non 
avesse dato prova di correggersi, 
d’essersi fatto capace di superare i 
suoi impeti, intendeva sorvegliarlo 
a che non succedesse qualche altro 
malanno. Tornati a casa, mentre gio- 
cava col cagnolino dello zio, la mam- 
ma lo in vitò a smettere perchè quella 
bestiola potrebbe usargli qualche 


sgarbo, e lui lasciarsi trasportare 
dalla collera a maltrattarlo. Insom- 
ma per molto tempo non si trala- 
sciò occasione di fargli sentire come 
fosse necessario moderare il suo 
temperamento. K non fu senza frutto. 

Un altro esempio di castiqo senza 
punizioni nè villanie sia in fatti 
che in parole: 

Ernestina ha rotto lo specchio 
con un colpo di palla, uno specchio 
che costava 100 franchi: la mam- 
ma le aveva pur vietato di giocar 
in sala: ecco che si guadagna a 
essere disobbedienti. Quanto dispia- 
cere pel povero babbo che fatica 
tanto per guadagnare, per mante- 
nere tutta la famiglia I 

< Adesso non potrà comperarti 
quel mantello che ti aveva pro- 
messo, sai Ernestina? ei deve im- 
piegare il denaro a riparare il tuo 
danno. » 

Si lasciò lo specchio rotto al suo 
posto come so nulla fosse : ma tutti 
entrando facevano i loro commenti 
su quello sconcio, echi voleva che 
fosse castigata l' Ernestina, chi le 
regalava qualche epiteto umoristico, 
un'amica dichiarava di non volerla 
più accettare in casa a giocare 
colle sue figlie per paura che ne 
facesse qualcuna delle sue, o che in- 
segnasse agli altri la disobbedienza; 
insomma tutti si dolevano che fosse 
rotta una luce sì bella e sì natu- 
rale. I commenti crebbero a tale 
che la sera la fanciulla scoppiò in 
dirotto pianto. Allora i genitori per- 
suasi che sarebbe stato crudeltà il 
rincarire nelle mortificazioni, che 
già la fanciulla era ben compresa 
del proprio fallo, s' affrettarono di 
togliere lo specchio per non lasciar 
più motivo alle dicerie. La fan- 
ciulla li ringraziò di quella deli- 
catezza , e promise di non essere 
mai più sventata in avvenire e 
mantenne la promessa. 
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nUpcUo agli animali. 

È importantissimo di insegnare 
ai fanciulli la pietà verso lo be- 
stie, fargli comprendere che gli 
animali soffrono al par di loro-, 
che è vile ed indegno abusare della 
propria forsa per imporro ad essi 
questa o quella tortura, come, per 
esempio, di strappar loro le ali, le 
gambe, bruciarli, tormentarli. Se 
un insetto nuoce lo si nccide senza 
incrudelire nel modo. E in quanto 
agli animali domestici non biso- 
gna assolutamente permettere ai 
fanciulli di inquietarli, istizzirli col 
farli servire da giocatolo a loro mal- 
grado. Cosi allontanerete la proba- 


bilità di qualche malanno, perchè 
quelle povere bestie a lungo mo- 
lestate finiscono col vendicarsi, e 
si sa che le unghie e i dentini del 
gatto non sono meno a temersi 
della rude morsicata del cane. 

Noi abbiamo conosciuto un fan- 
ciullo che per volersi dare il gusto 
di chiudere per forza il gatto in 
una cassa, m ebbe una morsicata 
che gli guastò il sangue, e gli nsci- 
rono delle piaghe per tutto il corpo. 

Bisogna rispettare gli animali, i 
quali hanno un’anima e un’intelli- 
genza, sono utili all’ordine della na- 
tura e aU’nomo e in molti casi han- 
no potuto salvarlo dalle disgrazie. 
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Sfndli. — Eiavorl. 

^Non v’ha età fissa per incomin- 
ciar la lettura: lo sviluppo intel- 
lettuale soltanto può esser di guida 
intorno a ciò. 

Quando il fanciullo è giunto a 
conoscer le sillabe e ad unirle in> 
sieme, si può far uso di un mezzo 
'semplicissimo, per fargli imparare 
a leggere al più presto. 

S’incominci una storiella breve, 
e facile, e quando la fisonomia at- 
tenta del giovine ascoltante esprime 
un certo grado d’interesse, si al- 
leghi un affare di qualche urgenza 
e si esca lasciando il libro aperto ; 

raro il caso in cui il ragazzetto 
rimasto solo, non lo ripigli e non 
riesca a conoscere il fine del rac- 
conto. 

Non bisogna dar da leggere ai 
ragazzi racconti di fato , che riem- 
piono la loro imaginazione di cose 
rantastiche , e cagionano talvolta 
spaventi reali. Non ò meno fuor di 
proposito offrire alta loro mente, fa- 
cile alle impressioni, amori di prin- 
cipi e di principesse, o romanzi nei 
quali la vita è dipinta con colori 
falsi e alterati. Si crea con questo 
metodo il disordine, laddove al con- 
trario si deve procurare con ogni 
mezzo poBsiòile il stabilire nozioni 


sano e giuste degli uomini e delle 
cose. Per imparare una buona pro- 
nuncia, sicché gli altri possono com- 
prendere con chiarezza e prender 
piacere alle vostre letture , con- 
verrà esercitarsi a leggere posato, 
ad alta voce, con giusta intonazione 
senza affettazione nò esagerazione. 
Quest’esercifio non prolungato ma 
regolato ajdovere, un poco per gior- 
no, fortifica il petto, come si forti- 
ficano le gambe col regolato pas- 
seggiare. 

L'abitudine di fare estratti di 
ogni lettura è eccellente, e impri- 
me di leggeri nella memoria le cose 
più importanti a sapersi; sarà bene 
avvezzar il fanciullo a! comporre 
simili estratti; per tal mezzo po- 
trà la madre o Vistitutrice apprez- 
zare e dirigere il talento dell'al- 
lievo o dell’allieva. Sarà anzi ot- 
tima cosa discorrere coi fanciulli 
di ciò che avranno lotto per meglio 
fermarvi la loro attenzione, afìBn- 
chò non leggano come macchine, 
senza nulla comprendere. Ottimo e 
facile esercizio di memoria'è quello 
di far imparare ai fanciulli delle 
brevi poesie , con che si formano 
r orecchio all' armonia, anche non 
comprendendone le finezze di lin- 
gua e la delicatezza de’ pensieri. 

. L’esercizio d’imparar ‘a scrivere 
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paò cominciare a sei anni circa, dal 
momento che la mano potrà strin- 
gere convenientemente una penna, 
e si dovrà avvertire per questo, 
come in generale per tatto ciò che 
viene insegnato nell* infanzia , di 
non farne dovere rigoroso, si bene 
una distrazione, una ricompensa. 
Sarà bene promettere, sei fanciulli 
saranno docili, cd obbedienti, di fari i 
leggere o scrivere*, sarà bene ancora 
farsi un pochettino pregare per dar 
la lezione. Però si avverta che non 
bisogna aver fretta di applicare i 
fanciulli allo studio; la soddisfazione 
d'aver dei talenti in miniatura si 

K alle volto assai cara. Chi af- 
i la mente nell’età infantilo 
riesce meno col crescer dc^li anni. 
Fino a 6 o sette anni ogni appli- 
cazione è inutile, tranne quella del 
giocare all'aria aperta o nelle stanze 
per calmare e riposare i fanciulli. 

Anche l' ago deve incominciare 
ad essere esercitato per tempof i 
fantocci servono di pretesto ; lo ra- 
gazze a 10 anni imparano con que- 
sto mezzo ad orlare, a fare punti più 
difficili, ecc., e si prometta loro, al- 
lorché siansi rese più destre, di farle 
lavorare al trapunto, alla cucitura 
di vestiti destinati agli Asili della 
povera infanzia, ai poveri che si 
conoscono. Dare uno scopo cari- 
tatevole all’ insegnamento, quan- 
do le circostanze il permettano, è 
lo stesso che raddoppiarne il frutto; 
una madre non deve trascurare al- 
cuna occasione per avviare il cuo- 
re alla sua direziono naturale, vo- 
gliamo dire la carità: ò un lin- 
guaggio quello del cuore che biso- 
gna insegnargli nascendo. 

Queste prime indicazioni di la- 
voro che noi abbiamo tracciate 
devono essere alternate col pas- 
seggio e colle ricreazioni, indispen- 
sabili alla salute, e in cui si tiene 
in esercizio il corpo e si riposa 
la mente. 


In fatto di educazione, più che 
in qualunque altra cosa, la preci- 
pitazione è nocevole; dimandar 
troppe cose in una volta, è lo stes- 
so cne imbrogliare le idee, scorag- 
giare l’allievo e produrre infine 
neU’intelligcnza de’giovanetti d'am- 
bo i sessi il caos invece della luce 
che vi si vuoi) propagare, approfit- 
teranno sempre di più collo studiar 
moderato e di cuore, che non molto 
e che vi fossero obbligati. 

Durante la fanciullezza converrà 
sorvegliare l’ istinto o le inclina- 
zioni de’ fanciulli per decidere più 
tardi a qual carriera avviargli. Se i 
genitori ponessero sempre ben mente 
a ciò, non si vedrebbero professio- 
ni importanti esercitate con poco 
onore della scienza o poco van- 
taggio del pubblico. 

Non abbiamo d’uopo di dire che 
Io studio dello arti, della musica, 
del disegno, non ò da considerarsi 
indispensabile; bensì come acces- 
sorio, che però non manca di certo 
vantaggio, e può talvolta riuscire 
un’utile risorsa. 
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AnunlniBlrazione della casa. 
— DUertlmeatJ. — Saclelà. 


ualun- 
que sia 
la condi- 
zione e 
la ric- 
chezza 
dei pa- 
renti, la 
giovane 
deve im- 
parare a 

cucire, a trapuntare, a far calze; 
devo iniomma conoscere tutti i la- 
vori femminili. Si comanda meglio 
ciò che si sa fare da sò stessi. 

Verso i quindici o sedici anni, 
bisogna abituare le giovani a so- 
praiutendere alla biancheria, a Ca- 
re la nedessaria consegua settima- 
nale alla fantesca, od alla came- 
riera, a verificarla, ed a farla, ove 
occorra, cucire e rammendare, o 
rammendarla esse medesime. 

Dovranno altresì le giovani co- 
noscere tutti i particolari dell’am- 
ministrazione e dell'andamento di 
una casa, non che delle spese re- 
lative ; apprendano i secreti pre- 
ziosi tanto di economia intema; 
si provino a dar ordini, comandare 
la lista del pranzo, con la control- 
leria e lo osservazioni della madre, 
sieno informate abitualmente del 
valore dello derrate e de' mezzi di 
procacciarselo a prezzo moderato e 
di buona qualità ; in una parola, tutta 
l'amministrazione economica della 
casa sia loro famigliare. Sarà ot- 
timo divisamento quello di conse- 
gnare alle giovani di famiglia, ogni 
mese, una piccola somma , per le 
loro spese personali di toletta, di 
limosine, ecc., e di far loro con- 



trarre l'abitudine di tenerne conto 
regolare ed esatto. Scrivano le loro 
Spese cotidiane, ne facciano men- 
silmente il riassunto, poi ogni tri- 
mestre, sì che alla fine dell’ anno 
possano conoscere il totale delle 
spese. Comunichino alla madre le 
loro polizze a fino di ragionarne 
insieme, e si abituino a tenere il 
necessario equilibrio fra i fondi 
loro assegnati e le spese relative. 

L’ordine è una qualità indispen- 
sabile per una donna; esso forma 
la prosperità della famiglia. Non 
v’ha ricchezza che possa ammet- 
tere lo sregolatezza e il disordine 
e far fronte alle inevitabili conse- 
guenze della trascuraggine di una 
padrona di casa. Lo madri devono 
essere severissime su questo capi- 
tolo, e mettere in opera tutti i mez- 
zi possibili per innestare, a cosi dire, 
nelle lor figlie la qualità preziosa 
dell’ordine senza la quale tutte le 
altre sarebbero nulla. 

L’ordino è sempre accompagnato 
dalla nettezza che sta bene tanto 
intorno all’ appartamento e in tutti 
i mobili e utensili di casa , e an- 
che in tutto che riguarda alla per- 
sona. L’ordine e la nettezza ca- 
ratterizzano la donna. Non è ne- 
cessario avere bei mobili e bei ve- 
stiti ; ciò dipende dai mezzi di for- 
tuna; ma non sono condonabili mai, 
in qualunque condizione, nè la spor- 
chezza, nè il disordino , come non 
si perdona mai la mancanza di 
abitudini gentili e delicate. Sta be- 
ne sempre che una giovano vesta 
con semplicità e buon gusto, se- 
guendo la moda su d’ una via di 
mozzo onde passare più che può 
inosservata. È non solamente per 
uscire al passeggio m« anche per 
casa non si ha da essere mal ve- 
stite. mal calzate o mal pettinate. 

La gioventù ha bisogno di son- 
no ; la veglia affatica , e stanca 
precocemente la vista. Di mattino. 
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a mante fresca e riposata, si stu* 
dia meglio*, e per alzarsi presto il 
mattino bisogna andar presto a 
letto. 

Al primo alzarsi le giovani, in- 
dossata una veste da camera, di- 
BÌmpegnano le faccende domesti- 
che; indi per abbigliarsi e petti- 
narsi , non impiegano mai di più 
di un quarto d’ora. Dovendo uscire 
al passeggio conviene vestirsi al 
momento per avere la toletta più 
fresca ; e allora di quanto vantag- 
gio gli ò r essere spiccio e non 
far mai aspettare? Tanto più quan- 
do chi ci deve accompagnare è 
il padre o lo sposo ; c si sa che 
in generale gli uomini sono impu- 
zienti. L'ordine, l’avere ogni cosa 
a suo luogo, ci fa pronti ed esatti ; 
e non accadrà mai di perdere un 
minato di tempo per cercare un 
oggetto qualunque che ci abbisogni. 

Noi siamo non solamente d’av- 
viso che una giovane debba saper 
comandare un pranzo e vegliare 
all’economia della casa, ma che ella 
abbia oltracciò qualche cognizione 
della cucina. 



Le giovani imparino dunque, se 
non tutte, almen molte di quelle 
ricette che si contengono in que- 
sto volume. 

_ L’occupazione continua ma va- 
riata, alternata col divertimento e 
colla passeggiata; è necessaria per 
una movane ; la varietà rende pia- 
cevole il lavoro, e quando si la- 
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vora contenti e non si ha tempo 
da sprecare , la mente non si crea 
fantasmi, ma va in traccia di realtà. 

É indispensabile ad una giovine 
imparare a ballare, non foss’altro 
che per ben disporre il petto e le 
spalle, e dare alle membra la ne- 
cessaria flessibilità, come la gin- 
nastica è d'altra parte una buona 
igiene ; ma non sa da consacrarvi 
troppo tempo, nò fame oggetto di 
studio profondo. 

Quando la giovine, compiti i suoi 
studi, si trova all’età di circa 1 6 anni 
è dovere della madre di presen- 
tarla nelle società e di farla par- 
tecipare ai divertimenti ed alle 

iole, bencbò vane e passeggere, 

el mondo. 

Bisogna però che i divertimenti 
si succedano piuttosto a rari in- 
tervalli, acciocchò le giovani non 
abbiano a prendervi passione e 
preferirli alle dolcezze del dome- 
stice focolare. 

Le veglie prolungate o consecu- 
tive affaticano e alterano la fre- 
schezza di una giovane; danno ol- 
tre a ciò un’ opinione sfavorevole 
del suo carattere e de’suoi gusti, 
presentando le apparenze della leg- 
gerezza e dell’amore smoderato del 
piacere. 

Nel commercio abituale, insegnate 
alla giovine ad esser buona, pre- 
vencnte, a trovarsi a suo' agio dap- 
pertutto, a rispettare la sventura 
a compatirla, a non ischerzar mai 
a danno di persone bratto, inferme, 
difettate o mal vestite, a non es- 
sere, come si suol dire, una schifil- 
tosa, ad abituarsi per tempo a quella 
vita d’abnegazione e di sagrifici che 
ò il destino della donna e della ma- 
dre : fate in guisa ch'ella sia natural- 
mente cortese e senz'ombra d’affet- 
tazione; proscrivete ogui sorta di 
smorfie o di male abitudini nei ge- 
sti, nello sguardo, nel comporreJa 
bocca alla parola od al sorriso. 
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Sono rìproTevoli gli accessi di I 
smodata gaiezza a cui si abban- 
donano aUe volte le giovani per co- 
se da nulla. In una conversazione vi 
può essere alcuno cbe se ne adonti 
credendosi oggetto di derisione , 
quand'anche noi fosse. — Nelle 
conversazioni le giovani non de- 
vono essere ciarliere mai, devono 
ascoltare rispondere con gentilezza, 
Usare amabilità c parole lusinghiere ^ 
senza aver l’aria di darvi impor- 
tanza, e non abusare nemmeno nelle 
attenzioni per non riescìre impor- 
tune o lasciar sospettare l'adula- 
zione.' Nelle parole, negli atti vuoisi 
raccomandare la prudenza, e la 
riservatezza : una parola inconside- 
rata può portare conseguenze ir- 
reparabili. Anche la curiosità è 
un difetto grave, e dinota abitudi- 
ni volgari. La donna educata non • 
cerca di indagare gli affari sdtrui, 
non li spia in nessun modo. Se per 
caso gli capita sotto mano una 
carta che non le appartiene, non ! 
si cura di leggerla, e se sorprende { 
senza volerlo alcun segreto ella 
finge di non essersene accorta, e ' 
s’impone oltrecciò il più religioso 
silenzio. 

Consigliamo alle madri di evitare 
certe inavvertenze, come, per esem- 
pio, di lodar di frequento alla pre- 
senza della propria figlia la tale o 
tal altra delle sue amiche, pren- 
dendone argomento di confronti e 
di rimproveri. Alcune madri, alcu- 
ne direttrici di caso d’educazione 
credono con ciò di eccitare l’emu- 
lazione *, invece destano l’ invidia 


in quelle che per inferiorità natu- 
rale di talento non possono riuscire 
altrettanto. 

Ove si faccia l’elogio di un’altra 
giovane , si deve risparmiare ciò 
che può mortificare la ragazza 
che sta ascoltando, e formarsi pre- 
cipuamente sopra qualità morali 
degne d’essere valutate, non già 
sulla ricchezza e sulla bellezza , 
cose incerte e passeggierò, e aver 
poi riguardo che non tutti gl' i- 
Btinti, non tutti i caratteri nè tutti 
gli ingegni sono fatti a un torno. 

Sarà cene evitare sempre coi 
domestici, e con la servitù in ge- 
nerale, ogni e qualunque relazione 
che sia estranea ai loro doveri. La 
conversazione e le idee delle per- 
sone di servizio non possono che 
nuocere, sino a che un'educazione 
relativa e razionale non siasi sparsa 
su tutte le classi della società. La 
giovane sia buona, cortese ne’snoi 
rapporti coi domestici : eviti di ca- 
gionar loro fatiche, che dipenda da 
lei sola il risparmiare; serva d’in- 
termedio fra essi e sua madre per 
ottenerne qualche grazia, qualche 
perdono; in una parola, serva di 
preludio a quella vocazione si bella 
della donna: la conciliazione in mez-r 
zo alle dissidenze d'opinioni ed uL 
furore dei partiti. Quale virtù può 
produrre un maggior bene, di quella 
di metter l’accordo nelle relazioni 
della famiglia? 

Questa è la parte cbe Dio ha 
affidato alle donne; ed è bene 
ch’esse la imparino sin dalla prima 
gioventù. 
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Ognuno di noi si credo goneral- 
mentc aver dal più al meno diritto 
a quest’affezione de'auoi simili ; ma 
non aspettate orgogliosamente che 
gli altri vi venghino incontro, fate 
qualche passo dal canto vostro; 
amate voi primi, ornate molto, siate 
benevolenti in generale: — siate 
onesti, tolleranti, affabili, e sarete 
amati, e tutto vi sarà facile. 

Chi dal canto proprio non ha 
fatto mille volte Tespcrienza come 
ciò sia vero! — chi specialmente 
fra noi donne, non ha messo cento 
volte in pratica in seno alla fa> 
miglia questa massima peregrina, 
c facendosi amare non' ha regna- 
to?... nessun'altra potenza vale al 
mondo che quella, nessun’influenza 
so non queirunica resiste a lungo ; 
per forte ebo facciate pesare la 
vostra autorità, per stabilita ch'ella 
sia, una volta o l’ altra ella la- 
scerà un punto debole, e in un’i- 
stante sarà scalzata; — qncH’istinto 
di rivolta che freme di continuo 
neU’anima degli oppressi contro la 
forza materiale, spierà A bene il 
difetto della vostra corazza, che 
quando meno ve l’aspettate vi fe- 
rirà a morte : — ma nessuno si 
sottrarrà mai al giogo della dolce 
creatura che ama e sa farsi amare ; 
quell' influenza a poco a poco si 
estenderà anche su gli estranei, 

U 


il cerchio della famiglia s'allar- 
gherà quasi per lei, tanto troverà 
per tutto cuori amici , o che ri- 
sponderanno con riconoscenza alla 
sua affezione, — chò son pochi as- 
sai gli animi rozzi che resìstono 
all'idea seducente d’essere amati. 

Fatevi amare, nascondete il più 
che potete quello spirito brillante 
ebe sì diffonde in frizzi ed in ce- 
lie su tutto e su tutti: nulla è di 
più pericoloso dello spirito, perchè 
nulla più difficile che il non abu 
same. 

So avete avuto dalla natura più 
ingegno degli altri, per carità non 
ne fate pompa: non si può abba- 
stanza ripetere che lo ferite più 
difficili a rimarginarsi sono quelle 
dell’amor proprio, e non c'ò mano 
abbastanza delicata e leggiera per 
trattare queste suscettibilità, spe- 
cialmente nel contatto giornaliero 
colla famiglia. 

Nulla al mondo che guadagni i 
cuori come la dolcezza di carat- 
tere: molto persone, se anco di 
fondo buone ed oneste, si rendono 
nasi insopportabili nella intimità 
ella famiglia colle loro asprezze, 
colle suscettibilità permalose , col 
loro particolare malumore che fan- 
no pesare come un incubo sugli 
altri. — Delle noje, dei dolori, dei 
giorni di malinconia ne abbiam 
tutti ; ma è egli giusto che faccia- 
mo soffrire anche gli altri delle 
nostro intime sofferenze, che fac- 
ciam loro portar la pena delle no- 
stre delusioni , dello nostre idee 
esagerate ?... Ognuno per conto 
proprio ne ha una dura porzione, 
e non è carità gli addossiate an- 
che la vostra. — È bensì vero che 
la vita in famiglia non può esser 
vita di simulazione, e che quando 
havvi una vera causa di dolore , 
si deve poter avere la libertà d’es- 
ser tristi ; — si , ma bisogna ben 
guardarsi che la tristezza non de> 
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generi in malumore : — ognuno I 
cercherà di conóolarvi e non v'a- | 
mera che di più se vedrà che avete 
le lagrime in cuore, ma tutti da voi 
s' allontaneranno e vi daran torto 
su ciò si sfogherà in ire orabufti. 

Amate, — amate, — c tutto ciò 
vi sarà suggerito dal cuore: amate, 
u nelle piccole quistioni famigliari, 
se anche porrete vivacità d'espres- 
sioni, non mescolerete nessun'ama- 
rezza, — e liou terrete il broncio 
]>er una parola pungente, sfuggita 
forse nel calore della discussione, 
parola scordata un quarto d' ora 
dopo da chi tu disse, — o non ri- 


sponderete duramente alle dure 
espressioni, ma il vostro buono 
istinto vi suggerirà a mostrarvi 
dolente, non irata, dello offese ri- 
cevute, sicchò presto vedrete tor- 
narvi tra le braccia chiedendovi 
perdono chi vi fece dispiacere. — 
Amate, occupatevi degli altri, delie 
loro aftiizioni, dei loro muli: siate 
espansiva voi stessa se volete che 
gli altri lo sieno, svelate il vostro 
cuore bU volete sia al giusto ap- 
prezzato, ricercate con insistenza 
ed affetto la loro conlidenza; — 
picchiate, e vi sarà aperto. — amate 
0 sarete amata. — O madri, la no- 
stra religione ha 
fatto un culto, uu 
simbolo di voi 
nella vergine o 
madre emblema 
di castità c di 
amore, la socie- 
tà vi onora per- 
ché amate ed 
educate aman- 
do. Educando i 
vostri figli alla 
.saviezza e alla 
bontà, coltivan- 
do in loro le gen- 
tili effusioni del- 
l'affetto voi gli 
insegnate a farsi 
amare. E voi fan- 
ciulli , quando 
vedete il vostro 
babbo malinco- 
nico, che ba sof- 
ferto dispiacere 
oche è in collera 
con la mamma o 
col fratello mag- 
giore, andate a 
dirgli che il Si- 
gnore vi manda 
per far la pace e 
che tale ò il vo- 
stro còmpito. 
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‘ li’amore e l^amorevolccsa. 

L’amore è nel vincolo stesso che 
costituisce la famiglia. Delle ma- 
dri che non amano le proprie crea- 
ture, che godono a tormentarle e i 
disprezzaric, che non possono com- 
patire in loro la menoma irritìes- | 
sione ce ne sono pur troppo ; ec- 
cezioni però mostruose e che si ri- 
scontrano di rado anche nella clas- 
se la più bussa c svergognata. Ma 
l'amore, virtù spontanea dcirauimo, 
non sempre è accompagnato dal- 
r amorevoleita che è abito gentile 
di costume e frutto di educazione, 
e per cui ci sentiamo inclinati ad 
un dolce consenso, all’ indulgenza 
colla persona amata. 

Non sempre i genitori che umauo. 


sanno essere indulgenti pei loro 
figli ; nò sempre i genitori indul- 
genti sou quelli che provano pei 
figli r affetto più alto e verace. 
Come l’indulgenza è spesse volte 
frutto di mollezza di carattere, d’i- 
nerzia, fin anco d’indifferenza, cosi 
avviene che l’afi'ctto, anche pro- 
fondo, si celi sovente sotto l’asprez- 
za dei modi e la severità del ci- 
piglio. Quanti padri e quante ma- 
dri, sono, senza saperlo, i tiranni 
più tormentosi dei loro figli ! Quanti 
s’angustierebbero d'un affanno che 
a loro toccasse, o d’uno sfregio ebe 
da altri patissero -, ed essi stessr' 
non s’avvedono di opprimerli sotto 
la severità dei comandi e dei ca- 
stighi! £ quante volte l’eccesso 
stesso dell’amore non rende i ge- 
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nitori inquieti, esigenti, inconten- 
tabili, sempre intenti in quella mi- 
nuziosa ed insistente vigilanza che 
importuna ed arresta la vita rigo- 
gliosa del bambino! Pur troppo è 
questo un fatto comune e poco 
avvertito , e sul quale vorremmo 
che i genitori meditassero più di 
frequente. Quanti piccoli dolori sa- 
rebbero evitati; quanti turbamenti, 
e, diciamolo pure, quanti rimorsi 
di meno nel seno della domestica 
pace ! 

V'han genitori, per esempio, che 
amano i loro figli, ma li vorreb- 
bero sempre gai e sereni. Guai se 
li coglie un cruccio, un dispetto, 
se si annuvolano e piangono , so 
il loro temperamento li dispone ad 
irritarsi o ad immalinconire! 

Non che tali genitori manchino 
di cuore: il padre attirerà volen- 
tieri il bambino sui suoi ginocchi, 
la madre si presterà di buon gar- 
bo a' suoi giuocberelli: ma se il 
bambino inclina a stizzire, a im- 
permalire , se la morbosa sensi- 
tività dell’indole lo rende inquieto 
e piagnucoloso, l’ indulgenza non 
verrà, o almeno di rado , in soc- 
corso dell’affetto. Il padre s'impa- 
zienterà di veder turbati i momenti 
di riposo che gli lasciano nel con- 
sorzio domestico le sue faccende 
quotidiane ! la madre mal soppor- 
terà la continua importunità di 
ciò eh' essa chiamerà i capricci 
del suo bambino. L'uno rimbrotte- 
rà la moglie, perchè non sappia 
far tacere c tener in soggezione il 
figlio, e per non annoiarsi starà 
più a lungo assente dalla casa ; 
l'altra riverserà sul bambino il suo 
mal umore , e lo farà scopo di rim- 
brotti e di castighi talvolta imme- 
ritati, quasi sempre più gravi dei 
piccoli falli ch’egli potrà commet- 
tere. Se l’amorevolezza non li pre- 
munisce contro i moti naturali del- 
l'egoismo, che ci rende fiacilmente 


irritabili e c'inclina a creder volon- 
taria nel bambino la sua mala di- 
sposizione, essi finiranno a scor- 
gere in Ini un piccolo persecutore, 
uno di quei figli, di cui le madri 
soglion dire con espressione di mal- 
contento: — È la mia croce! — 
Pur quante volte ciò che pare vi- 
ziata natura nel bambino non è al- 
tro che germe fatale d’ un morbo 
che cova latente nel suo organi- 
smo, e lo intristisce suo malgrado 
tra la vita che cerca indarno il suo 
sviluppo, e il male distruttore che 
la vien soffocando! £ quante volte 
le improvide severità abbreviarono 
un’esistenza, che sorretta invece , 
accarezzata, non aggelata dai ri- 
gori, avrebbe potuto trovare più 
largo alimento a vincere l'inferma 
natura! 

V’hanno altri genitori invece, e 
Bon forse i più frequenti , che son 
tratti dal lor affetto ad esercitare 
una tutela così minuta e persistente 
sui loro figli , da soffocare in essi 
ogni spontaneità, ogni confidenza, 
ogni rigoglio di vita. Costoro sono 
severi non per intolleranza dei 
bambini o per desiderio di tran- 
quillità, ma per cura eccessiva del 
loro benessere, della loro educa- 
zione , per soverchio sentimento 
dell'autorità patema o materna. I 
primi non sono indnlgenti, perchè 
non sanno o non possono esserlo ; 
i secondi non lo sono, perchè cre- 
dono di non doverlo essere. Gli uni 
si stancano del loro ufficio ; gli al- 
tri vi sono indefessi, instancabili, 
tormentosi per troppo zelo. Per 
questi- non v’è atto della vita che 
non sia oggetto d’osservazione, di 
avvertimento, spesso anche di cor- 
rezione o di castigo. Il bambino 
non è più padrone di sé , de’pro- 
prìi impulsi, dei proprii movimenti. 
Ogni parola, ogni gesto provoche- 
rà un Timbrotto od un comando : 
guai se il figlio non si modella sc- 
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condo le prescrizioni che gli sono 
impartite, guai se si lascia andare 
a seconda della sua natura infan- 
tile ed inquieta. La più lieve di- 
menticanza, la più piccola inavve- 
dutezza non gli sarà perdonata ; do- 
vunque lo seguirà l'occhio paterno 

0 materno, vigile, attento, severo, 
pronto a richiamarlo a quello che 

1 genitori credono il suo dovere. 
Sotto questa pedantesca vigilanza 
non c'è vezzo, nè abbandono in- 
fantile, non r ombra di quella chias- 
sosa giocondità, che è tanta parte 
di svDuppo fisico nei fanciulli. 

1 genitori non d’altro si prege- 
ranno, fuorché di farne altrettanti 
omiccini, composti, studiati, pieni 
di serietà. Ogni slancio sarà in loro 
compresso, ogni svago di fantasia 
soffocato : cresceranno mingherlini, 
raggricchiati, allibiti, come quelle 
pianticelle che si circondano di pie* 
coli pinoli , affinchè non si sban- 
dino con pittoresca irregolarità, ma 
sorgano dritte, con tutti i rami rac- 
colti e diretti al medesimo punto. 
Quanto nuoca al fanciullo questo 
ingombro continuo frapposto alla 
sua vita, questo martellarlo di non 
*i può e di non si deve , questo 
svezzarlo da ogni moto consenta- 
neo alia sua età ed ai bisogni del 
suo spirito, ci appare poi in que- 
gli esseri infelici , che spesso si 
vedono crescere con un’ esistenza 
affralita, dimezzata, e quand'anche 
toccano la maturità, non riescono 
a vincere quella timidezza, quella 
circospezione, che li rende impac- 
ciati e perfino ridicoli in società. 

Che se i genitori siano di ca- 
rattere facilmente irascibile e vio- 
lento, in tal caso i castighi e spesso 
anche le percosse non mancheran- 
no ali' infelice bambino. £ contro 
queste specialmente che noi invo- 
chiamo r amorevolezza paterna e 
materna, che vorremmo l’indulgen- 
za custode perpetua del loro cuore 


contro i moti dello sdegno. Perché, 
è pur forza dirlo, il più dei casti- 
ghi che ai danno ai fanciulli non 
sono ammaestramenti al ben fare, 
od esempi materiali di certe ne- 
cessità di obbedienza, ma sfoghi 
particolari di dispetto o di rabbia 
suscitata nei genitori dalla noncu- 
ranza dei loro ordini. 1.,’amor pro- 
prio è un sentimento pericoloso , 
che si mischia in tutto e tutto in- 
torbida de' suoi spasimi. Esso non 
ci permette di valutare il fallo del 
fanciullo come una semplice man- 
canza, come un errore di giudizio 
in lui ^ ma ci persuade aver esso 
rintenzionc di resisterci , di bur- 
larsi di noi; ci fa sentire offesi 
del suo contegno, e desiderosi non 
tanto di richiamarlo a più retto 
giudizio quanto di fargli provare 
il peso della nostra autorità, il di- 
ritto che abbiamo di ammonirlo e 
di castigarlo. Di qui la pena cam- 
bia natura, assume alquanto del- 
l'indole della vendetta, eccede poi 
sempre le proporzioni del fallo, per 
cui è inflitta. Pur troppo in ciò 
l’affetto più benevolo, ove non sia 
guardingo contro lo ipocrisie del- 
ramor proprio, può dimenticarsi in 
atti poco indulgenti. Una prescri- 
zione lievissima, un nonnulla che 
avrassi imposto al fanciullo, se non 
sarà tosto eseguito , ci sembrerà , 
non più una mancanza per sè, ma 
un atto d'irriverenza verso di noi , 
un dispetto, un'ostinazione prove- 
niente da volontà di offenderci. Ce 
ne sèntiamo punti, non pensiamo' 
che il bambino non ha questa raf- 
finatezza di volere, che resiste per 
istinto d’ indocililà, per difetto di 
criterio, per distrazione , per leg- 
gerezza-, lo puniamo e fortemente 
anche per cosa che appena meri- 
terebbe d'essere avvertita. Ne av- 
viene poi che il figlio s’avvezzi ad 
obbedire non tanto per concetto 
che faccia deU’opportunità del con- 


Digitized by Google 



70 


GUIDA DELLE FAMIGLIE 


fiiglio datogli, quanto per timore 
della aeventà dei genitori. Noi vor- 
remmo che i genitori fossero tanto 
più guardinghi in ciò , in quanto 
che più facile' è in molti il trascor- 
rere alle percosse, quando provino 
alcun che di simile ad offesa per- 
sonale. Noi nou vorremmo dirlo, 
ma il percuotere i figli in punizione 
dei loro falli è un uso più comune 
di quei che si pensi, ne solo nelle 
classi volgari e rozze, ma in quello 
che sono o dovrebbero essere più 
educate c gentili. In taluni la na- 
tura impetuosa, in altri il pregiu- 
dizio 0 la tradizione domestica fa 
si che ancora si odano nelle case 
le minacce e i colpi da un lato, e 
le strida e le preghiere dall’altro. 
Ci è accaduto a noi di udire delle 
madri, stupide per non dir altro , 
vantarsi di saper battere i loro fi- 
gli ventenni. Altre uscire contro di 
loro in insulti c villanie alla me- 
noma mancanza : son modi questi 
di gente cattiva e ignorante, che 
nou ha cuore nè mente. 

— Anche mia madre non mi ha 
risparmiato , quando lo meritava , 
ci rispondeva una gentile c buona 
signora amorosissima de’ suoi figli, 
e s’ armava di quel triste esempio 
materno per continuare in un attedi 
violenza che avviliva lei e la sua 
bambina ad un tempo. Dove il pre- 
giudizio è cosi radicato, di rado 
valgono le ragioni. — Cristo me- 
desimo , ci soggiungeva un’ altra, 
ricorse alla sferza, quando credette 
averne bisogno. — Cosi male ap- 
plicando il Angelo, ed obbiiando 
I soavissimi esempi di amore verso 
i bambini lasciatici dal Bedentore, 
molti genitori pensano adempiere 
a un sacro dovere adoprando un 
castigo che degrada fumana na- 
tura. E quanti risentimenti, quanti 
piccoli drammi di sdegni, di umi- 
liazioni, di dolori non sono provo- 
cati nei cuor dei fanciulli da que- 


sto pregiudizio! Quanti teneri cor- 
piciui uc rimangono compressi, af- 
nranti, condannati ad una precoce 
decadenza! Quante povere vittime, 
a cui la tarda ed inferma natura 
nou concedeva di giungere a quan- 
to si esigeva da loro , andarono 
, punite da quelli che più dovevano 
compatirle e sovvenirle! Quanti 
fanciulli, a cui l’ingegno ottuso o 
la memoria inerte non dà fitcoltii 
di apprendere o di ritenere, e an- 
ziché aiutati, si vedono sgridati, 
minacciati, percossi , quasi d' una 
colpa loro! 

Desideriamo mettere in guardia» 
i genitori contro queste involonta- 
rie tirannie. Noi ripctiam loro : non 
basta che amino i loro iì^li, fa d’uo- 
po che siano amorevoli con essi. 



A ncora ci sta dinanzi agli occhi 
l’esempio d’nna madre colta da una 
terribile afflizione appunto per una 
di queste dimenticanze. Anch’essa 
amava la propria bambina, e l’a- 
mava non poco; ma credeva de- 
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bito di ednciizione il non essere 
indulgente con lei, il comprimerle 
ogni moto, ogni vivc/.zs. La po- 
vera bambina , fragile di corpo e 
oltremodo sensitiva , aveva biso- 
gno di svago, di giacchi, d'aria, 
di luce, di allegria; sentiva la vita 
nell’ inquietudine morbosa dei sensi, 
nella convulsa mobilità della mente 
e della persona. Sotto la gelida e 
minuziosa severità materna dovet- 
te intristire e raggricebiarsi co- 
me fiore indarno sbucciato ; gl'im- 
pulsi dei temperamento le costava- 
no lagrime ed angoscìe continue ; 
i rimproveri e i castigi materni 
erano un doppio tormento all’ani- 
ma dilicata e bisognosa d' affetto : 
avrebbe volato espandersi , ma il' 
cuore della madre di rado le si 
apriva; non che fosse durezza in 
lei, giacché a lei stessa costava 
quella ritrosia, ma la stimava ne- 
cessaria a contener la bambina. 
L’infelice non resistette all’anne- 
gazione incessante; il germe della 
vita, già si debole e fiacco, s’ina- 
ridl, ed ella si pose a letto consu- 
mata lentamente da un malore in- 


sanabile. Quando il medico scrol- 
lando il cupo, annunciò alla madre 
il destino oella sua bambina, l’ a- 
more non ebbe più ritegno in lei, 
ruppe le barriere impostele dal ri- 
gore, fu, qual era veramente, schiet- 
ta, benevola, tenera, piena di dol- 
cezza per la piccola inferma. La 
bambina ne fu sorpresa e parve 
perfino migliorare. Un giorno, la 
madre , accarezzandola piena di 
speranza, le disse che presto sa- 
rebbe guarita ; ma la bambina, sor- 
ridendo con espressione indefinita 
di amore, le rispose: — Mamma, 
io non voglio guarire; sei tanto 
buona quando sono ammalata che 
non voglio più esser sana. — Que- 
ste parole furono una rivelazione 
per la madre; la loro mestizia lo 
apri tutta l'angoscia del passato; 
s'accorse quanto aveva sofferto, 
quanto ancora soffriva la sua fi- 
glioletta, e n’ ebbe spavento e ri- 
morso. Quando mori i genitori ne 
furono disperati, e ancora adesso, 
dopo molti anni, portano il lutto di 
quella sventura, clie fu loro colpa. 
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La ^loBÌa è uno dei sentimenti 
che piu facilmente si destano nel 
cuor dei fanciulli. Quanto più l’a 
more ò irriflessivo, istintivo, come 
nei fanciulli, tanto più è soggetto 
a quel turbamento angoscioso, che 
dù il timore di vedersi dimenticato 
o posposto ad altri. L'occhio affet- 
tuoso dei parenti nou veglia sem- 
pre abbastanza su questi tormen- 
tuzzi del cuore, che nutrono germi 
funesti di passioni, di rado cancel- 
labili daU’ctà più matura. Le ma- 
dri, le stesso madri, così accorte 
nello scrutare ogni più lieve molla 
dcli'affelto, nou sempre baderanno 
se una carezzai più a lungo profusa, 
o dono più accetto dato all'uno dei 
flgliuoletti, avrù gettato il cruccio 
' nel fratellino, che si ritrae in di- 
sparte a piangere e a meditare su 
quel che crede il suo abbandono. 
La gelosia è feconda nel giustifi- 
carsi*, un nonnulla basta a susci- 
tarla, e v'è qualche cosa di si vo- 
luttuoso nella mestizia da lei de- 
stata, che il cuore vi si lascia fa- 
cilmente attirare. È strano corno 
Tinfanzia, la quale dovrebb' essere 
l'etù della confidenza, dell'ingenua 
espansione, sia tocca anch'essa, o 
cosi prontamente, dai dubbio o dallo 
scoramento, cbn parrebbero retag- 
gio destinato solo ail’esperieuza ed 
alla maturità della vita. E nondime- 
no, l'amor fraterno quante volte è of- 
fuscato nei primi anni da un senso 
d'invidia, c quanto volte degenera 
in avversione indarno combattuta, 
o vede sciogliersi col tempo il più 
dolce dei legami domestici! Non 
per nulla la divina sapienza della 
Jlibbia ha collocato nella prima età 
del mondo il terribile esempio di 
Caino: l’umanità ha incominciato 
il suo pellegrinaggio di dolori colla 
prima gelosia, e quindi col primo 
. delitto. 


La madre, che attende ad edu- 
care i propri figli nel reciproco 
amore, devo porre ogni cura ad 
allontanare qualunque motivo di 
gelosia. Sia il suo affetto uguale 
per tutti; non abbia mai predile* 
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zioni o Bticpatie che Io facciano 
distingnere l'un figlio dall'altro ; si 
guardi dal concedere ad ano ciò 
di cui non debbano tatti parteci- 
pare; quando non- possa altrimenti, 
si studii di compensare con altri 
segni d’alfetto lo preferenze inevi- 
tabili dovute aH'etò, ai bisogni, a 
circostanze particolari deifauciulli, 
eviti in una parola tutto ciò che 
può recar idea d’inferiorità di trat- 
tamento ad alcuno dei figli. Non 
é raro il caso che i genitori ab- 
biano fra questi il loro prediletto, 
il loro beniamino; è nell'indole del- 
l'umana affezione il sentirsi attirati 
di preferenza verso un individuo 
più che verso un altro; ciò nasce 
da maggior armonia di carattere, 
da più facili espansioni, bene spesso 
eziandio da sentimento di genero- 
sità che fa, prendere in patrocinio 
più affettuoso il fanciullo debole e 
soffrente o maltrattato in qualche 
modo dalU natura. È un impulso 
naturale, che i genitori devono stu- 
diarsi a non lasciare scorgere ai 
loro figli: nulla di più funesto della 
rivalità che risalga fino alla sor- 
gento degli affetti patemi. 

Non si può credere quanto i bam- 
bini serbino a lungo il rammarico 
d'una vera o supposta preferenza 
accordata ai loro fratelli. £ un sen- 
timento tanto più profondo , in 
quanto che si tien celato agli oc- 
elli di tutti in quel tenero cuore, 
e spesso non traspare neppure da- 
gli atti o dalla fisonomia del fan- 
ciullino. Gli spasimi dell' amore 
ferito sono resi più intensi dal lie- 
vito deU'orgoglio, che , strano a 
dirsi, si sviluppa fortissimo negli 
animi infantili insieme coi primis- 
simi affetti. Quante indoli si sono 
alterate in questo inavvertito ina- 
sprimento dello spirito! quanto dolci 
consuetudini abbandonate, e quanti 
affetti fraterni e paterni adombrati 
c talora anche spezzati! Fa d’uopo 


che i genitori veglino attentamente 
allo svolgersi dei primi affetti infan- 
tili, e ne seguano tutte le impressio- 
ni, e si studiino di dirigerle e di cor- 
reggerle ogni volta che se ne pre- 
senti la necessità; debbono vegliar 
sopratntto a sorprenderne il germe 
al nascere d'ogni nuovo bambino 
in famiglia. La comparsa d'un fra- 
tellino 0 d’una sorellina non aspet- 
tata, e con cui bisognerà dividere 
lo carezze e i baci paterni, è molte 
volto occasione di avversione in- 
generosa e ostinata. Il fanciullino, 
che fin allora avr.ì avuto l’esclusivo 
privilegio dell' affezione, presoute di 
non esser più solo a goderne , si 
cruccia, s’ indispettisce perfino, e 
prepara spesso un'accoglienza tut- 
t'altro che benevola al nuovo ve- 
nuto. Per lui non è molto volte che 
un intruso, un usurpatore, che viene 
a rapirgli porzione dell’ amore, a 
cui ha diritto. Se la famiglia si 
prepara a festeggiare il nascituro, 
so la madre ne parla con tenerezza, 
se si allestiscono per essi i nastri 
e le trine della culla, il fanciullino 
vedrà, in tutte queste occupazioni 
consacrate ad altri, un principio 
d’abbandono per sè, se ne ramma- 
richerà, si preparerà dal canto suo 
a scorgere un rivale ed un avver- 
sario nel futuro fratello. I genitori 
in tal caso devono condursi con 
molta arte, e non combattere con 
severità l'av versione: sarebbe come 
volerla rassodare più profonda- 
mento. Converrà anzi mostrare di 
non avvedersene, di non darle im- 
portanza, e lasciare che la natura, 
la dimestichezza del consorzio, il 
sentimento opportunamente guidato 
ne correggano il difetto. Sopratutto 
dovranno guardarsi dal dare al fan- 
ciullomotivo di credersi dimenticato 
o posposto ; dovranno raddoppiare 
di cure, di amorevolezza per lui , 
non esser severi pei suoi piccoli 
dispetti, giacché castigato, non fa- 
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rebbe chenaecondcrliealimenUrne 
quindi più vivamente il sentimento, 
in miglior mezzo per vincerli ò di 
educare in lui il sentimento natu- 
rale della benevolenza , e l’ idea 
della generosità verso il fratellino. 
Non v’ è dubbio die a poco a po- 
co r avversione cederà al bisogno 
di espandersi , di amare ; poi la 
comunanza dei giuochi e dc^li sfo- 
ghi fanciulleschi ravvicinerà sem- 
pre più le due nnime divise da 
una inal'intesa diffidenza ; l'amore 
ripiglierà del tutto il suo ascendente. 
Dove sia disparità di anni tra i 
fanciulli, gioverà assai raccostarli 
coi vincoli dei servigi resi ed ac- 
cettati. Il patrocinio che in certa 
guisa assumerà il più grandicello 
verso il più piccolo, nel mentre sod- 
disferà iF suo piccolo orgoglio, lo 
attirerà coir esercizio dell' amore- 
volezza a dimenticare opti gelosia: 
non si può nutrir invidia di chi vi 
persuade aver bisogno del vostro 
affetto. Non si può aver dispetto 
delle cure prestate ad altri, quando 
si ha parte esso stesso nel porgere 
queste cure. Cosi volendo regalare 
qualche giocatolo, qualche dono al 
bambino, e nel tempo stesso to- 
gliere ogni causa di gelosia e ali- 
mentare l'amor fraterno, nulla di 
meglio che di servirsi per intermezzo 
degli altri figli più grandicelli, quasi 
che il dono veniseo da lui spon- 
taneo. Vuoi fare un rcgaluccio al 
tuo fratellino, dice la mamma alla 
sua maggiore, — ed ella — Sì, si, 
oh Cara, quanto ho gusto. 

— Cosa dobbiamo comperare? 
una carrozzetta — un Pulcinella 
che so io. — E allora come è paga 
quella fanciullina nel far brillare 
agli occhi del bambino il bel regalo, 
e come non si sente soddisfatta dei 


sorrisi e della festa, con che il bam- 
bino r accoglie ! Come potrebbe 
sentir gelosìa del dono, s'clla stessa 
n’è intermediaria c quasi parteci- 
po? Ecco un esempio clic lo madri 
possono facilmente imitare. Dal can- 
to nostro possiamo accertare d’aver 
visto dei fanciulli, che s'urano al- 
larmati dapprincìpio alla vista del 
novello soggetto venuto ad accre- 
scer la famiglia, diventar in breve 
con questo metodo più amorevoli 
e compiacenti degli stessi genitori, 
curare il fratellino , guidarlo in 
ogni suo atto , ajutarlo ne’ giochi 
e servire di giocatolo essi stessi, 
senza nemmeno lagnarsi di certe 
gentilezze che usano alle volte i 
bambini inconsci del male. 
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tempo il bambino debole ed iner- 
rao. Essa vnole ch'egli apprenda a 
proprie spese e a proprio conto , 
quanto sappia d'acerbo la pratica 
della vita. 

Invece tutta l'arte delle madri 
e delle nutrici s'usa a scopo con- 
trario, nel dissimulare cioè con 
ogui cura al bambino la sua de- 
bolezza e la sua dipendenza. Dap- 
principio egli grida per fame, per 
sete, per bisogno*, poi s'avvede che 
alle sue strida si risponde costan- 
temente con le carezze, con le ga- 
lanterie, co'ninnoli: ed ecco eh’ e' 
ha già appreso a piangere per ca- 
priccio. E s'egU gridando tende le 
sue manine ad uua o altra parte, 
tosto ognuno si studia a indovi- 
nare ciò ch'egli vuole*, e gli si fa 
passare in rivista e gli si presenta 
partitamente tutto ciò che trovasi 
per avventura in quella parte della 
stanza finché ei se ne trovi sod- 
disfo. Ogni giorno più il piccolo 
bamboccio s'accorge che tutti ob- 
bediscono ciecamente alle sue fan- 
tasie e ch’ei non ha che a metter 
qualche strido, ed accennare a 
qualche smorfia perchè cose e per- 
sone siano a' suoi piedi. Egli è de- 
bole e voi gli date a credere d'es- 
ser forte ; s'ei vi percuote, voi fate 



mostra di piangere e di aver paura 
di Ini e di sottomettervi al suo 
castigo. Voi gli date a credere 
ch’ei non avrà intorno a sé che 
schiavi e amici compiacenti che 
comprendano ed assecondino ogni 
suo capriccio*, mentre più tardi 
egli assaggerà le esigenze sociali 
o gli amici malfidi e gli nomini 
egoisti e il mondo bugiardo ed apa- 
tico. Tutto ciò pazienza finché è 
bambino e Tintelligenza incerta. 

Più tardi i nomi degli oggetti che 
lo circondano ci li impara in un 
linguaggio diverso da quello che 
parlerà uomo cogli uomini nell'av- 
venire. Anzi dopo aver balbettato 
un gergo ^offo e imitativo, diven- 
tato grandicello, dovrà tradurlo in 
altro che non è ancora la sua lin- 
gua ma uno o altro dialetto, e fi- 
nalmente se avrà agio e mente 
tradurrà più o men male il dialet- 
to nella lingua della sua patria. 
Non credete voi che si potrebbe 
trar miglior partito da tutto que- 
sto sciupio di memoria e di appli- 
cazione? 

Nè è a credersi che i genitori 
educhino di tal fotta i loro figli 
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per risparmiare loro ad ogni patto 
contrarietà o dispiaceri. 1 genito- 
ri che grattano i loro figli sono 
quelli che li sgridano e li castigano 
più degli altri Oggi infatti voi 
tollerate che il vestro bimbo la- 
ceri questo o quello perchè è una 
carta inutile, è un cencio fuor d'uso; 
oggi ridete quand'ei vi taglia la 
vostra penna e segna degli sgorbj 
sul vostroscartafaccio, perchè pren- 
dete un’altra penna o un altro fo- 
glio; ridete s'ei tira gli orecchi al 
vostro cane prediletto , complice 
ancb’esso, per deferenza a voi e 
per binata mansuetudine, della cat- 
tiva educazione del padroncino ; 
ridete s’egli assorda i vicini col 
tamburo, se ripete una vostra escla- 
mazione a strascnso, se imita pa- 
rodiando il portamento o il ^esto 
o la voce d uno o d'altro dei vo- 
stri amici ; ma arriva un giorno 
cb'ei lacera i pizzi di sua madre 


o brutta d'inchiostro una magnifi- 
ca edizione; arriva il giorno ch’c' 
non vuol più la penna ma l’oriuo- 

10 e ne dissesta gli ordigni, e ne 
rompe il vetro e ne sfregia il qua- 
drante ; arriva il giorno che il ca- 
ne è di mal umore e lo morde, che 

11 tamburo v'interdice di conver- 


sare o studiare, che la parola ch’e- 
gli v’intese dire e che ora ripete, 
cade troppo in acconcio , che la 
persona parodiata è presente o 
viene avvertita di tale vostra pro- 
va d'amicizia ; ed eccovi in collera 
a sgridarlo, a proverbiarlo, a bat- 
terlo forse, certo ingiustamente , 
certo assurdamente. Infatti egli, il 
fanciullo, il pappagallo, la scimmia, 
non fece se non ciò che gli avete 
permesso di fare, ciò che avete 
approvato, ciò che avete ammi- 
rato, e forse forse insegnato voi 
stesso le mille volte. Egli è nel suo 
pieno diritto, voi nel vostro pieno 
torto. 

Ma le differenze d'amore in una 
madre e gli stessi suoi rimbrotti e 
perfino i castighi sono ben altra co- 
sa delle esigenze ch’ei dovrà scon- 
tare dagli stranieri. Guai per lui 
([uando ne farà l’esperienza! So 
anch'io quanto sarebbe dolce il 
prevenire tutti i desiderj del pro- 
prio bimbo, il seminargli ogni sen- 
tiero di fiori, rallegrargli ogni ora 
di nuovi diletti, l’allontanargli ogni 
nube di dolore e di pianto. Ma re- 
sterà egli sempre fanciullo e sarete 
voi sempre là a prevenirlo, a pro- 
teggerlo, ad assecondarlo, a giu- 
stificarlo? Voi diverrete vecchie e 
morrete; ed egli prima ancora di- 
venterà un grande e bel giovanet- 
to, che sfuggirà alla vostra vigi- 
lanza, che sì slancerà nella car- 
riera della vita, colle false idoe 
che voi gli avete ispirate, urtan- 
dosi contro gli uomini e contro lo 
coso, incespicando ad ogni passo, 
qni rompendosi il capo, là strac- 
ciandosi il cuore. 

Orsù dunque smettete codesta 
mala praticale non ingannate di 
tal modo, non tradite i vostri fi- 
gliuoli ! Quanto più duro sarà per 
ossi il primo perìodo della vita, 
tanto sopporteranno più degnamen- 
te i susseguenti. 
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— Eh ! chi è che non ha mai 
mentito! — diceva Elisa alle sue 
amiche, colle quali stava conver- 
sando. Qualche volta è permesso 
di dire una bugia che non porta 
pregiudizio a nessuno. 

— No, rispondeva Camilla : in nes- 
sun caso è permesso dire una bu- 
gia, se non fosse per evitare qual- 
che gravo sciagura, qualche scan- 
dalo, seppure ai è capaci di giudicare 
in proposito. 

— È vero, disse Ernestina — 
Per quanto si abbia 1’ intenzione 
di non far del male con una bugia, 
non si può mai sapere quali ne 
saranno le conseguenze. Ho cono- 
sciuto una mia amica che per non 
andar più alla scuola da una maestra 
brava ma alquanto severa, ha detto 
a sua madre che l'aveva battuta. 
Questo ha bastato a farla ritirare 
dalla scuola Tesempio ò stato segui- 
to da altre allieve , e poco a poco 
quella maestra abbandonata si è 
vista ridotta alla miseria. La mia 
amiaa ne fu desolata senza poter 
impedire le funeste conseguenze 
della sua falsità, e sempre se ne 
ricorda e n'ha rimorso. Per conto 
mio preferisco subire una punizione, 
se ho fatto male, che di scusarmi 
con una menzogna. 

— Ben detto, sogginnse Camilla: 
quando io era a scuola piuttosto 
che accusare una compagna lascia- 
vo che la maestra mi credesse la 
colpevole, quasi m'accusavo io stes- 
sa e ne subivo la punizione. Si può 
mancare alla verità a questo modo, 
ti pare? se ne conoscono le conse-, 
gnenze c si ha il coraggio di so- 
stenerle. 

— Oh sì, questo fa eccezione; 
ma io sostengo che in generale 
di bueie non se ne devono dite 
neanche per ridere ; non posso sof- 
frire quelli che godono di far della 


burle. Per lo più il burlato o à 
qualche sempliciotto, che non ci ha 
colpa se ha men cervello dogli altri, 
od è un'indole ingenna e docile , 
che non crede si voglia ingannare. 

— Anche io, riprese Camilla, mi 
divertivafad inventare delle cose 
che non erano vere per ridere alle 
spese degli altri, ma dopo Teseropio 
i che mi è toccato , te no ricordi 
I Ernestina? non mi viene più voglia 
I di ricominciare. 

— Quale esempio? — domandò . 
Elisa con premura. 

— Se vuoi saperlo te lo racconto 
volontieri, e vedrai anche tu che 
il mentire è una gran brutta cosa. 

a Una sera io con Ernestina 
avevamo cenato da nostra zia. La 
cena era stata piuttosto magra, 
perchè in quel tomo gli aflFari an- 
davano poco bene, e lo zio doveva 
fare un pagamento e gli mancavano 
i denari. Ma noi allora non ne sa- 
pevamo nulla e siamo ritornate a 
casa, assai poco soddisfatte dell'ac- 
coglimento dei nostri parenti. 

•1 La mattina seguente mentre £r- 
nestina stava cucendo ed io rica- 
mava, la signora Beretta un’amica 
di famiglia, viene a trovarci. Io 
non poteva soffrirla perchè è pet- 
tegola e enriosa, e vuol saper tntto, 
e mi divertiva spesso a canzonarla. 
La sua prima domanda, dopo i 
complimenti d'uso, mi forai un'oc- 
casione per lasciar correre la mia 
fantasìa. 

m — Ebbene signorine, ci disse 
ella; vi siete divertitcjeri sera dalla 
zìa? 

<■ — Moltissimo, risposi: abbiamo 
goduto una cena squisita. 

« — Ah ! ah I replicò la signora 
Beretta indispettita di non essere 
stata invitata; il signor Dolcini dà 
dunque delle cene squisite? 

, N — Senza dubbio, io continui. 
È lungo tempo che nel quartiere 
I non s’è visto tanto lusso ; le vivande 
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più rare, del pesce di mare e di 
fiume, della selvag'gina di tre spe- 
cie differenti. E che biancheria ! 
che argenteria! che cristalli! 

u — Non ci creda, disse mia so- 
rella, la si diverte a raccontarle 
dello favole. , 

X — No, no, soggiunse la signora 
Beretta, son certa che Camilla dice 
la verità. Sei tu piuttosto che vo- 
resti scusare le stravaganze dello 
zio. Dunque il signor Dolcini dà 
delle feste supera. C’ era molta 
gente, non è vero ? 

« — Sicuro. C’erano moltedame 
e molti signori. Avevano allungata 
la tavola che toccava quasi al muro 
dalle duo parti, c'era appena posto 
per le sedie', mi sorprende che ella 
non ne sia stata invitata. 

X — Oh ! esclamò la signora Be- 
retta, il signor Dolcini ha altre 
cose da fare che invitsu'mi !£ dopo 
cena? 

X — Dopo cena, giochi e musica, 
con intermezzi di gelati , pounc , 
paste, liquori d’ogni sorte. 

X Invano Eruestina tentò di per- 
suadere la signora Beretta che io 
diceva cosi per ridere. Essa parti 
in collera, ed io era contentissima 
d'averla fatta istizzirc. 

X Ma ben presto dovei pentirmene 
e dar ragione a mia sorella che 
m’ aveva tanto sgridata. Il signor 
Beretta che aveva quel giorno stesso 
concessa al signor Dolcini una pro- 
roga al pagamento, udendoli rac- 
conto della festa, montò sulle furie 
c, recatosi a casa di mia zìa l’in- 
domani, domandò di voler essere 
pagato immediatamente. Per buona 
fortuna noi eravamo presenti, ed 
io m'affrettai a far mille scuse o 
confessar la mia colpa , pregando 
quel signore a non voler far seon- 
tare ai miei onesti parenti la pena 
di un fallo che non avevano mai 
commesso, e che io sola era col- 
pevole. » 


— Dunque il male fu riparato, 
disse Elisa. 

— Sì, per fortuna-, perchè era- 
vamo presentì in quel momento 
quando entrò il signor Beretta, al- 
trimenti.... E poi quante volte ac- 
cade che una menzogna non può 
verificarsi , e può esser cagione 
di scandali e peggio, prima che ven- 
ga in luce la verità. Per lo più chi 
diffida di un altro gli toglie la sua 
confidenza senza dirgliene il motivo 
ed io conosco della brava gente 
che ai trovò rovinata per qualche 
diceria, senza nemmeu sospettarla. 

Eie bugie oneale. 

Se v' è un caso in cui la bugia 
è tollerata gli è quando le con- 
seguenze non possono che rica- 
dere sull’autore; c che hanno de- 
cisamente un buon fino. Ecco qui 
la nostra vignetta , per esempio , 
rappresenta una fanciulla che cerca 
di salvare un rimprovero, e forse 
un castigo ai suoi fratellini, e con 
una bugia manifesta incolpa la 
bambola d’aver rotto una statuetta. 

— E stata Mimi che ha rotto 
la statua, vedi mamma che sto ca- 
stigandola ! dice Annetta. 

— M'accorgo che Mimi è un 
poco sventata, risponde la madre, 
ma non è quello un genere di ca- 
stigo che ti ho insegnato io. 

La madre deve applaudirò in 
cuor suo ad uno strattagemma si 
innocente, devo applaudire sempre 
ad ogni prova d' affetto tra’ suoi 
figli, e al contrario non permette- 
re che si accusino l’un l’altro, 
. parlare con disprezzo dei calunnia- 
tori, delle persone che riportano 
senza necessità i fatti o le colpe 
altrui per istinto infame, per l’idea 
stupida di farsi dei meriti, mentre 
presso le persone civili e ben pen- 
santi nulla v’ha di più esacrabile e 
di più egoista del mestiere della spia. 
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Pavre ridicole. 


Non ei raccomanderà mai abba- 
stanaa ai genitori di vegiiaro af- 
finchè nessuno manifesti dinanzi ai 
loro figli timori puerili sopra tale 
insetto, tal animale, ecc. Non si può 
esigere che un fanciullo tocchi ciò 
che gli ripugna, ma è bene che 
ci possa guardarvi, senza risentir- 
ne forte impressione. Il ragiona- 
mento e Tesempio saranno sempre 
i mezzi più efficaci per riescir nel- 
l’intento. 

Abbiamo visto alcune donne man- 
dare alto grida all’aspetto d’nna 
vespa, altre venir meno scoprendo 
un ragno, un sorcio; è necessario 
vincere di buon' ora siffatte ripu- 
gnanze, 0 per lo mono, avendo que- 
sto ripugnanze una certa ragione, 
non esprimerle con ismanic e paure 
ridicole. 

Ammettendo che padre c madre 
occupati al lavoro c balestrati da- 
^i affari , oppure malati o assenti 
o altro, debbano. di necessità la- 
sciare allo persone di servizio di 
sorvegliar i figli e condurli al pas- 
seggio, in chiesa, ecc. , in tal caso 
abbiano l’ avvertenza di procurarsi 
domestici di provata illibatezza e 
per qualità di cuore o di sonno 


ben conosciuti. È molto importante 
che la persona a cui affidate sia 
pure temporariumente i vostri figli, 
abbia un certo buon senso , quel 
criterio almeno che s’acquista col- 
l’csperienza e la pratica sociale, • 
che è più facile trovare nelle per- 
sone attempate che nelle giovani. 
Per citare a proposito un esempio 
dal vero cercheremo nella nostra 
memoria. — lo mi ricordo benissimo 
di quand’ era fanciullo di 7 anni ; 
ncnetà della prima confessione, 
quando la mia avola mi faceva 
scrivere e studiare la nota de’miei 
peccati affinchè ' neppur uno nc 
sfuggisse, e tanto per insegnarmi 
che non s’ ha mai da tacer nulla 
di ciò che è male o che si crede 
male , mi ricordo che avevamo in 
casa una fanticella paziente e amo- 
revole che era una delizia. La ci 
portava a scuola, io e mio fratello 
alternando, a cavallo sul dosso; c 
nostra madre ammalando di fre- 
quente, restavamo con questa fante 
a dividere la mestizia e le casta- 
gne cotte sotto la cenere. Dei no- 
stri falli innocenti, dello nostre im- 
punità, mai ch'ella ne facesse pa- 
rola al papà ch'era piuttosto bur- 
bero e intollerante. Insomma la ci 
voleva bene proprio come una ma- 
dre. Eppure, badate a che conduce 
l’ignoranza, quella stupida una sera 
di carnevale, che noi eravamo a 
letto, la ci compare in camicia con 
una maschera d’ animale al volto, 
di modo che noi spaventati ci siam 
messi a gridare alla disperata , e 
ci è venuto un tremito , un con- 
vulso che so avesse continuato, se 
non si fosse affrettata a dichiararsi, 
a scoprirsi, chi sa se ero qui adesso 
a contarla. Però se quella paura 
non ci fu fatale, ebbe tuttavia delle 
conseguenze. 

Non ci fu possibile restar a dor- 
mire tranquilli in quella camera , 
nè quella notte, nò poi, e per quanto 
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ci BcridaftBPSo per quella nostra I 
pusilTaininilà, e^dorettero convin- | 
cerei che non c' era rimedio : la | 
stanza da letto ci fu cambiata, e 
ancor oggi ricordo con ribrezzo i 
quella maschera o qnella paura. | 

La paura non ò sentimento in- 
nato, ma inculcato, ed è colpa o 
merito dell'educazionr se si hanno 
gli nomini vili o coraizgiosi. Ma 
una volta che il fanciullo siasi In- ' 
sciato dominare dalla paura, le 
conseguenze possono durare tutta 
la vita , e non si correggono se 
non dietro una cura paziente, amo- 
revole e persuasiva. 

Infatti la paura è una malattia, 
c alle volte una grave malattia , 
e può produrre la sincope e la 
morte : toccate il polso d'un fan- 
ciullo spaventato e durerete fatica 
a contarne le pulsazioni, tanto esse 
saranno rapide; mettetegli la mano 
sul cuore *, vi sembrerà che voglia 
scoppiare, e gli occhi smarriti , il 
pallore o le fiamme del volto vi 
accusano l'interno suo turbamento^ 
il convulso e 1' agitarsi di tutti i 
visceri. Già naturalmente i fan- 
ciulli nella loro innocenza non co- 
noscendo i pericoli son per natura 
coraggiosi ; ma nuovi alla vita ed 
a'fcnomeni della natura sono an- 
che facili alla paura, e pur poco 
che gliela si insinui la diventa in 
loro un abito che infiacchisce l'a- 
nimo; da fanciulli paurosi diven- 
tano poi uomini vili o rassegnati 
all’oppressione. Una volta genitori 
e maestri usavano imporre a' fan- 
ciulli con la peura e lo staffile. 
Era la scuola inculcata dal dispo- 
tismo a far gli uomini pecore , 
scuola che nelle famiglie alienava 
l'affetto alimentando la dissimula- 
zione e il vizio. Pure un ultimo 
avanzo di questo sistema c' e an- 
cora nelle case signorili , non per 
via de' genitori ma dei domestici. 
Or è la botine o la servetta che 
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dice al fanciullo; Se non tarai bue- 
no verrà il lupo a portarti via; 
oppure vuoi che chiami il magnano 
o lo tpaztaccamino, perchè In fini- 
sca, ed è ancora una grazia se non 
dimandano il diavolo per far più 
presto. E il fanciullo si mette a 
piangere disperatamente c allora 
la donna dice che gli perdona, ed 
ci s'acquieta per la paura di uii 
male che io tiene in continua ap- 
prensioue, e di tal modo s'insinua 
in lui il germe della viltà. 

Io aveva una zia bacchettona 
che mi diceva sempre che un di 
all'altro verrebbe monsignore Bar- 
licche a portarmi vìBj e che ero 
un soggetto triste c lucorregibile 
perchè aveva delle idee molto ri- 
voluzionarie e singolari. Ma sicco- 
me andando a scuola aveva l'ubi- 
tudino di fermarmi un poco in 
piazza del Duomo , dove v' erano 
continue rappresentazioni alla ba- 
racca dei fantoccini, e visto che 
ogni volta che coi^ariva quel ne- 
gro con le corna Brighella c Ar- 
lecchino me lo conciavano per le 
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/esto a legnate e calci nel sedere, | 
presi idea da quello a infìsebiar- 
ueno del diavolo, che non esisto 
che poi gonzi, e degli ammonimenti 
della zia retrograda, cui il mio buon 
senso naturalmente ripugnava. 

In campagna una giovane vil- 
lanella soleva condurre per casti- 
go un suo fratellino in una stalla 
oscura o poi si nascondeva e fa- 
ceva udire dei grugniti di bestia 
feroce, sicché egli fuggiva tremau- 
do c gridando con indicibile spa- 
vento. Un giorno accorsi a ciucile 
grida, e seblxine tìeinoMiticm e pru- 
dente, pur non potei truttemermi di 
prendere pe’ capegli quella sciagu- 
rata e zombarla di santa ragione. 

La meritava di peggio: ma l’era 
un' ignorante che uon credeva di 
far male. Epperù bisogna guardar 
bene ciré i fanciulli non prendano 
il vezzo giocando di farsi paura 
r un r altro. Un fratello, un com- 
pagno che tu paura a un altro ò 
un vigliacco, un cattivo, oun igno- 
rante ; in ogni caso merita castigo, 
con una correzione severa c intel- 
ligente. 

Un ragazzino, recandosi in can- 1 
tina con un suo fratello maggiore, 
questi , giunto a metà della scala, 
ebbe il mal pensiero di spegnere 
la lanterna che aveva in mano, o 
di fuggire gridando: «Ecco la be- 
stia che viene a divorarci. » A quel 
grido il ragazzino, credendosi ab- 
bandonato in balia di una bestia 
feroce, fu preso da tanto spavento, 
che cadde svenuto. Non vedendosi 
seguito dal fratello, l’autore di que- 
sto scherzo crudele riaccese il lume, 
ritornò sui suoi passi , c trovò il 
tapino, ebe non dava più segno di 
vita. Gridò per ajuto, accorse la 
famiglia, fu chiamato un medico, 
il quale sovvenne di pronta cura 
r asiitico, che dopo alcun tempo si 
riebbe; ma aveva perduto la fa- 
vella, 0 da quel giorno fu poi sem- 


pre colto di tempo in tempo da 
assalti epilettici. 

Un giovinetto burlone, che dor- 
miva coll un fanciullo , di lui più 
giovine, si recò a letto cou in roano 
una ranocchia viva, e tosto che il 
suo compagno fu preso dal sonno, 
gliela pose d’ appresso. Destatosi 
di repente, il fanciullo spaventato 
balzò dal letto per fuggire, ma cad- 
de in preda ad orribili convulsioni. 
Convien svergognare questi scherzi 
abbietti e imprudenti c far cono- 
scere ni fanciullo le conseguenze 
che ne possono derivare, in quanto 
che non succedono mai per inten- 
zione scellerata, ma per gioco e per 
irriflessione. 

Nemmeno bisogna parlare ai fan- 
ciulli di ombre, spiriti, fantasmi , 
e non potendo a meno si deve pro- 
vare l'erroneità di simili credenze. 
Insegnarli, per esempio, che la ina- 
ia ò un’arte che si può imparar 
a chiunque, che molti fenomeni 
naturali a chi non li conosce sem- 
brano prodigi , c che aueor oggi si 
va a vedere i negromanti in teatro 
evocare le ombro degli estinti cor» 
un gioco di ottica jireparato sotto 
il palco scenico. 

Un giorno, non son molti anni, 
io conducevo a mano una iàneiul- 
Ictla, e volendo attraversare una 
camera oscura , ella vi si rifiutò 
con insistenza dicendo d’aver paura. 

— Paura di che? 

— Della Notte. 

Qualcuno le avrà parlato della 
Nolte come d’ un essere malefico, 
che abita ne’ luoghi oscuri , o da 
qui la sua ripugnanza, il suo ter- 
rore. Bisogna dunque ractomau- 
darc alle persone che circondano 
i vostri figli di non raccontargli 
mai delle storie maravigliose , a 
meno che non ci sia della buona 
morale da far valere , c di paura 
nemmon l’ombra. 

Allorché v’accorgete che un vo- 
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atro figlia ha paurn, domandategli 
bompro il motivo, e fate che a poco 
a poco si persuada del suo errore. 

E mai poi, quando siano per natura 
pusillanimi e paurosi, relegarli per 
castigo od altro in luoghi oscuri o ' 
solitari. 

Alcuni hanno Tabitudine di guar> 
dar sotto il letto prima di cori- , 
carsi u di far della pcrciuisizioni 
domiciliari — e’ponno avente il 
motivo. Epperò couverrtl che non 
si lascino scorgere dsi fanciulli 
per non destare in loro inutilmente 
delle apprensioni e dei sospetti, che j 
turberebbero la quieto e 1 innocen- 
za del loro sonno. 

Parimenti udendo parlare di qual- 
che tristo fatto, di sventure o pc- | 
ricoli, non dato in segni di spa- 
vento, di orrore davanti ai fan- 
ciulli, ma contenetevi sempre con 
riserva : abituatevi a non temere 
e a dare lezioni di coraggio al vo- 
stro figlio, che nulla di meglio del- 
l'esempio per ben educarli. E per j 
questo, so avete dubbio di qualche 
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pericolo, affrontatelo coraggiosa- 
mente, combattetelo', non cuccia- 
tevi il capo tremaudo sotto le col- 
tri quando di notte udite del ru- 
more nella stanza , o vi pnja ve- 
dere qualche ombra*, ma accendete 
il lume, e verificate da che pro- 
venga. O sarà una porta non ben 
chiusa che il vento fa scricchio- 
lare sui cardini , o un gatto che 
s'è introdotto nascostamente, o un 
raggio di luna che penetra per una 
fessura e illumina un oggetto qua- 
lunque della camera. Ben può darsi 
che l'illusione vi faccia veder chia- 
ro dov'ò scuro, che vi porti vicino 
persone o cose che vi furono care 
e che temete, o che ad occhi aperti 
e ben svegliato allunghiate la mano 
per verificare se è rcaitù o visione ; 
può accadcrvi di vedervi innanzi, 
nella veglia, la figura minacciosa 
d'una persona tradita, o il volto 
della madre atteggiato a mestizia, 
o il figlio, della cui perdita non 
vi dato ancor pace , che accorro 
per abbracciarvi. Ma mii allora en- 
triamo nel campo dei fenomeni 
del pensiero, delle maraviglioso 
visioni deU'allucinazione , a cui 
vanno soggette alle volte le per- 
sone deboli e nervose , o forte- 
mente impressionate, e di fre- 
quente anche i fanciulli. Tanto 
più necessario allontanarne i 
motivi, c fortificare lo monti 
tcncrcllo e inesperte, insegnan- 
do a non aver paura nò dello 
brutto facce ideate dalla super- 
stizione 0 dall’ignoranza, nè dei 
poveri morti , le cui buone ani- 
mo si trovano in luogo di feli- 
cità da dove non si riti^na più. 
Bensì può darsi che dei vivi si 
vestano da fantasmi o da dia- 
voli per rubare a man salva e 
ingannare. E in tal caso nulla 
di meglio della spada e del ba- 
stone per stornare queste appa- 
riziooL 
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^ he cosa è la 
pr eterna di 
spirilo ‘i — 
\ È quel fermo 
' possesso di noi 
stessi nei casi 
pericolosi che 
il c’impedisce di 
sentirci confa- 
si ospaventa ti. 
È la facoltà d’ esser padrone del 
nostro spìrito in ogni circostanza. 
Qualità molto preziosa o senza la 
quale si aggrava il pericolo, in- 
vece di evitarlo ; è il coraggio , 

F rudente c riflessivo. Per provare 
assunto imagìniamo il seguente 
dialogo fra madre e figlia : 

La signora Francescnina doven- 
do farsi salassare un' giorno mandò 
a chiamare il chirurgo. Tosto che 
questi comparve, la sua giovine^ fi- 
glia Elisa si alzò por correr via; 
ma sua madre la richiamò, dicen- 
dole d'aver bisogno che rimanesse 
presso di lei. 

— Elisa. Cara madre ! Non avrò 
mai il coraggio di vederti cavar 
sangue. 

— F’rancescàina. Perchè no?Che 
male può farti ciò? 

— È.Oh Dio! La vista del sangue 
mi spaventa. £ pei come potrò star 
Il a vederti far del male, cara 



mamma. 

— F'.Ese mi facessero proprio del 
male vorresti tu abbandonarmi, ab- 
bandonare quella tua mamma a 
cui dici di voler tanto bene? 

— E. Hai ragione mamma ; ma 
io non intendo con questo di farti 
dispiacere, di abbandonarti ! 

— F. Ebbene , sii compiacente 
questa volta, se mi vuoi bène pro- 
prio, resta qui e fatti coraggio. 


Elisa pallida e tremante rimase 
vicina a sua madre durante tutta 
r operazione. Però non potè fare a 
meno di voltare altrove la testa 
al momento deU'incisiunc , ed al 
primo zampillo di sangue tremava 
come una foglia. Quando tutto fu 
terminato ed il chirurgo partito, 
la signora Francesca ripigliò: 

— F. Ebbene , Elisa che pensi 
di questo grande afifare adesso? 
Non è vero che sarebbe stato ri- 
dicolo di scappar vìa ? 

— E. Ma che ragione c’ era di 
farmi rimanere ? Io non poteva re- 
carti alcun sollievo. 

— F. Forse sì; avevo piacere 
di averti vicina e che ti abituassi 
alla vista del mìo male, ondo ren- 
derti atta ed aiutarmi se mai n'aves- 
si bisogno. 

— E. Già io non potrò mai sa- 
lassarti ? 

— F. Non si pretende questo: 
ma siccome tutti siamo obbligati 
a prestare assistenza allo personn 
che soffrono, conviene che le gio- 
vinetto acquistino per tempo le co- 
gnizioni e la presenza di spirito 
che vi sono necessarie. Ti ricordi 
d' aver inteso dire che tua cugina 
Maria una sera si appiccò il fuoco 
ai capelli passando presso ad una 
candela ? 

— E. Sì, si, me ne ricordo. 

_ — F. Ebbene, la serva a veder 
ciò gettò un gran grido, e scappò 
fuori dalla stanza *, e Maria sareb- 
be bruciata viva, se avesse aspet- 
tato Tassìstenza di quella donus. 

— E. Che imbecille ! 

— F‘ Vedi quella serva manca- 
va di presenza di spirito. Per buo- 
na ventura tua zia accorsa pigliò 
una coperta dal letto, la gettò sulla 
testa di Maria c così soffocò la 
fiamma. 

— E.' Però rimase tutta scotta- 
ta alla faccia e ne ha ancora i 
segni. 
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•— P. Colpa della serva, che se 
avesse agito a proposito il male 
si sarebbe limitato ai capelli. La 
serva fn licenziata; ciò chea vreb- 
bcsi dovuto fare prima d’ allora. 
Figurati che ogni volta alla zia 
usciva sangue dal naso , quella 
sninfia impallidivo c perdeva i sen- 
si ; e quando c'era qualche amma- 
lato in casa cercava sempre di schi- 
vare certi offici, perché diceva le 
mettevan nausea, non poteva sof- 
frir la vista d'una piaga o di un ma- 
le qualsiasi. 

— E. Oh che vergogna ! 

— F’.La capisci che è una vergo- 
gna; ma ascolta: mi viene in men- 
te un esempio assai più lagrime- 
vole circa il mancare di coraggio 
nelle sventure. — Una madre di 
famiglia fu risvegliata una notte 
dalle fiamme che erano penetrate 
nella sua stanza a traverso l'im- 
palcato. Spaventata , fuor di sé , 
s'affretta a mettersi in salvo. Ma 
ajmena si trova all’aperto ricorda 
i figli abbandonati e ritorna tra le 
fiamme; ma era troppo tardi. Il 
giorno appresso, spento l'incendio, 
si conobbe qualmente eli' era rie- 
scita fino alla camera dei figli, ed 
oravi perita con loro. 

— E. Che disgrazia ! 

— P. Adesso ti racconterò un 
caso affatto diverso in egual cir- 
costanza, perchè impari quale dif- 
ferenza dall'avere coraggio e san- 
gue freddo e dal non averne. Già 
le fiamme penetravano per la fes- 
sura della porta nella camera do- 
ve dormivano due conjugi. Sveglia- 
ti di soprassalto, il marito voleva 
correre ad aprirla , ma la donna 
lo trattenne, osservandogli che il 
fumo e la fiamma ssrcbbbero en- 
trati più presto. Inviice ella corse 
a risvegliare i figli che dormiva- 
no in una stanza vicina colla ba- 
lia , poi annodando bene dei len- 
zuoli se ne valse a mo’di corda a 


far discendere dalla finestra pri- 
ma la balia quindi i fanciulli uno 
alla volta. Elle discese Tultima e 
pochi minuti dopo tutta la casa era 
in combustione. 

— E. Che brava donna! 

— P. Oh si, veramente giudi- 
ziosa. Una madre ha obbligo d'af- 
frontare ogni rischio pei propri! fi- 
gli, e questo dovere ella lo adem- 
pie sempre volentieri, ina non sem- 
re con (juel senno che si vorreb- 
e. Peggio poi quando l'amore ma- 
terno la fa trascendere in impeti 
d'una spontaneità alle volte fatale. 
Mi ricordo d’una signora che si la- 
sciò morire il bambino sulle ginoc- 
chia mentre stava succhiando una 
pesca. L'osso gli andò in gola, e 
il poverino si agitava c divenne 
tutto livido, mentre la disgraziata 
madre rimase cosi spaventata, che 
invece di estrargli subito l’osso dalla 
gola con un dito, cosa facilissima, 
^i si coperse la vista, e svenne. 

— E. Indizio di buon cuore, non 
è vero? 

— P. Di' piuttosto di testa de- 
bole : manco male che a pensarci 
in tempo le teste deboli si posso- 
no correggere coU’educazionc. 

— E. Infatti qual merito d'aver 
buon cuore se nelle occasioni più 
importanti non vale ? 

— P. Quel fanciullino spirò pri- 
ma che si fosse fatto alcun tenta- 
tivo per salvarlo. 

— E. Come avrà pianto la sua 
mamma! 

— P. La fece una malattia che 
la condusse a fil di vita. Ma non 
la finirei più se avessi a narrarti 
tutti i malanni succeduti per man- 
canza di spirito; non voglio però 
tacerti un esempio in cui ebbi par- 
te quando era faneiulla come sei tu. 
Ero a giocar in giardino con una 
compagnia di ragazzini : uno di 
questi, intanto che noi correvamo 
qua e là per le ajuole , visto una 
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BCftIa appoggiata ad ao'alta pian- 
ta di fichi, ai provò a salirvi ed 
era arrivato in cima, quando ca- 
pitando la madre , essa gettò un 
grido sì straziante che il fanciullo 
no fu spaventato e cadde a terra 
facendosi molto*male. Se invece 
ella si fosse contenuta a parlargli | 
pacatamente, il fanciullo avrebbe 
potuto discendere sano e salvo. Ma ’ 

? [uclla stessa madre, che non potè j 
renarsi alla vista del fanciullo pe- , 
ricolantc, in un altro momento in 
cui seppe padroneggiare la paura, 
se la cavò da un brutto tiro. Ite- : 
catosi sola per affari nel suo pa- | 
lazzo di campagna, una sera men- 
tre vi stava scrivendo una lettera I 
neH’abbassarsi a raccogliere lapen- { 
na che le era eaduta, scorso due 
piedi d’uomo che pendevan giù die- ! 
tro un grande armadio. So avesse I 
gridato per la paura, come quando 
vidde il fanciullo sulla scala, cll’c- 
ra perduta. Ma invece, non un motto 
non uu atto : come se niente fosse 
continuò a scrivere ancor un po- 
co o a finger di scrivere , poi co- | 
me so avesse dimenticato qualche 
cosa in un' altra stanza, disse a ! 
mezza voce : adesso bisogna andar ì 
da basso. E usci per dare l'allarme | 
o pigliar il sorcio in trappola. ; 

— E- Oh mamma! Che cosa ti j 
scorre giù dal braccio'? È sangue! 

— F. Si, il salasso a' è riaperto; 
ho mosso il braccio troppo presto. 

— E. Oh Dio mio! Che fare? 

— F. Non ti spaventare. Io ar- t 
resterò il sangue appoggiando il ^ 
dito sulla ferita. Intanto suona il 
campanello. 

[Elita suona, entra una cameriera) 
La signora Francesca si fa fare | 
una nuova fasciatura , ed il male | 
è rimediato. 

— F. Vedi , Elisa, questo acci- 
dente mi richiama alla memoria un 
caso che ti proverò (juanto importi 
d'aquistar delle cognizioni che pos- | 


sono tornar utili o a noi o ai no- 
stri simili, quando non ripugni la 
vista dei mali. Una volta un con- 
tadino nei campi si feri colla falce 
un braccio tagliandosi l’arteria. 

— E. Che cosa è l’arteria? 

— F. È una delle vene ossia dei 
canali pei quali il sangue dal cuore 
scorre nel nostro corpo, allo stesso 
modo che l’acqua scorre in un tubo 
Quando un’arteria è tagliata il san- 
gue scappa fuori con violenza , e 
non c’è altro rimedio per fermarlo 
che di premere in qualche punto 
tra la ferita ed il cuore, in modo 
da interrompere il suo corso verso 
la ferita. Ebbene quel disgraziato 
perdeva una gran quantità di san- 
gue, eia gente accorsa intornodilui 
o stava U istupidita dalla paura o 
correva qua c là senza sapere 
che fare. Per bftona sorte una le- 
sta villanella, tosto che vide di che 
si trattava, sciolse la legaccio della 
sua calza, e ne legò strettamente 
il braccio al disopra della ferita. Se 
r avesse fasciato al disotto non 
avrebbe servito a nulla, capisci, 
perchè non si sarebbe impedita l’u- 
scita del sangue in circolazione con 
tutte le altro parti del corpo e in 
comunicazione col cuore. (Al contra- 
rio se la ferita fosse stata in una 
gamba, allora la fasciatura con- 
veniva fosse stretta al disopra). 
Cosi il sangue fu provvisoriamente 
fermato finché si potò ottenere l'as- 
sistenza del chirurgo. 

— E. Che brava paesana! Ma 
come poteva ella sapere ciò? 

— F. Forse l’avrò sentito dire 
come tu adesso: molte volte però 
le cose si sanno, ma non si ha la 
presenza di spirito di praticarlo ; 
specialmente poi quando il perico- 
lo minaccia noi stesse ed altre per- 
sone, l’egoismo ci porta facilmente 
a non pensare che alla nostra sal- 
vezza. Si possono imparare molte 
buone cose anche tra i contadini 
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sai? Supponiamo ti trovassi su per 
un monto faccia a faccia con un orso, 
supponiamo che un toro infuriato 
ti corresse incontro nel mezzo d'un 
campo : tu non potresti evitarli 
scappando via, perché ei corrono più 
di to e ti raggiungerebbero. Se in- 
vece li affronti risolutamente, sta 
certa che in 90 casi su 100 la bestia 
s'arresta , s' impensierisce e molte 
volte si ritira. Si può cercar di 
sottrarsi indietreggiando, e mai vol- 
tafaccia quando il pericolo è vicino. 
Foggilo per calcolo e per prudenza 
se è lontano. Avrai letto ne' gior- 
nali delle donne sorprese dai ladri, 
avvilite dalla paura ne furono vit- 
time; altre invece coraggiose e di 
sangue freddo, armate, si difesero 
e poterouo sottrarsi e chiamar soc- 
corso. Son fatti che accadono di 
sovente, e sta bene che la donna 
impari ormai alcuna di quelle virtù 
che si credettero finora proprie sol- 
tanto degli uomini, impari la ginna- 
stica, il nuoto e anche un poco il ma- 
neg ^io dell'armi : son cose che fauno 
sentire nobilmente di sè,per Tnequi- 
sto di cognizioni che rialzano la di- 
gnità, e distolgono dalle frivolezze. 

— E. Ma, dimmi un poco, mam- 
ma, si può esser sempre coraggiosi ? 

— E. Il coraggio, figlia mia, è 
un dono di natura che ha relazione 
per lo più colla costituzione fisica; 
ma si può sino ad un certo punto 
divenir coraggioso per abitudine. 
La ragione c'inscgna ad affrontar i 
minori pericoli per evitar i mag- 
giori, ed anche a subirne le con- 
seguenze quando il dovere lo esige, 
e d’altra parte l’abitudine a certi 
accidenti ne scema l’impressione. 
Il marinaio avvezzo a navigare 
continuamente, non si spaventa per 
la tempesta quanto il pasifaggiero; 
ma se questo marinaio coraggioso 
si provasse a montare un cavallo 
focoso è probabile che si trovereb- 
be più disturbato che un cavaliere 
auebe dei meno intrepidi. 
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Il cora^gib delle donne deve mo- 
strarsi principalmente nelle cala- 
mità domestiche. Più degli uomini 
destinate alla cura degli infermi 
o ad assistere i moribondi esse de- 
vono rendersi capaci di sostenere 
con calma delle scene strazianti, 
altrimenti aggraverebbero il male 
invece di sollevarlo. 

— _ E. ^ Mi pare che adesso non 
avrei più paura di veder salassare. 

— F. Spero bene che ti avvezzerai 
a non essere molto schifiltosa cogli 
ammalati. Cosi, se mai per sven- 
tura la tua mamma o la tua so- 
rellina avessero bisogno delle tue 
cure, tu saprai adoperarti a far 
prova di rillessionc, di amore edi 
quella presenza di spirito che vedi 
quanto sia necessaria nella vita. 

— Guarda adesso la vignetta; 
sai che significa? una fanciulla che 
assiste la sua mamma gravemente 
ammalata, c lì il medico che le rac- 
comanda di non abbandonarla un 
momento. Non ha che qucU’unìca fi- 
glia la povera vecchia, ed è sola ad 
assisterla, perchè erano ricchi ed or 
son poveri; e se non la avesse im- 


parato tante cose, chea teor sem- 
brano inutili, la si troverebbe in un 
brutto impiccio. 
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IM nMvlme«ll 
e delle «Itlliiiliil. 


'ntlitndine 
ed i movi- 
menti del 
corpo , sia 
nell’ uomo 
die nella 
donna , sia 
nel fanciul- 
lo che nel 
vecchio . 
hanno rapporti colla natura del 
temperamento, dei gusti, delle pas- 
sioni e dei lavori individuali. La 
conformazione fisica si modella, po*r 
così dire, suali istinti morali. Però 
ogni regola ha le sue eccezioni. 
8i può d'altronde modificare o mi- 
gliorarcqnestaconformazionequan- 
do il corpo non ha ancor finito il 
suo crescimento, come si può mo- 
dificare il morale. La medicina e 
r educazione applicansi a que- 
st’uopo. Additiamo alcuni esempi: 
Se la testa inclina aH'innanzi o di 
fianco , sono impediti i movimenti 
naturali del petto, la dilatazione, 
deirossatnra, la libertà della respi- 
razione, non che della circolazione 
e dell’ ossigenazione del sangue. 
L'inclinazione laterale è meno pe- 
ricolosa dell’inclinazione in avanti; 
ma la circolazione più alimentata da 
una parte succede a spese deU'altra, 
e può produrre aneurismi e gonfiezze 
di visceri. Bisogna abituarsi a te- 
nere la testa dritta, e se i muscoli 
del collo non visi prestano, mettere 
un collaretto di cartone nel senso 
correttivo del difetto, vale a dire, 
o sul davanti o lateralmente. Molti 
giovani hanno le spalle che incli- 
nano alVinnauzi, abitudine nociva 
che si corregge coll’ esercizio del 
fucile, della scherma e della gin- 
nastica, e ne’ casi gravi colle fa- 



sciatore ortopediche, che bisogna 
usare con prudente riservatezza e 
diligente cura medica. Le devia- 
zioni dei piedi e dei ginocchi, sia 
al di dentro che all’ infuori , fre- 
quentissime ne* fanciulli, richiedono 
che i genitori assai per tempo si 
applichino ai mezzi di rimediarvi. 
Una gran parte di nani e di storpj, 
se il difetto non deriva da gravi 
malattie sofferte, devono la loro 
infelicità alla negligenza od all'igno- 
ranza di chi ha sorvegliata la loro 
infanzia. La piegatura dei ginoc- 
chi, specialmente cagionata da de- 
bolezza di costituzione o da esau- 
rimento di forze vitali, richiede un 
regime tonico, bagni freddi, frizioni 
alcooliche e passeggiate alla cam- 
pagna. Anche I’ uso dell’ olio di 
merluzzo, un cucchiajo per ogni 
mattina, dmante la stagione fred- 
da o temperata , può giovare a 
rinforzare la costituzione debole e 
tendente al rachitismo. Con questi 
mezzi è ben raro che non si riesca 
a rimediare ni disgustoso difetto. 
Che so esso dipende da cattive 
abitudini, si correggerà con le un- 
zioni ed i bagni tnucilagginosi e 
coll'operare movimenti regolari di 
estensioni e di flessioni nel senso 
contrario al difetto. 

In generale, la flessione abituale 
del corpo all' innanzi accusa uno 
stato di fatica e di debolezza ; l'at- 
titudine spensierata , indetermi- 
nata, talvolta dondolante, e il bi- 
sogno d'appoggio indicano una co- 
stituzione debole, linfatica, e coin- 
cidono con la ripugnanza per ogni 
specie d’esercizio; quelli che seduti 
portano sovente lo braccia per di 
dietro, contro il dossale della se- 
dia, faQno presentire una torsione 
della colonna vertebrale, o per lo 
meno una malattia muscolare al 
dorso; i due piedi posti invariabil- 
mente l’uno dinanzi all'altro, quan- 
do si ò ritti, accennano ad una de- 
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formazione vertebrale; una spalla 
più alu dellaltm, ed a più forte 
ragione una protuberanza pronun- 
ciata, accusano la medesima defor- 
mazione; la positura inflessibile del 
corpo con la testa portata indietro 
fa presentire una malattia della 
midolla spinale. 

Bisogna adunque tenersi doppia- 
mente in guardia contro codeste 
abitudini prima di tutto per com- 
batterle, modificarle o correggerle, 
poi per rimediare, quando è ancor 
tempo, alle malattie organiebe da 
esse annunziate. 

I giovanetti di debole comples- 
sione non s'hanno da applicare a 
studi o lavori che li obblighino lun- 
gamente in posizione verticale ; 
quest'abitudine nuocerebbe al loro 
sviluppo ; essi andrebbero soggetti 
a granchi, ad intirizzamenti aifa- 
ticanti ed anche a vivi dolori. La 

{ losizione seduta, c singolarmente 
a posizione inginocchiata , man- 
tenute oltre un certo limite, sono 
dannose al fisico dei fanciulli , i 
quali potranno risentire dolori al 
tosso ventre e ai lombi, conseguen- 
za dello sforzo e della trazione che 
esercitano i muscoli di queste due 
parti. 

I maestri c i parenti dovranno 
dunque evitare ebete stazioni ver- 
ticali, sedute o inginocchiate du- 
rino molto tempo; e si guarderan- 
no bene dal permettere, alle gio- 
vani delicate, l'uso delle sedie sen- 
za schienale, nemmeno per lo le- 
zioni di cembalo, c cosi pure dal- 
l’applicarle troppo all'esercizio del 
pianoforte ed a quello della scrit- 
turazione e dei ricami. 

Quelle che sono obbligate di ac- 
cudire a lavori sedentari!, debbo- 
no di quando in quando alternare 
la posizione ritta colla posizione 
seduta. Adottando questo metodo 
la salute ed il morale vi guadagne- 
ranno. Non ò certo senza ragione 


che la Sevigné attribuiva alla vita 
troppo sedentaria cui sono condan- 
nate le donne la frequenza delle 
malattie nervose. 

La direzione esagerata della pun- 
ta del piede all’infuori o al diden- 
tro, conformazione che nuoce alla 
grazia ed alla nobiltà deU'andntu- 
ra, può essere corretta mediante 
una ferma volontà e l'uso di scar- 
pe espressamente fatte. 

L'arte di stare e camminare con 
razia e di eseguire facilmente e 
enc i movimenti di cui i muscoli 
sono suscettivi, è d'una importanza 
assai maggiore che non si creda. 

« Le ragazze, dice Tarbé de Sa- 
blons , devono avere un' andatura 
facile modesta, naturale, senza darsi 
aria di alterigia, nò mostrare af- 
fettazione , od il fare noncurante 
dell'indolenza; non devono cammi- 
nare saltellando, indizio di leggie- 
rezza o di civetteria ; ed evite- 
ranno altresì quel dondolamento del 
corpo che dà un'aspetto innato a 
tutta la persona, non che i movi- 
menti rapidi che armonizzano si 
poco colla dolcezza che ò pregio 
femminile •>. 

Abituare ii corpo all'elasticità, 
alla pieghevolezza, avvezzarlo allo 
positure ebe sono richieste dalla 
vera natura delle professioni, sen- 
za perdere l'abitudine della posi- 
tura più naturale e più aggraziata, 
tale è l'arte dell'eleganza rispetto 
al portamento, applicata ad ogni 
classe di persone. La qual arte 
non può mal mancare di avere 
una certa influenza sul morale, per- 
chè, coltivando le belle maniere an- 
che ncll'apparenzH, si dà prova di 
nutrire sentimenti di stima per sà 
e per gli altri. 

Troppo lungo sarebbe l'insegnare, 
relativamente a codesta arte, tutte 
le positure convenienti alle varie > 
classi della società: regola gene- 
rale è l'esercizio della musculatura 
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e il cambiare di attitudioe ogni 
volta che si ha opportunità di farlo 
per far diversione alle attitudini 
meno eleganti a cni si è talvolta 
obbligati, dalla natura delle profes- 
eioni. Chi, per esempio, è costretto 
lavorando, a stare continuamente 
a capo chino, potrà esercitarsi al 
giuoco della palla, il qual giuoco 
obbliga a tener la testa ritta, anzi 
all'indietro. 

Allorché una donna passeggia , 
ella può portare le mani all' in- 
nanzi , ma giammai all’ indietro , 
ed eviterà pure, avendo il braccio 
piegato, di portare i gomiti all’in- ' 
dietro o di serrarli contro la vita. 
Durante un camminare accelerato 
terrà uu braccio a livello della cin- 
tura, trattenendo la borsa ed il faz- 
zoletto , e r altro lascierà ondeg- [ 
giare naturalmente lungo il corpo, ^ 
e colle mani , quando le vie sono 
umide e fangose, rialzerà la gon- 
nella, portandone la ricchezza dal- i 
l’indictro sul davanti. j 

La donna elefante deve portare 
la punta del piede leggermente I 
airinfuori e poggiarlo sul terreno | 
prima del tallone, ma in maniera 
impercettibile, altrimenti vi avreb- 
be deU'affettar.ione; non fare passi | 
né troppo brevi, nè troppo lunghi, j 
tenere il torso in perfetto appinm- ; 
bo e le ànche immobili, mentre la 

C arte che forma il cinto, che non > 
isogna mai aver serrata di trop- | 
po ueH'imbusto, deve seguire facil- 
mente e con naturalezza l'impulso I 
dato dal torso. In questa mossa il 
ventre rientrerà leggermente, onde 
ajutare con naturalezza lo spicco 
leggiadro delle ànche. Il collo si 
terrà dritto, ma senza durezza ! la 
testa non inclinata, nè troppo in- 
nanzi nè troppo indietro, nè trop- 
po di fianco, e nel cambiare d’at- 
titudine vuoisi un’elegante e ap- 
pena sentita ondulazione, notand^o 


I che una lieve inclinazione del capo 
è talvolta un vezzo di grazia mo- 
desta c seduttrice. 

Non sempre la donna può essere 
bellissima, benché non U tia per- 
messo di ester brutta, come disse 
madama Servigné, ma deve al- 
' meno essere aggraziata e distinta 
, nelle maniere e nelle azioni. E 
I questi pregi, che o vantaggiano 
I la bellezza o tolgono di veder 
[ ch’essa manca, sono pure ueces- 
sarii insieme alla virtù perché a'in- 
carni nella società l'influenza be- 
nefica della donna. 

Allo scopo di questa bellezza, che 
consiste nelle pose facili ed aggrazia- 
te, intende particolarmente la danza 
e la ginnastica di cui or ora tratte- 
remo. 

Quelle che hanno andatura difet- 
tosa devono applicarsi allo studio 
della danza, la quale contribuiese 



non poco alla eleganza del porta- 
mento. È da avvertire a proposito 
dell'andatura al modo di calzare 
poiché alle volte i fanciulli, cam- 
minando dogliosi in grazia delle 
scarpe strette, prendono abitudini 
disagnadevoli, oltrecchè rovinano 
i piedi c si preparano altri ma- 
lanni. 
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l>n ealtalara. 


uando 
il Clll- 
zolajo 
prende 
la migli' 
ra , se 
trattasi 
di ra • 
ga zzili!, 
conver- 
r e b b c 

iiidossascro per ijud muinento una 
doppia calza , c so iionostaute le 
acarpe risultassero poi strette, non 
bisogna accettarle; ilcalzolajo pensi 
a farne un’altro psjo, oppure meglio 
regalarle che rovinar i piedi. Un 
buon calzolajo non prende la misura 
soltanto per circonferenze ; ma vi fa 
metter il piede sul terreno su d'nn fo- 
glio di carta, e su quello segna colla 
matita la vostra pedata; ha così un 
buon dato per la larghezza e lun- 
ghezza della suola e la forma delle 
rieutrature, mentre colla misura 
delle circonferenze riesce a preci- 
sare quella del tomajo. La mag- 
giore o minor larghezza da cal- 
colarsi poi dipende anche dalla qua- 
lità delle pelli e dalla natura del 
piede. Il piede grasso può soppor- 
tare maggior pressione del piede 
magro. Del resto la calzatura è 
affare importante assai più che non 
sembri; ed è perciò che prendia- 
mo in proposito alcune istruzioni 
da opere d'igiene e scritti di me- 
dici. 

■ Noi chiamiamo barbari e crudeli 
i Cbinesi, perchè storpiano i piedi 
alle loro donne ; ma noi però, meno 
barbari di essi, deformiamo i nostri, 
costringendoli ad entrare in scarpe 
strette e di tutt’altra forma da quelle 
che natura diede alle nostre estre- 
mità inferiori. Confrontate i pie- 



dini agili, rosei, ben fatti di uu 
bambino coi piedi bernoccoluti, cal- 
losi, contorti, dai muscoli atrofici, 
che abbiamo noi tutti, c vedrete 
come i calzolaj e la moda sappiano 
deformare una parte del corpo che 
la natura ha fatto bella e che noi 
sappiamo render brutta , qualche 
volta orrenda. Scegliete pure la 
donna piu perfetta e che calzata 
vi seduce con un piediuo, piccolo, 
elegante, mollemente arcuato e che 
si unisce ad una gamba finamente 
disegnata; ebbene, levate scarpe 
e calze, 0 il piede nella sua nuda 
verità vi si mostrerà brutto. Il meno 
che vi possa cadere sotto gli occhi 
sono lo dita appiattite, rese quasi 
prismatiche dalla compressione del- 
le uno sulle altre e le unghie ir- 
regolari e atrofiche. 

■ Fu certamente uua buona cosa , 
un vero progresso per l’igiene dei 
piedi l'aver fatto scarpe diverse 
per il piede destro c per il si- 
nistro; ma molti trascurano que- 
sto avanzamento dell'arte del cal- 
zolsjo, e tutti poi lo dimentichia- 
mo quando si tratta di fanciulli; 
eppure è alla loro età che la mol- 
lezza e l'elasticità dei tessuti li 
rende più disposti che mai a pren- 
dere buona o pessima direzione. 

■ Eia bruttezza che si guadagna, 
portando le nostro scarpe strette 
e colle punte acute, è ancor poco 
dinanzi ai calli dolorosi e alla poca 
agilità del piede che si deve al- 
l'atrofia dei muscoli. 

■ Le scarpe devono essere lunghe 
e larghe. Messe sopra un piano, 
l'una vicina all'altra, devono aver 
paralelli o quasi I loro margini in- 
terni, e quanto più divergono verso 
le punte , tanto più suu cattive. 

I talloni non devono essere nè alti 
nè stretti. 

• Anche le calze, specialmente nei 
bambini, non devono cospirare colle 
scarpe a storpiare il piede, pre- 
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sentando l'estremità molto stretta. 
Lo stringerò fortemente le scarpu 
intorno al collo del piede, sia con 
elastici motto stretti, sia nei fan- 
ciulli con nastri od altro è pessima 
abitudine, perché impedisce i li- 
beri movimenti dei muscoli o dei 
tendini, pone ostacolo alla libera 
circolazione del sangue, e abituando 
il piede ad avere un punto d’ap- 
poggio continuo, crea un bisogno 
artidcialc e indebolisce le forze 
motrici dell'articolazione. 

u Sono pur pessime le scarpe fatte 
con pelle inverniciata : rafl'reddano 
i piedi nell’ inverno, li riscaldano 
nell'estate; non li lasciano traspi- 
rare in nessuna stagione. 

u Queste cose possono sembrare a 
molti sottigliezze e astruserie igie- 
niche, ma nella vita tutto si som- 
ma e si equilibria : c quando, por 
aver portato per molti anni scarpe 
mal fiitte, ci abbiamo rovinato i 
piedi e le passeggiate ci riescono 
moleste , abbiamo una risorsa di 
meno per invigorire i muscoli, per 
digerir bene, per fabbricare un bnon 
sangue; e un peccato di vanità 
viene a sommarsi insieme ad altri 
molti per indebolirci la salute ed 
accorciarci la vita. 

Giacché ubbiam p.arlato dei mali 
che cagionano lo scarpe strette, ci- 
teremo i rimedii più opportuni per 
guarire i c.alH e i lupinelli. 

Pei lupinelli od occhi di pernice, 
ugni due giorni si faccia un pedi- 
luvio di mezz'ora in acqua ben in- 
saponata. Ritraendo i piedi dal ba- 
gno, si raschi leggermente il lupi- 
ncllo colla punta di forbice fina, cd 
ogni sera, coricandosi, vi si metta 
sopra un pozzo d'esca coperto di 
untume, oppure un po’di mollica di 
pane inzuppata nel latte: la si pon- 
ga in un pezzetto di mussolina o 
di battista usata, e la si applichi 
frale dita ov'è il lupinelle; in meno 
di quindici giorni sarà guarito. 

Dopo aver fatto un pediluvio c 
levata la parte più prominente del 


callo con le unghie, si prende una 
matita di nitrato d'argento di cui 
s'inumidisce l'estremità libera, e la 
si fa passare, calcando lievemente, 
su tutta la supcrticie dell' epider- 
mide indurita, ed anche un po' ol- 
tre suU'epiderniide sana ; l' opera- 
zione non deve durar più d'un mi- 
nuto. Si aspetta, prima di mettere 
la calza, che la parte sulla quale 
si fece passar cosi il caustico aia 
affatto asciutta , e la si lascia in 
tale stato per otto o dicci giorni. 
Lu parte bruciata in questo frat- 
tempo diventerà nera ; vi si formerà 
un'escara sul callo, e all'intorno si 
solleverà una leggera vescicaziuue, 
la quale si estenderà anche disotto 
del callo. Cosi verrà i.solato e si for- 
merà sotto di esso un'epidermide 
nuova, cdopo 8o 10 giorni, colle dita 
o con una pinzetta stirando dalla cir- 
ronforcuza al centro dell'escara, si 
riescirà ad estirpare affatto, senza 
dolore alcuno, tutta la repidermido 
indurita, e per conseguenza tutto 
il cullo, senza che ne rimanga il 
menomo vestigio. Indi usare scarpe 
larghe afSuché non si rinnovi. 
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L’origine della ginnastica si per- 
de nella notte dei tempi e fu sem- 
pre praticata allo scopo di rinvigo- 
rire le membra e tener vivo lo spi- 
rito battagliero. La ginnastica qua- 
le la si va raccomandando adesso 
per lo fanciulle ha per scopo non 
tanto di njutarc lo sviluppo fìsico, 
quanto di insegnare la grazia dei 
movimenti, l’ordine, la misura , il 
camminare in cadenza, Patteggiar- 
si con garbo, ecc. Essa va regola- 
ta n norma dcU’ctà e della capa- 
cità degli individui o graduata con 
arte, dietro un dato sistema; è lo 
stesso come per quelli esercizi o 
studi che tendono allo sviluppo 
dell’intelletto, c ne' quali pure si 
va a gradi cominciando delle coso 
più ovvie e facili per arrivare poi 
alle diffìcili. 

Si comincia dapprima con eser- 
cizi di braccia e di corpo; poi col- 
l’esercizio del bastone , indi con 
quello d’equilibrio e delle sbarre, 
per le fanciulle non si va oltre. 


EacreUio d’ equilihrii). 



In questo esercizio si usa far 
camminare l’allieva su d’una stan- 
ga sollevata da terra, sulla quale 
non ci sta che un sol piede, c la 
fanciulla innoltrando su questa tra- 
ve un piede dopo l’altro è costret- 
ta per non cadere a mantenersi 
in equilibrio, spiegando e piegan- 
do lo braccia a nofma delfi acci- 
denti. Tenendosi la stanga non 
molto sollevata dal suolo, quest’e- 
sercizio, che contribuisce a rendere 
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il còrpo clastico insegnando le re- 
gole dcircquilibrio, non presenta 
pericoli; abilita a camminare con 
sicurezza lungo sentieri pericolosi 
per chi non ci fosse avvezzo c che 
nel coreo della vita si può essere 
obbligati a percorrere. 

Esercizio delle sbarre. 

Esercizio d'altra natura è quello 
delle sbarre , {reggasi il disegno) 


proprio ad esercitare i muscoli del- 
le braccia. L'allieva s'innalza ad una 
delle estremità delle sbarre, pog- 
giandovi le mani disopra, dritto il 
corpo e la testa, i piedi giunti solle- 
vati all'iudietro. Avanzando la ma- 
no c la spalla destra e poi la mano e 
la spalla sinistra , c sempre alter- 
nando cosi i movimenti, si percor- 
re tutta la linea delle sbarre. Giunti 
all' estremità, con un movimento 
svelto si porta la roano che è ap- 
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poppata alla abarra di destra eal> 
la sbarra di sinistra , c ìmmedia* 
tamente dopo la mano che ò snV- 
la sbarra di sinistra si porta snila 
destra. £ per tal modo si avn\ 
fatto volta faccia e si continua a 
passeggiare per aria, cioè a gira- 
re sollevati fra le sbarre , innanzi 
e indietro, finché si è stanchi. 

II 


Nella figura qui sopra trattasi di 
due pali su cui è appoggiata una 
sbarra, trenta centimetri più alta 
della testa della fanciulla. que- 
I st' altezza l’ allieva può afferrarla 
I con le braccia, e una volta solle- 
I vata, procurarsi da sè un dondola- 
I mento, che però non deve essere 
troppo forte, onde poterlo sospen- 
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dere qnando ei vuole. Si fanno 
molti altri esercizi con queste sbar- 
re, che giovano più allo sviluppo 
muscolare che non alla grazia dei 
movimenti; ma questi giochi do- 
vono essere regolati dalla maestra { 
a norma delle convenienze , della | 
costituzione e deirctà. 

La ginnastica come tutto ciù che 
implica movimento variato ed eser- 
cizio generale del corpo ha influen- I 
za sulla salute, sulla bellezza e un- | 
che sul morale , o sta bene la si j 
impari in parte almeno dalle fan- i 
ciulle. Tanto un uomo quanto una I 
donna possono trovarsi un giorno 
in circostanze da doverne appro- 
fittare. Mettiamo il caso di dover 
saltare da un'altura per sottrarsi 
ad un incendio, saltar un fosso per 
fuggire , per evitare un pericolo 
maggiore , se non siete avvezze 
alla corsa, se non conoscete l'arte 
di far salti, niente di più facile di 
rompersi le gambe o scombujar il 
cervello. Il salto dunque è da con- 
siderarsi come altro degli csercizii 
più vantaggiosi, pel vigore e l'e- 
lasticità che procaccia ai muscoli 
delle gambe e per l'utilità che può 
offrire in tante circostanze. Oltre 
ad affrancarci lo sguardo, il salto 
rende agili, destri c può preser- 
varci da cadute pericolose, essen- 
do sempre meno male saltare che 
cadere. 

Per esercitarsi al salto si deve 
farlo sopra un terreno elastico, cioè 
non troppo duro, mai di pietra nè 
di ciottoli per evitare una scossa 
troppo forte. La eorsa, che prece- 
de il salto di dieci a 15 passi, non 
devo essere precipitata ma misu- 
rata, e lo slancio, giunti al punto 
di dover saltare in larghezza , si 


ottiene appoggiandosi prima al de- 
stro poi al sinistro piede; si deve 
cadere sulla punta dei piedi con 
flessione e non mai sui talloni, che 
sarebbe pericoloso per la commo- 
zione cerebrale che ne derivereb- 
be , e si deve rialzarsi senza ebo 
Io mani o le braccia tocchino ter- 
ra. Un salto non meno necessario 
a impararsi è quello in altezza o 
profondità. Per questo genere di 
salto non occorre prender slancio ; 
ciò non farebbe che aumentare l’al- 
tezza del salto. Bisogna avvici- 
narsi all’orlo del muro, da cui si 
vuol saltare, lanciar le braccia in 
alto, piegar bene le ginocchia u 
flessione completa, e staccarsi log-- 
germente appena quanto basta per 
non toccare il muro col dorso, aven- 
do cura di toccar terra colla pun- 
ta de'piedi e con flessione. Ripe- 
tiamo che sarebbe pericoloso il sal- 
tare sui calcagni. 

Tutti gli esercizi ginnastici per- 
tanto hanno necessità di un in&e- 
gnameuto regolare e prudente, evi- 
tandosi cosi ogni rischio di sloga- 
ture o altro; e le fanciulle non pos- 
sono abbandonarsi da sole ad al- 
tra ginnastica fuor che quella di 
saltellare , ballare , correre e gio- 
care, ben inteso che tutto deve es- 
sere fatto a tempo e luogo. Durante 
gli esercizi ginnastici fa d' uopo 
astenersi dal bere e dal mangiare ; 
le lezioni stesse devono farsi due 
0 tre ore dopo il pasto e special- 
mente nelle ore dd matlino e della 
sera. Il vestito dev’essere comodo, 
quale è indicato nella vignetta. Non 
bisogna che l'esercizio si faccia con 
precipitazione, occorrono anzi del- 
ie pause, durante le quali converrà 
che le allieve si coprano se sudate. 
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Il nuoto. 

Il nuoto è una parto della gin- 
nastica, che ha nn'influcnaa grande 
sulla salute e sullo forze fìsiche, 
favorendone lo sviluppo, ed è ol- 
treocìò un’arte che può giovare in 
circostanze pericolose della vita , 
od a sò od agli altri. Se i bagni, 
i lavacri sono necessarii alla puli- 
tezza, 0 questa ò necessaria alla 
sanità, tantoppiù utile deve essere 
il nuoto, che ò il bagno unito al- 
r esercizio di tutti i muscoli. Im- 
para facilmente a nuotare chi ha 
coraggio e presenza di spirito ed 
è superiore alle vane paure. L'arte 
deinuoto consiste nel faro contempo- 
raneamente i movimenti delle brac- 
cia e delle gambe ad imitazione 
delle rane. L'osservazione del mo- 
vimento di questi animali vale ogni 
regola: avvcrtesi che bisogna te- 
ner le gambe e i piedi in fuori, 
come nella prima posizione che sì 
impara per il ballo. Si galleggia 
tanto più facilmente sull' acqua, 
quanto meglio si tengono ì piedi 
a questo modo. In alcune scuole di 
nuoto si usa far appoggiare I' al - 
lieva ad una travicella galleggiante, 
che può abbandonare e riprendere 
a piacere, oppure il metodo seguen- 
te: Si tira una corda attraverso 
l’acqua danna sponda all'altra 
assicurandola a dei pali.' 

Si fa appoggiare l’ allievo col 
petto su questa corda, le mani su 
di essa inclinandosi in avanti. S'in- 
comincia l'esercizio delle gambe. ‘ 


1 . “ movimento. Collocare le gam- 
be orizzontali, abbandonando il fon- 
do dell'acqua. 

2. * movimento. Stender lo gam- 
be per tutta la lunghezza. 

3. “ movimento. Portare nel me- 
desimo tempo nua gamba a destra, 
l'altra a sinistra. 

4. ® movimento. Ricondurre le gam- 
bo l'una verso l'altra. 

Ricominciare con precisione cjiie- 
sti movimenti, e dopo vane ripe- 
tizioni, si passa all' esercìzio delle 
mani. A questo si può esercitarsi 
anche restando in piedi nell'acqua , 
s'ella arriva a metà dello stomaco. 

1. " movimento. Congiungere le 
mani sul petto quasi come per la 
preghiera, cioè le braccia al petto 
c le mani piegate in fuori, ma af- 
fatto in linea retta, figuranti una 
specie di timone. 

2. ® movimento. Spingere le brac- 
cia innanzi , cioè allungarle per 
tutta la loro estensione. 

3. ® movimento. Allontanare le 
braccia a destra e sinistra, collo- 
cando le mani a piatto euH'acqna 
in linea orizzontalo, a modo di re- 
mo, e avendo cura di tener le dita 
serrate. 

4. ' movimento. Ricondurre i go- 
miti al corpo girandoli, e ritornare 
alla prima posizione per ricomin- 
ciare e continuare sempre allo stesso 
modo. 

Queste quattro manovre di brac- 
cio e di gambe, eseguite ad un 
tempo, costituiscono l' arte princi- 
pale del nuoto. 
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Troppa roiifidensa 
frenerà irriverenza. 

Ecco un proverbio vecchio quanto 
il mondo, che va ricordato ai padri, 
alle madri, ai maestri, a tutte le per- 
sone incaricate deH’edncazione della 
gioventù ai superiori a riguardo dei 
loro inferiori, ai padroni a riguardo 
dei loro addetti o domestici, eec.: 
troppa confidenza genera irriveren- 
za.L’indu1genza,ra6rabilità,raffetto 
si possono esercitare senza discen- 
dere a quella fratellanza, a quella 
bonarietà assoluta, di cui i fanciulli 
per mancanza di sufficiente crite- 
rio, gli adulti per mancanza di de- 
licatezza d'animo o di (educazione, 
possono inn(u:entemcnte abusare. 
Quindi bisogna contenersi in ma- 
niera da non dar motivo a cotesti 
abusi, e possibilmente non coi rim- 
proveri, ma con salutari e amiche- 
voli avvertimenti, con un certo ri- 
serbo amorevole, avvezzare il fan- 
ciullo e le persone che ci sono su- 
bordinate, alla coscienza de’ prò- 
prj doveri. Adoperarsi affinchè i 
nostri dipendenti sentano nobil- 


mente di sè, è il miglior modo di 
educarli e conservarli esatti ed 
attivi nel disimpegno degli obbli- 
ghi che loro incombono , e conci- 
liare il rispetto e l’ affezione reci- 
proca fra superiori ed inferiori. 

Nè solo si vuol raccomandare 
questo sistema nel consorzio fami- 
gliare 0 verso i propij addetti, ma 
anche nella società fra coetanei o 
dello stesso grado. Usate troppo 
confidenzialmente coU'amico, e se 
appena egli manca di tatto e di 
riflessione, vi sarà di soverchio tra 
piedi, e crederà sua la V(yStra casa, 
la vostra borsa, la vostra tavola. 
— E alle donne in particolare si 
conviene di aver sempre in mente 
(juel vecchio proverbio di cui par- 
liamo : Troppa confidenza genera 
\ irriverenza-, e nello scrivere e nel 
] parlare, e nell' uso di società, in 
I una parola, esso non devono ob- 
I bliare mai quella prudente riser- 
va, onde, presso le persone dì buon 
I senso, avranno lode di saviezza e 
I di modestia, non taccia di superbe 
I c schizzinose. 
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Sehenl «mHmI. 

Uno dei difetti più riprovevole 
ne'fanciulU e sì generale che di- 
rebbesi un istinto è senza dubbio 
quello di molestare e inquietare per 
gioco le persone che li circondano. 
In quelle £«miglie dove i genitori 
per troppo amore guastano i loro 
figli, e tutto loro concedono, e tro- 
vano tutto ingegno e arguzia, tutto 
bene le più solenni mariuolerie, là 
troverete coll' educazione falsa le 
indoli insoffribili , gli ostinati per- 
secutori delle .bestiuole più care e 
domestiche. Ed è in queste case 
che, al momento di partire, vi trar- 
rete dietro la sedia, perchè i fan- 
ciulli, intanto che voi eravate in- 
tento a chiacchierare, vi avranno 
legato il piede ai travicelli ; ripren- 
dendo il vostro bastone troverete 
mancarvi il pome levato a tutta 


I arte del biriochino primogenito della 
I famiglia. Provatevi a lamentarvi. 
La mammina si fa un po’ severa 
in viso, e chiama a rassegna i fan- 
ciulli: — Nanni, Nello, Nina; e 
I quanti altri diminutivi e vezzeg- 
I giativi sa inventare l’ingegno ma- 
terno, chi di voi ha rotto il tostone 
al signore? — I fanciulli si strin- 
gono alquanto nelle spalle, poscia 
il più ardito si fa innanzi, e senza 
abbassar gli occhi grida : sono 
stato io. — Bravo figliuol mio, sog- 
giunge allora la madre accarez- 
zandolo e dandogli un bacio, bravo, 
la sincerità è la più bella delle 
virtù: qest’oggi, a pranzo, avrai 
una pesca di più per aver detto 
la verità. — Vispo o gajo, un tal 
I Beniamino si dà in preda ad una 
quantità di giuochi e di ghermi- 
nelle deliziose, che fanno sorridere 
I di gioja i genitori, e fisu loro dire : 
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— Que|;li itarà nn nomo! guardate 
C'om'ò destro ed astuto: a quell'età 
paro iiupossibilel — E il buon fan- 
ciullo intanto attacca una cazze- 
mola alta coda del suo barbone 
che corre per le contrade facendo 
uno strepito d’inferno, e finalmente 
vien ucciso per tema d'idrofobia. 
Poi col cordono del campanello d'un 
vicino fa un laccio al collo del 
gattino, e lo lascia penzolone finché 
resti strangolato, e co’ suoi moti 
suonando alla distesa non faccia 
accorrere tutto il vicinato. Altra 
volta appicca una coda di carta 
frastagliata aU'abito dello zio e lo 
inaiida per la città colle beffe di 
tutti i ragazzi ; oppure al momento 
che sta per sedersi gli toglie la | 
scranna e lo manda a picchiare le 
natiche sul pavimento a rischio di 
peggio; un’altro di tira una cordi- 
cella sul passaggio della serva e 
quella v’inciampa e cade c si rompe 
un braccio ; oppure pianta uno spillo 
sul cuscino ov’ella sta per sedersi, 

•-< M'IVO nella saccoccia del 


domestico che poi s’impiastra tutto 
il vestito. (Queste sono le giocondità 
di quei cari fanciulli malo allevati. 
Ke non cbe lo zio irritato, perduta 
la pazienza, rivniidira lo sfregio sof- 
ferto, e non si las.'ia piò vedere, 
con gran dispiacere del piccolo im- 
pertinente, il quale vi perde un 
mondo di ghiottornie e di cosuccie 
gradite, di cui lo zio era sempre 
fornito ; il servitore premuroso e 
onorato, stanco di servir di zimbello, 
abbandona la casa con grave di- 
spiacere de’gcnitori, imbarazzati a 
trovarci un rimpiazzo conveniente; 
incucina è la disperazione della cuo- 
ca, vuol per forza inzuppare il pane 
nell’unto e si scotta le labbra. In- 
somma la storia ò lunga ed è vera, 
ed è la storia di fanciulli male al . 
levati. Si riderà a vedere i disegni 
di questo pagine, ma nessun fan- 
ciullo speriamo vorrà essere l’ eroe 
di certe corbellerie che mostrano 
ignoranza o cattiveria, o alle volte 
possono portare delle conseguenze 
gravi assai. 
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La carilù. 


Un moderno Bcrittore, medico e 
filantropo per eccellenza dice, che 
la miseria più compassionevole non 
è quella che ostenta le sue piaghe 
per le contrade della citta , ma 
(|uella che si cela nei tuguri del- 
1 operajo carico di famiglia. Onde il 
miglior modo dì esercitare la ca- 
rità è la visita al domicilio el’as- 
sociazìonc alle opere pie 

« Un’elemosina fatta freddamente 
per via, vi lascia come eravate un 
momento prima ; mentre quella che 
portate voi stesso nella casa del- 
l'operaio vi coromovc; c voi, senza 
saperlo, educate voi stesso c ne ri- 
tornate migliore di prima. 

« Molti nel corso della loro vita 
hanno gettato per lo contrade a 
spìccioli c a soldi qualche centi- 
naio di lire che avrebbe salvato 


un operaio dalla disperazione, una 
povera fanciulla dal disonore, un'in- 
tiera famiglia; che avrebbe forse 
dato un nome e 1' onore ad una 
povera creatura che passerà una 
vita di miseria e di sconforto senza 
conoscere i suoi genitori, senza po- 
ter benedire il nome di sua madre. 

La carità non consiste soltanto in 
denari ma in parole e in azioni ; on- 
de visitare i vecchi, gl' infermi , i 
bisognosi, recar loro soccorso e con- 
solazioni e occasioni di lavoro, e in 
modosempre da diminuire 1' umilia- 
zione in chi riceve l' elemosina. Un 
giorno andai a trovare un vec- 
chiarello infermo e miserabile, cho 
era stato altre volte servitore in casa 
nostra, e maravigliai di trovarlo con 
assai migliore aspetto e tutto lieto 
e sorridente. £ la causa ti'era la 
visita ricevuta da una gran dama. 
Quella visita l'aveva ringiovanito, 
gli aveva ridonato le forze e l' a- 
mor della vita. Egli compiacevasi 
di ricordarne i menomi particolari 
e d’analizzarli', per così dire, c il 
guardare alla povera seggioletta 
in cui ella, la gran dama, si era 
cortesemente seduta , era per lui 
una gioja immensa. « — Mi ha do- 
nato il suo borsellino, ci soggiun- 
geva, pregandomi di aggradire 
quella sua memoria ; ma non ò l'e- 
lemosina che mi fa felice, è il pen- 
sare che codesta signora è stata 
qui a discorrere con un povero 
uomo come sono io. — » 

Una vecchìarclla abitante un me- 
Bcbino tugurio in uno dei quartieri 
più popolati di Parigi vive col pro- 
dotto di qualche lavoro d’ ago e 
V colla rendita di un capitale di 
I 2000 franchi, unica sua sostanza. 
Nella medesima casa abita un'altra 
povera vedova il cui solo sostegno 
^ e un giovinetto di venti anni che 
r' la sorte obbliga ad andar soldato. 
La disperazione della madre è al 
colmo. La mattina della partenza 
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nel momento in cui gli addii si suc- 
cedono più convulsi e lagriroosi, 
ecco la vecchia vicina innoltrarsi 
fra i due desolati e deponendo i 
suoi duemila franchi, esclama: «Non 
ho potuto dormire tutta la notte 
pensando ai vostri dolori ; ecco la 
somma necessaria a comperar un 
cambio per il vostro Ambrogino ; 
non so con qual mezzo potrò vi- 
vere in seguito ; ma è certo almeno 
che potrò dormire tranquilla. » 
V^ha nella Svizzera un pio e 
gentile costume delle giovanetto 
che si radunano, amiche o paren- 
ti, un giorno in tutte le settimane 
a lavorare pei poverelli. In quelle 
adunanze , animate da confidenti 
colloqui!, o da qualche edificante 
lettura quanto conforto si prepara 
a povere famiglie ! E le giovanetto 
seguono gli esempi do- 
mestici poiché ivi i 
ricchi e gli agiati si di- 
vidono ipoveri del quar- 
tiere , e chi provvede 
la legna per ]' inverno 
chi paga la pippone o il 
vestimento 0 da soccor- 
si pel vitto , o per le 
medicine. Naturalmen- 
te bisogna conoscere 
bene queste famiglie ; 
sapere precisamente se 
il lavoro non basta a 
sostentarle , o so per 
disgrazia ue han chiu- 
sa ogni fonte. — E 
quei poveri bambini 
che non trovano latte 
nel seno che dovreobe 
nudrirli, e quegli altri, 
gracili , o vittime di 
crudeli malattie, o tre- 
manti per freddo, non 
parlano essi vivamente 
al cuor vostro ? Oh ! 

' . ! 


s'io vi contassi la storia d'un po- 
verino , rimasto senza madre, af- 
famato, rachìtico , in una soffitta, 
e che una donna di casa nostra 
(una donna che a cento titoli si me' 
riterebbo il premio Monthyon) sal- 
vò dalla morte, e con infinite lun- 
ghissime cure riebbe in salute! — 
Ed una bimba, se l’aveste veduta 
con me, bianca e bella, cogli occhi 
neri ed i capelli scuri , guardava 
come i bambini ohe giù vedono il 
cielo; moriva tisica. Se sapcstu 
che tenerezza, che ristoro conso- 
lare e sopire un momento quegli 
affanni! — Carezzarli , poveretti, 
essi che non hanno assistenza e il più 
sovente nessuna carezza ! Quel sor- 
riso che vi risponde vi apre 1’ a- 
nima ad un gaudio che ^on passa; 
fare il bene fa tanto tanto bene! 
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Generosità — AnnegnElone. 

Ai miei tempi i maestri usavano 
battere i fknciulli a staffilate eri- 
gate. Nella scuola dove io studia- 
va, tutti gli alunni si raccoglie- 
vano in una sala, ma essendo due 
le classi, il localo era diviso da una 
cortina che non si poteva aprire 
sotto minaccia di pene severissime. 
Un giorno d'estate io m'addormen- 
tai mentre il professore spiegava 
la Geometria ; e fui risvegliato im- 
provvisamente da un movimento 
che si faceva nella scuola. Nella 
fretta di rizzarmi, uscendo quasi di 
bilico, mi sostenni appendendomi 
alla fiatale cortina, e traci vi feci 
entro una tale strappata che ci la- 
sciò vedere tutti gli amici della 
classe maggiore. Figuratevi lo sde- 
gno del maestro che credette avessi 
fatto apposta. Egli mi comandò di 
presentarmi a lui per ricevere do- 
dici vergate, e non so come le gambe 
mi reggessero a camminare fin alla 
cattedra. Era diventato pallido come 
un morto e tremavo a far pietà , 
<{uando un vispo e allegro giovi- 
netto si frappose fra me ed il mae- 
stro, esclamando: 

— Non batta questo poverino , 
simore: — perché io solo sono il 
oolpevole, sono io che ho dato la 
stratta alla tenda. 

Ahimè, io mi sentii rinascere da 
morte a vita, ma fu una consola- 
zione disgraziata, una viltà di cui 
non ho potuto mai più darmi pace. 

Oh mi ricordo ancora come fosse 
jeri, quando il paziente, nel tornar 
al suo ^osto colle mani insangui- 
nate, mi passò dappresso e mi disse : 

— Piccino, bada bene un'altra 
volta di non attaccarti alla cortina, 
perchè le vergate fanno assai male. 

Una volta un soldato repubbli- 
cano era sullo peste d'un povero 
prete. Corrono bene entrambi : la 


è finita pei reverendo se si lascia 
agguantare. Quando a un punto 
della corsa s'incontra in un fiume 
e si getta a nuoto. Poco stante 
soggiunge l’altro e. fa lo stesso; 
ma incontra un ostacolo , s’ imbri- 
glia e beve. Giunto alla riva , il 
prete si volta a vedere che u’ d 
del suo persecutore, e, vistolo pe- 
ricolante , si getta di nuovo nel 
fiume e riesce a salvarlo. — Al- 
lora il soldato si prostra compreso 
da riverenza, gli bacia le vesti po- 
co prima abborrite. Ecco la re- 
ligione. 

Era al tenmo delle guerre del- 
l’impero: la Francia era in lotta 
con r Inghilterra. Un vascello 
nemico crasi ancorato a poca di- 
stanza d’ una fregata francese ; 
e il capitano di questa vuol ten- 
tare di catturarla per sorpresa. 
Giunta la notte o cacciatosi in 
una scialuppa con un branco di ma- 
rinai de’più arditi, si avanza nel 
più perfetto silenzio verso il vascel- 
lo. A poche braccia di distanza un 
de’ marinai è preso da una forte vo- 
glia di tossire. Si sa che l'amore e 
la tosse Bon due cose che non si pos- 
sono nascondere; eppure il mari- 
naio non tossì; se avesse tossito, 
la sentinella inglese l’avrebbe udi- 
to, avrebbe dato l’allarme e l'af- 
fare sarebbe fallito. La fortuna 
giova agli audaci della scialuppa 
che abbordano e uccidono le scol- 
to, 0 per sorpresa s’impadroniscono 
del vascello. 

Ma i vincitori tornando nella lo- 
ro imbarcagione trovano un mari- 
naio disteso immobile lungo il fon- 
do della barca ; precisamente ano 
de’più intrepidi e distinti per auda- 
cia e abilità. 

— Rimanere quia dormire, men- 
tre tutti abbiamo arrischiata la 
vita, mentre trattavasi dell’ onore 
e della riescita di una impresa sì 
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utilej Maledizione, gridò il capita- 
no, questo è troppo. 

£ si fece a scuotere con violenza 
il dormiglione. 

Ma Rostui rimaneva immobile e 
sordo alle minacele. Il poveretto 
non era più che un cadavere. Per 


non tossire, per non rovinare l’im- 
presa, si era cacciato il coltello 
nel cuore. 

Ecco un degno emulo del solda- 
to Micca, che per salvare Torino 
da fuoco alla mina sotterranea sa- 
crificundo sè stesso 
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L.'avarliU e la prodigalità. I 

Nulla di più legittimo, di più 
sacro, di più nccesBario deU'istiiito, 
del desiderio di possedere. Ma tosto 
die il possesso diventa un piacere 
per sè stesso e non per i bisogni 
cui soddisfa; tostochè il piacerò 
diventa ultimo scopo alle brame, 
piuttosto che messo a destarle e 
a governarle, quest'istinto, questo 
bisogno, questa necessità, diventa 


una passione, o spesso un vizio, a 
talora un delitto. 

Compagna dell’avarizia vicn l'u- 
sura. Eccovi l'usurajo, cui la febbre 
dell'oro ha chiusa l'anima ad ogni 
sentimento d'uomo! L’usnrajo so- 
vrabbonda di beni; ma chine vor- 
rebbe a quel presso ? Chi non pre- 
ferirebbe la miseria, la miseria con 
le sue cento angoscie, ma la mi- 
seria nobilitata dalla religione e 
dal sagrifizio ?... 
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11 rovescio dell'avaro ò il prodigo. | 

Troppo si ba vantato il buon j 
cuore del prodigo, troppo si è ma- 
ledetto regoismo dell'avaro. Il pro- 
digo non si cura nò di se, nè d'al- 
trui. Spreca , disperde, dissipa , 
profonde, scialaqua, dilapida butta ! 
via. Non pensa ad impegni non 
bada a promesse , non ricorda 
ia famiglia grama . affamata , in- 
ferma. Per questo solo vizio , ei 
perde stima, considerazione, ono- 
re, viscere di padre, anima di cit- 
tadino. Dove è il suo buon cuore ?... 

L'avaro tiranneggia prima , o 
più che gli altri, sè stesso ; è in- 
sensibile ad ogni mano che si 
stende, ad ogni labbro che chiede, 
ad ogni sguardo che implora, per- 
chè s'è fatto' prima insensibile a' 
suoi stessi bisogni. È diffidente 
d'ognuno, perchè in ognuno so- 
spetta il bindolo, il truffatore, l'as- 
sassino. Paga puntualmente pei solo 
timore di cascare nelle multe. Gio- 
vane, risparmia per la vecchiajav 
vecchio, per la tomba. Si fa odia- 
re da tutti e più dai suoi; ed è 
condannato all'anticipata prospet- j 
tiva di dilapidazione dei suoi ave- | 
ri, della quale i suoi eredi, lui vi- | 
vo, già stanno tracciando il pro- 
gramma. Ora do v'è il suo egoismo? 1 


Prodigo c avaro, sono stolti più 
che perversi ambedue. Ciò che si 
scialacqua, si toglie ai poveri ed 
all'erede: ciò che si risparmia sor- 
didamente si toglie a sè stesso. 
Tra l'avarizia e la prodigalità è 
dunque la giustizia per se e per 
«Uri. 

Rare volte l'avarizia si fa intra- 
vedere ne'fancinlli. fissa è passio- 
ne più propria doll'età matura , e 
non è ereditaria; anzi, più spesso 
genera la prodigalità. Hanno torto 
que'geiiitori che per instillare ne' 
loro figli l'amore al risparmio, usa- 
no tristi e goffi stratagemmi, qual 
è quello della moltiplicazione delle 
monete, che non fanno so non tra- 
viare il giudizio e rattrappire l'in- 
genita generosità. 

Se ia tendenza alla prodigalità 
si manifesta apertamente nel fan- 
ciullo, moderatela col fargli pro- 
vare qualche privazione cui non 
sarebbe andato incontro con un 
po'di previdenza. E fategli tocca- 
re con mano, che se non la prodi- 
galità, ma almeno la larghezza del - 
lo spendere, la generosità nel soc- 
correre, si fa plausibile e incen- 
surata sol quando vi si prepara 
un marcine colla parsimonia , col 
risparmio e coU'eoonomia. 
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Usurajo, avaro, egoista sono fra- 
telli, e stanno bene assieme. — Il 
mio amico mi dà un soldo perchè 
gli comperi un pane ; ne compero 
due, mi tengo U più grosso c il 
meglio cotto, e dò l'altro al mio 
amico, — Oppure: la mamma mi 
manda a comperare due mezzine 
di castagne per la colazione: una 
per me , l' altra devo portarla a 
mio fratello a scuola. Strada fa- 
cendo sciimbio le castagne guaste 
che ho trovate nella mia mezzina 
in altrettaute buone che prendo 
dalla sua. — Questa è la spiega- 
zione più facile deiregoismo. 

L’egoistac un nomo onorato ; vale 
a dire, che non ruberà, non farà azio- 
ni illegali, ma si adoprerà a danno 
altrui, se pUò egli vantaggiarsene 
senza compromettersi : pertanto egli 
è sempre dei più schivi a pagare, 
benché paghi so vi è obbligato ; 
co'suoi operai, coi domestici, egli 
ha sempre a far dei ribassi; sem- 
pre cerca di dar meno del conve- 
nuto, allegando dei pretesti, dicen- 


I dosi malcontento d' nn lavoro se 
anche contentissimo. D'altra parte 
ei non farà grazia nemmeno d'un 
centesimo al debitore onesto e di- 
sgraziato, e obbligherà i suoi credi- 
tori a ripetute istanze, dimentican- 
doli se può. Pregate Tegoista d’un 
j piacere per lui facile e innocuo, ei 
lo fa di malavoglia; ma se ha 
da incomodarsi, da averne la me- 
noma ii(ja, state pur certi, lo pre- 
gato invano. Se ha commissione 
da un parente da un amico lon- 
tano di comperargli un vestito, ei 
guadagna sulla spesa per conipen- 
' sarsi del tempo perduto, ovvero 
compera anche per sè dallo stesso 
mercante,. e il ribasso che ottiene 
non ripartisce ma conserva tutto 
a suo vantaggio. 

I • L’egoista ha l'occhio di vetro , 

' quando il frate! tripudia; non ha 
! occhi, non ha orecchi quando il po- 
j vero o il pericolante gli domanda- 
' no ajuto. 

I L’egoista è l’uomo che vuol tutto 
‘ per sè e senza fastidi, quindi egli 
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non vuol cariche nè onori ; rifiuta 
tutto per non aver incomodi. — 
Non gli importa nè tanto nè poco 
della stima del mondo. Dicano di 
lui quel che si vuole , egli non è 
ambizioso che di riempiere lo seri* 
gno e goderselo esclusivameute, ei 
non stima che il denaro. Codest'uo- 
mo, se padre, è indilTercnte pei 
suoi figli ; darà una dote meschina 
alle figlie, anzi schiverà di mari- 
tarle se gli servono in rasa, od 
altrimenti cercherà di maritarle 
lontano per nou averle più tra piedi, 

£i si darà tutto il buon tempo, e 
obbligherà nonostante la moglie o 
i figli a vegliare al lavoro: si riem- 
pirà di cibi squisiti all'oeteria, e a 
casa per la famiglia farà stentare 
il pane, non concederà un diverti- 
mento, una ghiottoruia. L'egoista 
non ha amici , se non quelli che 
può rendere utili per sé, o alcuno 
furbo suo pari col quale va d' ac- 
cordo per ingannare il prossimo, 
c avendone l'opportunità inganna , 
e rovina anche l’ amico o il pa- j 
rente. Ncglia&'ari che fa sempre van- ( 
taggiosi agisce per sorpresa, od in 
maniera subdola. Proprietario di ca- 
sa, incontrandosi con dei gonzi, li 
obbligasi novennio d’affittanza, rì- 
serbandosi il diritto di sfrattarli | 
ogni anno, se gli fa comodo, e se | 
non fanno in tutto c per tutto i 
suoi comodi. £i dimentica sempre i 
i favori, gli utili ottenuti, le gei)- i 
tilezze ricevute , c par che dica : i 
adesso che mi avete servito me ne I 
infischio di voi. 

« Un povero artigiano carico di 
numerosa famiglia, trovandosi in 
bisogno, va da un antiquario e gli 
offre in vendita un mobile d'ebano 
intarsiato d’avorio, che gli ha costato 
due anni di veglia, di tempo tolto 
al sonno c al riposo; .domanda 
400 franchi. Il negoziante esamina | 
i4 lavoro, e squadrato da capo a 
piedi il mal vestito operajo, gli 1 
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dice : — Siete pazzo, questo mobile 
non vale più cne 200 a dir molto. 

L’opcrajo stretto dal bisogno, do- 
po inutili istanze, accetta 1' ofl'erta; 
o allora il mercante soggiunge : — 
ma io nou vi posso dare adesso che 
60 lire; per le altre 150 vi farò 
tre cambiali pagabili alla scadenza 
successiva d’ogni mese. Sapete che 
il mio credito non soffro eccezioni, 
e voi potrete sempre scontar le 
cambiali. Se non siete contento, 
tenetevi il vostro lavoro, che poco 
m’importa : lo prendevo per farvi 
piacere. 

L’operajo prega e riprega che 
gli voglia almcn dare subito lo 200 
lire. — inutile; è costretto rasse- 
gnarsi ai duri patti. In quel mentre 
capita nel negozio un signor fore- 
stiero, e visto il mobile domanda 
se è da vendere c a quanto. 

— Ottocento lire, dico il nego- 
ziante in presenza deH’opcrajo. 

Lo straniero mette mano alla bor- 
sa e paga senza fare osservazione. 
L’operajo allora volgendosi al mer- 
cante: 

— Signore, adesso che lo ha il 
denaro, abbia la bontà di pagarmi 
r intiera somma delle duecento. 
Gliela chiedo in nome di mia mo- 
glie ammalata da tre mesi. 

_ — Mio caro, v’ho già detto di 
risparmiar chiacchiere. Io non vi 
do un centesimo di più del contratto 
già sanzionato; se volete, vi posso 
scontar lo cambiali : in giornata si 
fa il dodici per cento al mese. 

Il povero operajo accetta la som- 
ma scontata, 164 lire in totale, in 
luogo di 200, c se ne va con le lagri- 
me agli occhi. — £cco un mostro di 
egoismo la cui dipintura è abba- 
stanza esecrabile c pur troppo vera. 

Nella donna l'egoismo è peggiore, 
se può essere, che negli uomini; 
la donna egoista è un mostro in- 
vidioso sin del bene de' suoi figli, 
che sono alle volte un ostacolo, una 
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vergogna ni snoi pravi istinti, alla 
sua ambizione, alle sne abitudini 
dispendiose, alla sua schifosa civet- 
teria. La donna egoista ò per natura 
despota e tiranna, e conosce tutte le 
arti per dominare. Colle sue moine sa 
abbindolare il marito, il quale crede 
bianco quel che è nero, e per poco ; 
ei eia debole di ìndole, dimentica 
d' esser padre per intendersela con 
lei , lasciare a lei la supremazia, 
rcsclusività in tutto e per tutto. 
Talché a nessuno è permesso di 
tirar il fiato senza suo ordine. La 
donna egoista nulla si cura del 
mondo, non vuol nemmeno inco- 
modarsi a salvare le apparenze : 
ella ride se muore un suo fi- 
glio, uno meno da mantenere o 
da dotare. A lei non cale nò dei- 
onore della famiglia nò del suo, 
so per miintcnersefo deve fare sa- 
griiicio di qualche suo desiderio, 
di un menomo suo capriccio. Cre- 
pino tutti, purché si salvi lei e la 


sua roba, tale è la sua mente, la 
sua religione. 

La patria , la famiglia, il pros- 
simo non esìstono per l’ egoista. 
Non gli importa so comandano i 
tedeschi o i francesi, so trionfa il 
partito liberale o il putito retro- 
grado. L'avvenire, la gloria della 
nazione, l'indipendenzn, la dignità, 
la magnanimità sono vuote parole, 
sono ridicolaggini se la sua borsa 
non ci vantaggia. 

Parrà strano che v' abbiano ad 
essere di questi caratteri, ma ci sono. 
L'egoista è bugiardo e mentitore, 
uando il mentire gli tornaconto; 
traditore freddo, impassibile sfron- 
tato, ò spia pel suo interesse. Quid 
non mortalia pectora cogù auri sa- 
cra famts ! Epigrafe monumentale 
per gli usuraj e gli egoisti. Rim- 
pinzati fin al gorgozzule, non ce- 
derebbero le ossa all'amico che 
muor di fame. 
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Invidia. 

La nostra vignetta rappresenta 
un fratello invidioso della sorella. 
Essa ha ricevuto in dono dei gio- 
catoli, perchè ebbe il premio a 
scuola, e corre tutta lieta a farli 
vedere ai fratelli. Ma l’invidioso 
tirandola per la veste la fa cadere, 
sicché tutto si rompe. Questo fatto 
accadeva in una tamiglia di mia 
conoscenza, e posso dire che, se 
l'invidia, la cattiveria era cresciuta 
nell'animo di quel fiinciullo, era la 
madre che ne aveva gettato il 
seme. Quale tremenda responsabi- 
lità non assume una madre che 
prediligendo taluno de* suoi figli , 
rende appunto il fortunato geloso 
e gli altri invidiosi della preferen- 
za! Se l’amore materno non le fosse 
scorta secura ed infallibile, la ma- 
dre dovrebbe essere in una conti- 
nua ansietà di non nutrire con 


eguale misura d’affetto, come di 
latte, tutti i suoi figli. E noi cre- 
diamo appunto che un tal delitto 
non si possa commettere che dalle 
cattive madri. Esse amano immen- 
samente, perchè madri ; amano ine- 
gualmente uno più che gli altri , 
perchè cattive. 

Non è però che Tinvidia non ab- 
bia un lato da poter indirizzare al 
bene. Tutto sta neU'iuvidiur bene 
od invidiar male. L'invidia può es- 
sere nobile, e operosa, e bella, e 
grande. La gara, l'emulazione, il 
premio, ecc., non sono uè possono 
essere scevri d’ invidia: ma con 
quest’ invidia si dev’ essere scevri 
da astio, e nutrir simpatia e defe- 
renza verso la persona di cui si 
ammirano i talenti e le virtù, doni 
talvolta di natura privilegiata e 
speciale ; vi dev’essere nobile ec- 
citamento ad imitare il bene, ncn 
passione nè smania gelosa. 
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Mentre 1» .casa patema era tut- 
ta afTaccendata a predisporre la 
festa che si doveva dsre pel ma- 
trimonio della sorella minore, Ama- 
lia crasi ritirata nella stia came- 
retta, e piangeva. L'avo di Amalia 
aveva letto nell'animo della nipote ; 
e atidù da lei per confortarla u 
consigliarla. 

— Figlia mia, non cercare di 
dissimulare con ine ; mi sono ac- 
corta del tuo doloro c vengo per 
guarirtene. 

— Ma. caro nonno, vicina a di- 
vìdermi da mia sorella, rispose Ama- 


lia molto imbarazzata, c naturale 
ch'io provi un po' d'afflizione... 

— Pi, tu sei dolente di lasciar 
Carolina, ma non è questo che ti 
fu piangere : tu piangi perchè tua 
sorella si marita prima di te che 
sci la maggiore. 

— Si, è vern, ella disse. Mi sento 
puutain sul vivo da questo matrimo. 
Ilio, e mi trovo umiliata e svergo- 
gnata al maggior segno d'essere sta- 
ta posposta alla sorella minore. Le 
mio amiche e conoscenti par clic 
si compiacciano o ne rìdono. D'or 
innanzi non mi lascierò più vedere, 
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non voglio aentirmi dire che sono | 
una zittellona. | 

— Queste sono esagerazioni, fi- 
glia mia, dirò ansi follie. I tuoi | 
ragionamenti non hanno buon senso, i 
ma sono frasi da collegio, affatto 
puerili. La tua idea di subire un’u- ; 
miliazione ò falsissima. Se i metri- \ 
moni si facessero da noi come fra i 
popoli primi! ivi; se l’uomo più stima- 
bile della nazione avesse diritto di 
scegliere una sposa fra tutte le 
donne, e so in questa scelta non 
si calcolasse che il merito senza 
che il capriccio od altro vi avesse 
parte alcuna, oh! allora st che sa- 
rebbe un vero onore passare in- 
nanzi alle altro; ma siccome da 
noi i matrimoni sono risultati del 
caso e del capriccio, non bisogna 
darci importanza, nò smaniarsi, se 
ne tarda l’opportunità; nessuno 
certo giud’cherà per questo del me- 
rito di una giovane. 

— Io non ho nessuna fretta di 
maritarmi, ma nella circostanza di 
Carolina avrei ricusato di essere 
anteposta alla sorella maggiore. 

— Sì, ti conosco, e sono convìnto 
che le avresti fatto questo sagrìficio. 
Ma, cara Amalia, v’ ha un grado 
di generosità, di annegazione che 
noi possiamo sentire in noi stessi, 
senza aver per questo il diritto di 
esigerlo dagli altri. D'altra parte 
questo tuo sagrificio, credilo, non 
sarebbe stato opportuno ; come non 
sarebbe bene che Carolina rifiu- 
tasse cotesto partito conveniente, 
dal momento che il caso ha voluto 
procurarglielo, e che non è di sua 
facoltà di cederlo a te come se 
si trattasse di un vezzo da toletta. 

— Ma, e perchò mio padre non 
ha cercato almeno di protrarre co- 
testa unione di uno o due anni?... 
da qui ad allora... chi sa?... 

— Cara figlia mia, un matrimo- 
nio procrastinato è spesse volte un 
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buon collocamento perduto. Fon- 
saci bene ; tuo padre possiede una 
sostanza mediocrissimn ; si presenta 
per tua sorella un partito superiore 
a quanto potremmo sperare . cosi 
per la condizione che per le fi- 
nanze. Doveva egli, in buona co- 
scienza , per riguardo alla tua 
suscettività poco ragionevole, ar- 
rischiare di privare Carolina di 
un collocamento per lei tanto van- 
taggioso? Gli ò forse dessa me- 
no cara di te? Devo egli pen- 
sar meno al suo interesse che al 
tuo ? Oltracciò, tu vedi in codesta 
unione il lato soltanto che offende 
il tuo amor proprio; non pensi ai 
vantaggi che potrà a te stessa un 
dì o l'altro procacciare. Forse delle 
persone a cui non sembrt rebbe con- 
veniente partito sposare una gio- 
vane con una dote limitata come 
la tua, volontieri vi si decide- 
ranno pensando all’ appoggio di 
un cognato ricco e in condizio- 
no distinta. Tu frequenterai da 
tua sorella una società più nu- 
merosa, più agiata; tuo padre in- 
fine, avendo meno da pensare a 
Carolina, si occuperà maggiormente 
del tuo ben essere. 'Vìa, da brava, 
asciuga gli occhi, e che nessu- 
no vi scorga lo tracce delle tuo 
lagrime. Quelle compagne di cui 
temi l’ironìa, son gente senza de- 
licatezza, certo male educate: quan- 
to più tu mostrerai di farne conto, 
tanto meglio esse prenderanno pia- 
cere a molestarti , diranno che 
sei invidiosa, e l’invidia, sai, è una 
delle passioni più abbominevoli. 
La tua melanconia è fuor di luogo 
oggi ; tu dev’essere contenta della 
felicità di tua sorella come se fosse 
tuia felicità tua propria. 

— 0 caro nonno quanto vi rin- 
grazio d’avermi aperto la mente 
scombujata da im ridicolo pensiero 
di vanità! 
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OlHobbedleaia — HloiorM. 

Alla disobbedienza succede sem- 

F re il rimorso, perchè è raro che 
opporsi alle ingiunzioni , ai desi- 
derii delle persone che ci amano 
non produca delle conseguenze fu- 
neste o spiacevoli. Il rimorso è il 
dolore che si prova d'aver mancato 
a'suoi doveri, o commesso una catti- 
va azione; è un dolore alle volte che 
dura tutta la vita. È a questo modo 
che Dio punisce i peccatori. Le leggi 
umane non hanno castighi per tutte 
le azioni cattive, la coscienza sup- 
plisce bene spesso tale mancanza; 
e ai tristi impone le torture del 
rimorso, e i buoni che si lasciano 
fuorviare condanna a penitenze vo- 
lontarie più lunghe e severo delle 
pene dei tribunali. 

a Era un tempaccio freddo e 
piovoso quali sono di consueto i 
giorni che uniscono I' autunno al- 
l'inverno. 

A Lichtficid, in Inghilterra, in 
casa C.... l'ora del desinare era 
passata , vi mancava uno dei più 
illustri convitati, Samuele Johnson. 
S’andò a tavola senza di Ini; si 
pranzò silenziosi e di poca voglia, 
e la brigata stava per disciogliersi, 
quando egli arrivò. 

Era pallido, tremante, abbattuto, 
sembrava domandar compassione 
agli astanti, e qu^ta umiltà di 
contegno era fatta più eloquente 
dal disordine delle vesti, e da Ila neve 
e dai dacciuoli ond'erano coperte. 

« Signori , diss’ egli pel primo 
con voce commossa — vi prego 
a tenermi per iscusato; quando 
accettai il vostro gentile invito mi 
era uscito del capo che oggi era 
appunto il 21 novembre!... Voi non 
mi comprendete ?... Ebbene, vi spie- 
gherò ora il tutto e sarà per me 
una espiazione di più. 

• Son o^gi qiiarant'anni che mio 
padre , già in allora vecchio e 
malaticcio, mi prese in disparte 
e mi disse — Samuele, io non mi 


sento bene; prendi tu la carretta 
e va alla fiera di Walstall in mia 
vece. — Voi sapete, signori, ch’io 
son figlio d'un librajo ambulante 
e che anch’io in tempo di mia gio- 
ventù vissi di questo mestiero.Eo 
credereste? alla preghiera di mio 
padre, io giovine ronnsto, io che 
avea mangiato fino allora del la- 
voro delle sue mani, io rifiutai! 
Con una dolcezza che al ripensarla 
mi è una fitta nel cuore, mio pa- 
dre tornò ad insistere perchè an- 
dassi alla fiera, — « Via Samuele : 
sii buono! Sarebbe peccato per- 
dere questa buona giornata! > Io, 
cane d'un orgoglioso che fui, non 
gliela diedi vìnta o rifiutai ancora. 

•• Mio padre allora prese tacita- 
mente la carretta, e andò al mer- 
cato egli stesso... Vi andò egli il 
povero vecchio.... e pochi giorni 
dopo, ammalavasi e mcrìva ! 

« Son oggi quarant’anni da quel 
piomo, signori : e da quarant'anni 
il 21 novembre è per me giorno di 
dolore e di espiazione. La strada 
che non ho voluto furia in car- 
retta la faccio a piedi e digiuno; 
e arrivato sulla piazza del mercato 
a AValstall, mi ci fermo quatir'ore 
col capo scoperto, proprio nel luogo 
ove mio padre piantava il suo banco 
dei proventi del qiinlc io ho vis 
auto tanto tempo. Pioggic, brine, 
nevi non mi impediscono dal com- 
piere questo voto; c son qua- 
rant'anni che lo adempio religio- 
samente, o oggìmai io ho oltre- 
passato l’età che aveva mio padre 
quando gli è morto... ed io... io 
non posso morire ! — E sì dicendo 
scoppiava in lagrime. ■ 

linone fanciulle affrancatevi di 
questo esempio, e quando un giorno 
per legge di natura vi recherete 
a visitare la tomba dei vostri ge- 
nitori, che la vostra coscienza al- 
meno non vi rimproveri mai di 
aver amareggiato la loro esistenza, 
di avergli schiuso il sepolcro in- 
nanzi tempo. 
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Lafloperbia 
bì dice un pec> i 
ceto comune a | 
tutti gli nomi- 
ni d’ingegno; 
ma veramente 
non è un pec- 
cato. L' umil- 
tà evangelica 
nongiunsemai | 
a neutralicsan j 
lo per intiero, , 
tutt'al più ar- ' 
rivò a tempe- i 
rarlo colla mo- ! 
deatia, per cui, | 
ae anche si è 
internamente 
orgogliosi , ai 
sente la neces- .. 
sità, il dovere 
d’esser modesti. V’hanno varie spe- 
cie ben distinte di superbia e che 
tema conto sceverare. V’ ha una 
certa superbia che è il sentimento | 
insto del proprio merito e la stima i 
i noi stessi e per cui ripugniamo { 
da ogni atto vile o indecoroso, da 
ogni dimostrazione servile. V' ha ; 
quella che è vanità, ambizione ope- 
rosa, e non si vuol condannare, per 
questo che l'uomo vano è spinto alle | 
volte a delle buone azioni, per le | 
quali forse non farebbe un passo, ^ 
se non dovessero fruttargli un po' , 
di gloria. V’ha la superbia boriosa, i 
tronfia, che ci & credere di più 
che non siamo e ci rende insoffe- 
renti degli altrui consigli, ingiusti ^ 
verso i meriti degli altri, superbia , 
insoffribile anche negli nomini d'in- 
gegno. V'ha infine quella superbia | 
vanaveramente, vuota, inerte, stu- 
pida, per dirla in una {rarola, quella 
vanità che non ha titoli se non 
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nello vesti e ne'pizzi e nella beltà 
delle forme. 

I Si avrà la pas- 
sione del lusso, 
del vestito, delle 
acconciatore . 
de' ninnoli , dei 
titoli, delle fet- 
tucce , degli e- 
quipaggi, ecc. 

Avrete l’ nomo 

! superbo, che si 
crede una gran 
cosa , che ha 
un ingegno di- 
screto, ma pre- 
tenzioso, che è 
smanioso di par- 
lare di sé, c per- 
suaso che tutto 
il mondo debba 
inchinarsi alle 
sue opinioni e al 
suo ingegno. 

I Avremo la pas- 
sione delle gran- 
di gesta, delle 
grandi imprese, 
0 talvolta de' 
grandi delitti : 
avrete i conqui- 
statori, gli eroi, 
i tiranni, ecc. 

I Avremo l’ uo- 
mo veramente 
grande, il bene- 
fattore dell’ u- 
manità,il padre 
della patria, la 
potenza umana 
recata alla sua 
più grande e be- 
nefica efficienza 
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Noi Jihbiamo il torto di abusare 
di ([uclla leva potente ehc è la va- 
nità tino dui primi saggi di odiica- 
zioiic , blandendo di contimio il 
f.inciullo c accarezzandolo c lo- 
dandone il viso, i capelli, gli oc- 
chi , la vestitura ; in cambio di 
valersene ad eccitare ia lui l'amo- 
re del bene, la brama del sapere, 
la sete dell’ approvazione univer- 
sale. Di tal modo sviluppiamo ne’ 
tigli la vanità vana c paralitica , 
invece dell’anibizione sana, soda e 
virtuosa. Di tal modo si formano 


le donne che tutto sagrificano alla 
smania di comparire, di ecclissar« 
altrui, di essere ammirate e lodate. 
Donne scioperate che assorbono 
nella moda e ne’divertimenti la dote 
delle figlie, la pace della famiglia, 
l’nnor del marito, donne smaniose 
d’essere corteggiate, e che invec- 
chiando si rendono ridicole tenen- 
dosi al fianco il damo pagato dalla 
propria borsa ; tanto puà la vanità 
«piando invade le menti deboli o 
le intelligenze limitate! In questi 
casi l’nmbizione è una maledizione. 

L’orgoglio fuor di 
luogo e l’ambizio- 
ne attraggono il 
disprezzo c la ver- 
gogna. Il povero 
che imita il ricco, 
è la rana che si 
gonfia per egua- 
gliare il Ime in 
grossezza. È nota 
la Vecchia favola 
di Esopo. E poi 
quale vantaggio si 
ritrae da quella 
smania di compa- 
rire per la quale 
occorrono tante 
spese e tanto cure. 
Essa non aggiunge 
una gramma di più 
al vostro merito ; 
anzi vi toglie la 
stima di chi ben vi 
conosce ; potrete il- 
ludere alcuni po- 
chi, gli altri vi di- 
ranno uno stupido. 
Nelle donne è so- 
vente il primo pas- 
so al mal costarne. 
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Ira. 

L’ira di Dio è fruse Biblica e 
llantesca. Cristo con grande indi- 
tjnatione cacciò dal tempio i pro- 
ibnntori. E Dante chiama sé stes- 
so anima tde/fnota; e sdegnose 
anime fur dette quelle di Alfieri 
e di Foscolo. D' altronde Petrar- 
ca cantò : « Le dolci ire e i dol- 
ci sdegni « ; e la santa indigna- 
none, e il ginsto risentimento, e 
la splendida bile del Ghibellino , 
sono espressioni consacrate dall'an- 
tcrità di chi primo le scrisse , e 
dairuniversale approvazione. Ciò 
viene a dire ohe 17ra non è sem- 
pre peccato, che non sempre è 
vizio, che non sempre è delitto. Il 
risentirsi delle offese è sacro di- 
ritto d'ogni onest'uomo; e chi le 
ingoia come pillole dorate sarà un 
■ant'uomo, se vogliamo, ma po- 


trebbe ben anche essere un ga- 
glioffo ed un polirono. 

L'ingiunzione evangelica di por- 
gero la destra gota a chi ti ha 
dato una guanciata sulla sinistra 
non dcesi prendere in istretto sen- 
so, e meno ancora in senso pra- 
tico, ma solo metaforico ad incul- 
care il perdono delle ingiurie e l'or- 
rore della vendetta. L’ ira non è 
odio, o lo è fugace, ad iiitermitten- 
ze_e ad accessi. V'ha degli uomi- 
ni irascibili che sono della miglior 
pasta del mondo, che possono di- 
ventar ciechi e colpevoli in un ac- 
cesso d'ira, e tuttavolta non esse- 
re cattivi. Gli è perciò da distin- 
guersi rindi^rnozione, il risentimen- 
to, lo sdegno, che possono essere 
giusti e onestissimi (e piò sono 
della mento che del cuore) dalla 
stizza, dal dispetto dalla rabbia, 
dal furore (che vengono più dal 
cuore cho dalla mente) e sono da 
riprovarsi. 

Nel vedere il debole oppresso, 
la vittima sgozzata, i patti infran- 
ti dalla violenza, l'ingegno concul- 
cato dal favore, l'indignazione non 
può a meno di suscitarmi a pro- 
testare in nome della società con- 
tro tali turpitudini. In faccia a tali 
pensieri, la mansuetudine è apatia , 
la rassegnazione è viltà se non ò 
anzi delitto. 

L' istinto di conservazione è 
proprio di tutti i viventi, e la rea- 
zione all' offesa , nel largo signifi- 
cato della parola , è una maiiife- 
stazioue di c^uesto istinto conser- 
vativo. « C/u si fa pecora lo man- 
gia il lupo n dico il proverbio, e 
dico giustamente. 

Ma sa r ira in sò stessa e da 
qualche lato può essere scusata e 
anzi giustificata , ò d' altra parte 
grandemente da riprovarsi se abi- 
tuale e furibonda, pegli effetti tre- 
mendi, irreparabili, benchò talora 
incolpati, che ne scaturiscono. L'eb- 
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brezza deU'ira è come quella del | 
vino — l'uomo neirabbandonarvi' | 
si perde la coscienza e la respon- 
sabilìtiV delle proprie azioni, il che < 
è a dire, rinuncia alla più gp-ande i 
delle sue prerogative. Épperò non I 
sarà a proibire il vino, ma a mi- , 
surarnc l'uso, come ogni moto d’in- 
dignazione non sarà a condannar- 
si, ma a governarsi. Badisi però 
che il pendio è sdrucciolevole an- 
zi che no, c che il ritorno frequen- 
te aU'ira la cangia facilmente in | 
abitudine e questa in vizio. | 

In un momento d'ira anche giu- ' 
stiScata, io dico male del mio ami- 
co : egli era sul punto di trovarsi 
un collocamento e lo perde forse 
per sempre, kcco uno degli effetti 
tristissimi deli' ira , quello di pro- 
vocare alla maldicenza di una per- 
sona, che il giorno appressa fare- 
ste ogni sacrificio per beneficare. 

A moderare il temperamento ir- 
ritabile nei fanciulli si richiede fer- 
mezza, sangue freddo e longani- | 
mità. Non rispondete allo loro gri- 
da col gridare più alto, ma colla i 
tranquillità e irremovibile ripulsa ^ 
alle ingiuste esigenze. Non cede- ' 
te neppure una volta ; poiché se | 
il fanciullo prima gridava per di- ! 
spetto, ora griderà per progetto, 
sapendo di piegarvi, non foss’al- i 
tro che per noia, alle sue voglie. 
Non v'ha eccesso d'ira, per quanto 
violento, che a lungo andare non 
venga a fiaccarsi contro la forza J 
d'inerzia. 

£ rome pel fanciullo, così la vo- 
stra condotta sia eguale per 1' a- | 
dulto. Vi sarà agevole il dimostra- 
re come l’uomo padrone di sé e 
tutto chiuso nel suo sangue freddo j 
domini l'uomo .adirato, di tutta la 
potenza della intelligenza e della i 
volontà sulla natura brutta e sel- 
vaggia. Vi sarà agevole il dimo- ! 
strare come l'iracondo che più gri- I 
da e minaccia e schiamazza p sti- | 


ma soverchiare ognuno , sia es 
stesso in balia della fredda cairn 
e della calcolata tranquillità del 
l'avversario. Chi gioocando perde 
e perdendo si arrovella, seguita a 
perdere a tracollo anche con chi 
gli è inferiore di destrezza e di 
sapere. Gli spadaccini, i duellato- 
ri di mestiere rimangono quasi 
sempre illesi, non perchè sieno sem- 
pre superiori di forza o di destrez- 
za, ma perchè possono approfitta- 
re di tutti gli sbagli che l’avver- 
sario nella foga dell'ira commette 
e vigilare e attendere e scegliere 
l’istante e il punto in cui ferire. 
Cosi dicasi delle discussioni, delle 
liti e d’ogni altro campo di gara 
e di tenzone. 

L'ira centuplica le forze musco- 
lari a tale da rendere incredibile 
a quello stesso che l’ha compiuta 
taluna impresa. Ma il dispendio 
di tanta forza in si breve tempo 
lascia esaurito l'organismo, e il ri- 
petersi frequente degli accessi al- 
tera e conturba tutte le funzioni. 
La digestione ne soffro tosto e 
grandemente, e la circolazione non 
meno. Durante la violenza dell’ae- 
cesso è possibile ogni s;;iagura. La 
pazzia, l'apoplessia, la paralisi, l'cr- 
nìs, sono non rari effetti d'un ac- 
cessa d'ira. Non parlando d' altri 
effetti morali egualmente tremendi 
di aver cioè inveito contro un suo 
simile, e talora forse contro per- 
sone che dovevano esserci doppia- 
roqpto sacre o per la loro debo- 
lezza o pel loro carattere o pe’vin- 
coli che li legavano a noi. Gli è 
perciò che presso tutte le nazioni 
incivilite il levare la mano contro 
una donna è tenuto per atto non 
solo villano ma vile, come il per- 
cuotere un fanciullo in atto d^ira, 
qualunque ne sia la colpa, fa porre 
in dubbio chi sia peggiore , so il 
colpevole o il punitore. 
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CSola. 

Il (,'hiottone è di natura acci- 
dioBo ed egoista, solo occupato a 
smaltire il pasto soverchio e a pre- 
gustare meditando il pasto ven- 
turo. Per lui il giorno non si divide 
che negli stadj capitali della co- 
lazione, del pranzo e della cena, 
e in r^uelli più o meno accessorj 
delle lucidentali refezioni. Niun'al- 
tra cosa lo tocca o conturba se non 
quella che può influire sul suo de* 
Binare. Questa passione lo rende 
inetto ad ogni alto e nobile officio; 
il suo cervello è ognora annuvo- 
lato dai fumi delle vivande c dei 
vini, dove sciupa miseramente tutto 
il suo avere; e si grava di debiti 
e contrae impegni, a' quali lion 
pensa per non turbarsi la digestione. 
La sola vista d'un uomo ubbriaco 
riassume in sé la deformità d’un 
slmile vizio e ci assolve dal trat- 
teggiarne minutamente la schifosa 
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figura. Non a torto in alcuni paesi 
l'uomo sorpreso in istato di ub- 
briachezza, se recidivo, è imprigio- 
nato, bastonato, escluso dai diritti 
di cittadino, perchè all' uomo che 
si lascia invadere dalla passione 
del vino non si può più affidare 
nessun interesse , nessun secreto: 
è un uomo soggetto a momenti a 
non essere più padre, nè marito a 
non essere uomo ma bruto. Eppure 
se v’ha vizio cui noi educhiamo 
più assiduamente i nostri bimbi egli 
e codesto della gbiottoueria. Buon 
per loro e per noi ch'esso non mette 
profonde radici e che viene sop- 
piantato nell'adulto da altre bra- 
me e da altre passioni. 

Tutti che si occuparono pensa- 
tamente di tale argomento, tenta- 
I rono di cavare il rimedio dal vizio 
I stesso e di curare la gola con la 
I gastronomia. Gli è perciò che Bril- 
lat-Savarin, maestro in tale ma- 
teria di color che sanno, diceva sag- 
giamente e col massimo disprezzo; 
« Quelli che s'impinzano e s’ ub- 
briacano, non sanno nè mangiare 
nè bere. •> Difatti il ghiotto, che 
è uno scienziato in fatto di cucina, 
il leccardo, che è il sentimentale 
e il romantico in fatto di casseruole, 
non trasmodano giammai agli ec- 
cessi del mangione, del pappatore. 
Il buon gustajo apprezza troppo 
la integrità del suo stomaco e le 
delizie del ano palato per perigliarle 
nella crapula e abbruttirle nello 
stravizzo. Appunto perchè ghiotto, 
egli serbasi temperante, sobrio nelle 
stesse sue dilicatnre, nuasi frugale. 
È questa la chiave che ci disserra 
un arcano statistico che non po- 
tendo spiegarsi, si era negato, ma 
che è verissimo: la longevità di 
coloro che senza defraudare per 
nulla il palato, anzi assaporandone 
a mille dopm le delizie , vissero 
sobij e moderati. Fourier, il quale 
mutava in sistema tutto ciò che 
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vedeva o toccava, osservò che la 
casta tSci cuouhi era la più sobria 
di tutte ; e amplificando l’idea di 
Hrillat-Savarin, conchiuso che il 
miglior preservativo della ghiotto* 
noria noi fanciulli sarebbe un'istru- 
zione pratica della gastronomia 
come parto integralo degli studi 
di economia agricola e amministra- 
tiva. Infatti a che giova il saper 
coltivare, a che il conservare, so 
non si sa cuocere ed applicare a' 
diversi gusti, climi, bisogni, tem- 
peramenti, specialità, questo ne- 
cessario alimento dell'esistenza? 
Per questo che nella nostra Guida 
l’arte culinaria è trattata con tutti 
1 riguardi, con tutta coscienza col 
sentimento che si deve mangiar 
poco ma buono, o i piattini sono 


. scelti fra i più gustosi, semplici 
j e digeribili. Noi pensiamo cho non 
, è uomo d'ingegno chi non si prende 

> qualche pensiero di ciò che è il 
< primo e più necessario elemento di 
! vita e di saluto. 

Non è goloso quegli che vedendo 
un bel frutto ben maturo o una 
bella mostra di prosciutto, entra a 
comperare dal mercanto : se man- 
dasse il domestico, non sarebbe certo 
j -di avere quel che desidera, arri- 

> Bchicrcbbe di spendere i suoi denari 
I senza confortare lo stomaco. Non è 
' goloso chi si occupa di mangiar be- 
i ne e digerir meglio, bensì chi è avi- 
do di cibi e non è mai sazio di gbiot- 

; tonerie, e por queste venderebbe 
■ come Esaù la sua primogenitura . 
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Accldi«. , 

1/uccidia nel buo apparente lan- | 
puore è la più dispotica tiranna 
della vita, la più fiera nemica d'o- 
gni bella e grande impresa. Kssa 
rende più brutto il vizio, meno ef- 
ficace la virtù o si lascia andare 
talvolta a praticare piuttosto il 
bene che il malo, quando però il 
primo procaccia meno nojo e fa- 
tiche. 

Ma non per questo va compa- 
tita, chè anzi bisogua combatter- 
la a oltranza. 

Dormiglione e fuggifatica, nemi- 
co dello studio è colui che si dice ' 
dominato dall'accidia*, e che fin da . 
fanciullo è rimasto in tutte cose alla ' 


coda dei suoi compagni. Lungi diil- 
r arrovellarsi per tale sua inferio- 
rità egli prende il suo partito, si 
sdraja nel suo nulla o si accostuma 
»d essere postergato, dimenticato. 
È anzi di questa dimenticanza ch'e- 
gli si pince come della condizione 
che lo lascia poltrire in pace in 
giuochi scipiti , o in vuota nul- 
laggine. 

Nella vita privata l’acéidia èia 
noncuranza, la sfiducia, la poltro- 
neria, l'avvilirsi della menomascia- 
gura, il disperarsi per un nonnulla, 
u cascar nelle braccia e star li 
in orazione ad aspettare che la 
manna fiocchi. L’accidia produce il 
discsto delle sostanze, loscialaquo 
del proprio, che si abbandona in 
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mano altrui a riaparmio di noja. 
Nella vita pubblica l'accidia non 
è più un vizio, ò un delitto. 

Cattivo soldato, cattivo magi- 
strato, pessimo cittadino, inetto a 
reggere la propria famiglia, sarà 
a mille doppj più incapace a go- 
vernare i negozj del suo paese. 

Però il vizio dell’accidia è mol- 
to accessibile alla cura , purché 
s’intraprenda a tempo e razional- 
mente. Prima di tutto non bisogna 
richiedere dal fanciullo più di quan- 
to la sua età ed intelligenza pos- 
sono retribuire. E perciò fa di me- 
stieri alternare con giusta e re- 
lativa misura il lavoro col riposo, 
rapplicazhme collo svagamento, lo 
studio colla ricreazione. Il riposo 
é giusto, è sano, è neccssirio,ma 
dopo il lavoro ; anzi, purché sapien- 
temente distrinuito, è attività an- 
ch'esso, poiché ripara lo forze e lo 
conforta ad ulteriori prove. Ma il 
riposo non deve scambiarsi coll'o- 
zio e neppur con la quiete. Nè lo 
studio dev'essere inculcato come 
un penoso dovere , ma piuttosto 
come lusinga alla curiosità, e sti- 
molo all’ambizione. 

Egli comprenderà più tardi e per 
propria intuizione, e allora fecon- 


derà per doppia guisa i semi d’o- 
perosità accetti durante la sua 
educazione, comprenderà, diciamo, 
di quanto conforto all’ animo tra- 
vagliato sia il lavoro; e come la 
fatica del corpo acqueti le cure 
dell’animo. Allora saprà siccome 
il lavoro sia sempre un fidato amico, 
pronto a riconvenire della ingiu- 
stizia del mondo, a serenare le 
sconvolte regioni dell’ intelligenza 
e del cuore, e ingagliardire nel- 
l’uomo onesto la coscienza e la sod- 
disfazione d’aver operato il bene. 
Nè bisogna credere al proverbio 
che ehi lavora ha una camicia e 
chi non lavora ne ha due; questo 
è per dire che i ricchi veston me- 

f lio de’ poveri che lavorano, ed 
vero; ma quante volte i poveri 
che lavorano e che risparmiano 
arricchiscono, e i ricchi che non la- 
vorano c scialaquano cadono nella 
miseria. L’uomo, che si lascia so- 
praffar dall’accidia, é un uomo per- 
duto, un uomo che va a ritroso del 
progresso. I suoi genitori spendono 
un mondo di denari e di cure per 
farne un dottore, ma osservatelo: 
a vent’anui gioca ancora a pagliac- 
I date come un fanciullo. 
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0|i«roBÌIà. 

L'operoBÌtà congite nel non per* 
der tempo ; &r buon ubo del tempo 
è accreBcere le ricchezze e ebsì- 
curargi la felicitA. Gli antichi rap* 
presentavano il tempo Botto la per* 
sona di un vecchio alato colla falce 
in mano , non Bolo per indicare 
ch’esso vola e tutto distrugge, co- 
me dice il dizionario della favola ; 
ma piuttosto è armato dalla falco 
per raccogliere, ed ha le ali per 
lar più presto, ed è vecchio come 
dev’essere il tempo che ha con eè 
l'esperienza e i buoni consigli. 

L' avaro buono è V avaro del 
tempo, dice un vecchio proverbio 
toscano, e il tempo è denaro dice 
alla sua volta l’ inglese ; vero an- 
che questo proverbio, ma un po’ 
troppo materiale. — L’ americano 
Franklin, questo fattorino di stam- 
peria, che a forza di lavori e di 
operosità divenne il primo legisla- 
tore degli Stati Uniti, ha stampato 


un almanacco in cui si inaejpa' 
l’arte di far fortuna col buon im- 
piego del tempo, ed è tutto appog- 
giato a proverbi popolari che rac- 
chiudono inse^amenti veri e con- 
cisi della virtù. 

In molti paesi, e un poco anche 
tra noi, U suddivisione del lavoro 
ò causa di spese e di incomodi fre- 
quenti e inutili. Uu tale che ha 
una tal professione non vuol pre- 
starsi per un'altra di cui vi fosse 
urgente il bisogno, perchè gli par 
cosa sconveniente e che lo disgra- 
da. Un cuoco, per esempio, per- 
derebbe il suo onore se dovesse pu- 
lire gli utensili del suo mestiere, 
lavar i piatti: nna donna di ser- 
vizio non si degna di lavare i faz- 
zoletti e le vesti, bisogna ricorrere 
alla lavandaja. Queste delicature, 
questi pregiudizi ridicoli di cui è 
immenso il numero, oltreché sono 
d’ incomodo, riescono dannosi alla 
domestica economia. Noi stimiamo 
che l’educazione debba volgersi a 
sradicarli, che non si fa torto a 
imparare e fare per bene ogni cosa. 
A quest’uopo, siccome l’educazione 
dalle classi superiori discende alìe 
inferiori, sarebbe opportuno che 
tutti i ragazzi, qualunque sia la 
professione cui si vogliano destina- 
re, imparassero, oltre il disegno, 
che è strada a tutti i mestieri, a 
maneggiare i tre o quattro uten- 
sili piu indispensabili deirindustria: 
la sega, il martello, lo scalpello, 
il trapano, la lima e la pialla. L’ora 
del gioco pei fanciulli potrebbe es- 
sere alle volte impiegata a mani- 
polare qualche vivanda, maneggiar 
l’ago e la cazzuola. La stona ri- 
corda con lode principi , gran si- 
ncri e scienziati che, non trasan- 
ando gli affari , nelle ore d' ozio 
occupavansi in lavori manuali, da 
fabbro, da falegname^ ccc., fabbri- 
candosi essi medesimi, per passa- 
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tempo, gli oggetti di prima ne- 
cessità. Quale Boddisfasione non è 
quella di poter fare tutto da sé , 
non aver bisogno di ricorrere a 
nessuno.... Mettete un uomo in viag- 
gio che non sappia rimettere un 
ìrattune ai calzoni od alla camicia, 
che ncija di dover ricorrere per 
un’inezia alla mano altrui !B quale 
vantagg io, in una famiglia di mezzi 
ristretti , quando alcuno de' suoi 
membri, avendo imparato i principii 
dell'arti manuali, non si ha bisogno 
nò del tappezziere per istaccarc e 
metter in opera una cortina, nò del 
falegname per accomodare un cas- 
setto che non chiude bene, o del 
fabbro per una chiave che non gira 
nella serratura ! Oltracciò quanti 
ingegni eccezionali non si svolge- 
rebbero a questo mudo, e potreb- 
bero venire applicati specialmente 
n qnc’ rami per cui mostrano mi- 
glior facilità e maggior genio. For- 
se non vedremmo più tante ano- 
malie c tanta ignoranza. 

Riguardo poi alle donne, quelle 
che hanno imparato un poco l'arto 
della sarta c della cuoca, s'accor- 
gono facilmente di qual vantaggio 


sia la loro abilità nella famiglia 
I e di quanto utile persè e per tutti. 

I 11 marito, che ritorna stanco e 
I affamato dal suo ufficio, sarà con- 
; tento di trovare la sposa che canta 
I un'arietta al pianoforte, ma molto 
I più soddisfatto se la troverà a sor- 
vegliar in cucina perchè tutto sia 
pronto all'ora fissa e gli avrà pre- 
parato un buon arrosto o almeno 
di qiie' piattini simpatici che diffi- 
cilmente si possono ottenere dalle 
fanti ; sarà contento che sua mo- 
glie abbia la passione per le belle 
lettere e le belle arti, ma prima 
di tutto desidera che sappia stirare, 
accomodare le camicie e aggiustare 
i calzoni per non ricorrere ogni mo- 
mento al sarto che fa spendere un 
mondo di denari. Il lavoro dunque 
è la fonte prima delia felicità. Ma 
orm.ii si è tanto detto a onore del 
lavoro, guardiano della virtù, e con- 
tro la pigrizia , l’ accidia , madre 
di tutti i vizi, che sarcblm super- 
fluo ogni altro consiglio. Diremo 
I soltanto che chi unisce l'ahitudiuc 
del lavoro a quella de’ buoni co- 
stumi è nella società un uomo ri- 
spettabile, qualunque sia la sua 
condizione 
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1 nostri vecchi , che in molte i 
coso la sapevano lunga quanto e 
più di noi, tenevano in tanto onore 
la salute, che non ' solamente si ' 
adoperavano con ogni diligenza a ‘ 
conservarla e rinfrancarla, ma ne 
fecero una divinità che ebbe sta- | 
tuo e monumenti e culto c templi. 
Essi chiamavano questa divinità ! 
Igea ^sanità), simboleggiandola colle I 
sembianze d' una donna incoronata I 
d’alloro con lo scettro nella destra I 
e una coppa nella sinistra alla quale ' 
va ad attingere un serpe. Ancor 
oggi si vede quest’ imagiue dipinta 
alr entrate delle farmacie, insie- 
me al padre Escnlapio il Dio dei ! 
medici-, e chiamasi ancora Igie- 
ne quella parte della medicina che 
insegna a mantenere la salute c 
prevenire le malattie. 

Le vostre intelligenti testine han- 
no già compreso l'importanza del- 
l’argomento sul quale dovremo in- ; 
trattenerci. E già ne paro di adirvi 
colle vostrd vocine argentine e vi- 
branti e col pigolio d’uno stormo 
di passere, fare i vostri commenti. 

— ■ Caspita (osserva uua bion- j 
dina ricciuta, tutta dolcezza e in- 
telligenza) sicuro che l'argomento I 



deve essere importante 1 perché , 
anche senza ricorrere alla signo- 
ra Igea, che quegli antichi pagani 
posero sugli altari, basta pensare 
al dolore che procacciamo a’nostri 
(quando siamo malate , e alle an- 
sietà, alle veglie, alle fatiche della 
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niatnma, ed al malumore del papà, | 
e alla tristezza di tutti i nostri . 
cari. » 

— u Basta vedere (interrompe ' 
nna grande dai capelli e dagli oc- 
chi castani, che si dà Timportaiiza 
d'una donnetta) basta vedere la no- 
stra casa, di solito sì gaja c chias- 
sosa, che cosa diventa dacché qual- 
cuno è malato I La servitù è in- 
grognata perchè ha a faticare di 
più: la mamma è nella stanza del 
babbo malato, e non ne esce se 
non per dirci di non far rumore; 
le zie ci conducono a spasso , ma 
non col volto ilare e lieto come al 
solito, non per divertirci, sibbene 

f >cr lasciare più tranquillo il ma- 
ato. Di ritorno a casa, e prima di 
coricarci, ci viene permesso di an- 
dare a dargli un bacio, un saluto, 
ma in punta di piedi, e guai so 
nell' avvicinarsi al letto si urta 
in qualche seggiola o contro il 
tavolino tutto ingombro di scatole, 
di ampolline e di tutte quelle 
brutte cose che mettono tanto stu- 
dio a fabbricare i signori farma- 
cisti. « 

— « Se poi siamo malate noi 
(soggiungeun'allegra paffutella) ad- 
dio ninnoli, addio chicche, addio 
passeggi, addio giochi all’ aperto , 
addio tutte quelle cose che sem- 
brano fatte proprio per noi. * 

— <1 £ dove mettete (salta su 
una vispa brunetta sempre in mo- 
vimento che pare un argento vivo) 
dove mettete l'orrore di quelle dro- 
ghe sì nauseanti che pur ci tocca 
d'ingollare ! » 

£ qui un coro di smorfie di tutte 
quelle caro bocchino, e un’escla- 
mazione di ribrezzo all’ingrato ri- 
cordo, e una protesta unanime di 
seguire in tutto o per tutto i con- 
sigli della nostra Guida piuttosto 
che porsi nuovamente, per propria 
colpa, al cimento di assaggiaru 
quegli antipatici medicamenti. 


£bbcne accettiamo la vostra pro- 
testa, e noi faremo in modo che 
abbiate da apprendere senza sforzo 
e ricordare senza fatica quanto a 
inano a mano saremo a raccon- 
tarvi pel vostro bene. 

II. 

Cominceremo dal mangiare c dal 
bere, non giù per adesso Y Igiene 
della cucina; bensì l'Igiene rela- 
tivamente a ciò che entra nelle vo- 
stre bocchinc e che viene masti- 
cato dui vostri dentini ignoranti. 
Sì, proprio ignoranti; essi accet- 
tano tutto e da tutti, senza rifles- 
sione ed è male, male assai. Vi 
rimpinzano di dolciumi e frutta e 
castagne senza misura, procuran- 
dovi indigestioni e gastriche per- 
niciose, e altri malanni da cui Dio 
salvi le buone fanciulle come sict« 
voi ; che quando saprete di quelle 
cose che vogliamo insegnarvi ades- 
so, certo non andrete più a nascon- 
dere una goloseria qualunque per 
mangiarla sotto le coltri, di na- 
scosto dalla mamma, proprio nel- 
l'ora che vi è più nociva, e smet- 
terete quel vizio dell'ingordigia che 
sta tanto male. Voi sapete la sto- 
ria di quel ghiottone, che in assen- 
za dei genitori trangugiò dell'acqua 
ragia scambiandola per rosolio, o 
crepò; d un altro ehesalì su d'una 
sedia per arrivare a un piatto di 
frutta che ci aveva nascosto il 
babbo , e cadde e si ruppe uu 
braccio; d’iin terzo che per aver 
bevuto, oltre la sua, la parto di 
vino destinata alla sorella, n'ebbe 
un capogiro che lo tenne tre dì a 
letto. Ora l’ igiene vi insegnerà a 
mangiare come si deve o ciò ciré 
si deve e vi farà toccar con mano di 
quanta influenza sia la temperanza 
alla salute, sicché possiate rispon- 
dere, compiacenti di voi stesse, se 
alcuno vi offre una leccornia; 
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— Signore, queato tnì piace, ma 
non posso accettarlo, avendo già 
mangiato abbastanza. 

Noi v' insegneremo ad aver a 
sdegno la gramigna del torrone e 
dei confetti , delle chicche e del 
vili dolce, e ad onorare invece la 
polenta, il latte, il riso, l'alesso c 
l’arrosto, le verze e gli spinace!, e 
in generale le vivande più scmnli- , 
ci, le quali unite al moto e all'c- | 
sercizio, fanno bello il sangue e | 
robusta la costituzione. E le fan- 
ciulle che vogliono essere belle , e 
non soltanto buone, smetteranno 
volonticri le abitudini nocivo anche 
per un principio di vanità. E qui 
non ci faremo scrupolo di lusin- 
garla, non ci vediamo proprio nes- 
sun male. 

La vanità può essere, come l’a- 
more, sprone alle opere buone. Noi 
conosciamo una giovinetta macera, 
segaligna, la quale per quanto con- 
sigliata e pregata a intraprendere 
la cura dell' olio di merluzzo, mai 
non volle acconsentirvi; c vera- 
mente, ogni volta che aveva ten- 
tato la prova. Io stomaco vi si era 
ribellato. Ebbene un bel dì, quando 
fu persuasa che quell’olio l’avrebbe 
rinforzata, abbellita, resa più pia- 
cente c più degna dello sposo, cho 
i suoi genitori e il suo cuore ave- 
vano prescelto, .allora la sua vo- 
lontà vinse le velleità dello stomaco: il 
morale agiva sul fisico, e l’olio di 
merluzzo entrò ogni mattina nel 
più gentile dei gorguzzoli, e sussi- 
diato da una cucchiajata di vin di 
Spagna, passò nello regioni dcH’ad- 
dome ad accrescere i principi! nu- 
tritivi del sangue e ad agguerrire 
la sua sensibile macchinetta contro 
le influenze meno felici dell’aria, 
della vita. 

Sono queste influenze, è la re- 
lazione cho ha ciò che si inghiotte 
col nostro organismo, colla salute, 
colla felicità, con che incomincie- 


remo la nostra dottrina igienica 
per fanciulle, incomincieremo cioò 
dall'insegnare come siam fatti, eo- 
I m’è riuterno della nostra macchina, 

I e in che modo regolarla perchè 
I funzioni a dovere. 

III. 

Sapete voi come siete fatte ? e 
il perchè dovete mangiare, e be- 
vere e vestirvi, giocare, studiare 
riposare e far tutto ammodo. 

Voi mi rispondetu che nessuno 
non ha ancor pensato a insegnarvi 
j di queste cose. Ebbene se volete 
I prestarci un poco di attenzione 
j c'ingegneremo noi di parlarvenu 
un pochino. 

Cominciamo dalla prima quistio- 
ne, e dal mostrarvi con un para- 
one dei più comuni la necessità 
i quest’articolo. Supponiamo che 
dopo una decina di anni che vi- 
vete a casa vostra non abbiate 
anco imparato a distinguere il gra- 
najo dalla eantina , la camera da 
studio da quella del bagno, e non 
arrivaste neppure a sceverare il 
cuoco dallo staffiere, lo scaldalet- 
to dalpajuolo, la madia dalla pe- 
starola, gli alari dal girarrosto, c 
ne sapeste meno poi degli oflicii 
cui le singole persone, i singoli og- 
getti son destinati a fungere, e an- 
cora meno del dove sia I’ orto di 
casa, dove i vasti campi, il pode- 
re, la fattoria ; supponiamo ancora 
che una vostra amica venendo a 
visitarvi la conduceste alla scude- 
ria pensando guidarla nella sala 
di ricevimento, gli porgeste per 
balocco la pendola del caminetto 
o l’urchibugio da caccia del bab- 
bo , ovvero pensando menarla a 
gironzare nelle tenute della fami- 
glia , vi faceste sorprendere nella 
vigna di qualche vicino cho vi 
scacciasse entrambe a scappellotti, 
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non è vero che ci avreste una ver- 
gogna da non dire ? 

Or 'bene quel corpicciuolo che 
obbediente a’voetri moti vi tra- 
sporta qua e colà saltando , ruz- 
zando, ballonzolando , e talvolta 
ribelle s’accascia per istanebezza 
o grave di sonno vi costringe a 
smettere e dargli riposo, che cosa ! 
è desso mai se non la casetta in | 
cui lo spiritello vostro alberga e 
s'ingegna di farla da padrone? 
Ebbene di questa vostra casolina 
me ne sapreste voi dir molte cose? 

0 bella! saprete dire che ha fame, 
che ha sete, che ha sonno, che 
gli pizzica qua, che gli duole là , 
o tutto sarà finito. Saprete decli- 
nar tuttavia certi nomi, tanto da 
distinguere il petto dal ventre, la 
lingua dai denti, avrete inteso men- 
zionare lo stomaco, i polmoni che 
servono alla respirazione e che se 
si guastano, addio signori! saprete 
forse che siano le budella, il fegato 
c la milza, chè li avrete visti in 
cucina quando la serva sta spa- 
rando il pollo da cuocere, saprete I 
queste e molte altre cose; ma pro- 
babilmente senza potervi render 
ragione degli usi cui servono co- 
desti articoli, codesti visceri , del , 
loro compito e delle cure eh' esso 
richiede, | 

O non vi pare che ei sarebbe 
molto a proposito che ci occupas- 
simo un pocolino anche di tutto 
codesto, senz'aver l'aria di farvi 
dottoresse fuori di tempo ? Le sa- j 
ran cose certamente che a primo 
aspetto vi divertiranno un po'mc- 
no d'una qualche novelletta bene 
inventata e bene scritta; ma la 
novelletta sarà sempre una frotto- 
la, che voi stesse un altro giorno 
ne potrete inventare di più belle, 
mentre qui si tratterebbe d’un af- ' 
fare molto più serio , più grave e ; 
positivo. E poi credetemi, la ripu- i 
gnanza sarà presto vinta, poi- | 


chè s' ha a discorrere di afiTa- 
rucci che non vi sono estranei ed 
ai quali è indubitabile che vi pi- 
glierete interesse, avendo relazio- 
ne immediata colla vostra vita e 
colla vostra salute. Sarà un arti- 
colo di scienza, so volete , ma in 
sostanza un pretesto per insegnar- 
vi ciò che è necessario perchè ab- 
biate a star sane e crescer vispe, 
avvenenti e prestanti. 


IV. 

Macchiniamo della digestione. 

Ditemi un po’ , da un vermine 
a una gallina, e dalla gallina a 
una fanciulla vostra pari quanta 
differenza ci trovate voi? Mi pa- 
re sentirvi rispondere con una so- 
lenne risata, come se avessi detta 
la più grossa strampaleria. Eppu- 
re credetemi, tra voi e nna gal- 
lina e un verme c’è molta mag- 
gior rassomiglianza che non sia 
tra voi e un vostro ritratto , fos- 
s'anche in fotografia. La vera dif- 
ferenza volete che la vi dica qua- 
r è ? É press’a poco quella che cor- 
re tra un elegante orinolo e un 
grossolano girarrosto; l’ orinolo è 
tondo e piatto, il girarrosto è qua- 
Tlrato ed oblungo, quello sta in un 
taschino, questo è grande come 
una sedia, l’uno è d^oro o d’ar- 
gento lucentissimo, l'altro di ferro 
coperto d’untume e di fuliggine ; 
ma poi guardandoci dentro tro- 
verete nìcnt’altro che lo stesso 
meccanismo, sol che in proporzio- 
ni maggiori e minori , più o men 
complicate. 

Infatti il girarrosto è buono tat- 
t’al più a volgere uno spiedo, men- 
tre l’ orologio volge lancette che 
segnano l’ore e i minuti, ed an- 
che forse i giorni del mese. Cosi 
il verme non fa che muoversi stri- 
sciando ; la gallina sa far uva , 
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cantare, volare, e far nella polve- 
re degli arpionacci coirpoghie che 
eoroigliaiio a quelli che van facendo 
certi scolaretti per esercizio di 
calligrafia. Quanto a voi altre, oh 
quante belle coae sapete fare ! £ 
questo perchè voi avete un par 
di manine, e un pajo di piedi , e 
due occhietti che sanno piangere 
e ridere , e che so io. Alla sua 
volta la gallina ha il becco, l'alij 
le penne, cose che non avete voi 
e mancano al vermicciuolo. 

lusomraa le differenze sono mol- 
te c apparenti', ma entriamo a 
esaminar la macchinetta, e poi ve- 
drete che avevo ragione con dir- 
vi che tutta la diversità è nella 
sua maggiore o minor perfezione ; 
ma per provarvelo v’avverto che 
c'è una via un po’ lunghetta , e 
chi sa come ne verremo a capo. 
Intanto vi preghiamo crederci sul- 
la parola. , 

Anzi tutto sapete dirmi perchè 
si mangia? Oppure, sapete che 
cosa lavorino nel vostro stomaco 
quei piattelli di minestra, d' alles- 
so o di fratta a cui date ripiego 
tutti i giorni ? Le vostre mamme 

10 rispondono per voi quando s’ac- 
corgono che la vesticciucla s' è 
accorciata, e che non giova più 
slargarla nè sltingarla, ma è d'uo- 
po tarvene una nuova. Esse vi 
dicono che siete cresciute; io in- 
vece dirovvi che il pane, la zup- 
pa e la minestra che avete man- 
giato, incorporandosi con voi stes- 
se, vi han fatto aumentar in volu- 
me. £ sentite maraviglia! Be voi 
viveste puramente di pane, come 

11 bue vive d’erba c di fieno, e la 
gallina di grani, tuttavia , quel 
pane trasformerassi entro di voi 
in ossa, in carne, in sangue, in oc- 
chi, in capelli, come l'erMnelbue 
si muta pure in ossa, in carni in 
peli e in corna, come il grano nel- 
a gallina cangiasi in penne ed in 


piume, ecc. £ tutto perchè la mac- 
chinetta interna funziona in tutti 
alla stessa maniera , solo che al 
(li fuori o segna le ore ogiral’ar- 
rosto; dirovvi dippiù che anche i 
vermini mangiano, sebbene il loro 
mangiare non produca altro che 
una povera pelle, e che perfin gli 
alberi e lo piante mangiano : — 
mangiano bensì con certe bocche 
a mudo loro, ma mangiano non- 
dimeno, assorbendo i gaz che si tro- 
vano nell'aria, che si sviluppano 
dalla terra c dalla fermentazione 
delle materie corrotte , senza di 
che non potrebbero crescere nè 
dar foglie nè fiori. 

Voi forse codesto noi sapevate? 
Ma povero le vostre mani, le gam- 
be, I capelli so aveste proprio do- 
vuto pensar de voi stesse a farle 
crescere! Invece v’è bastato sbu- 
soffiar nella scodella senza badare 
ad altro che a satollar l'appetito, 
ed ecco la sapiente macchinetta 
pensare per voi e distribuir da 
tutte le bande il cibo ricevuto con 
giusta regola senza far chiassi nè 
disordini: proprio come certe mac- 
chine dove si gotta dentro de’ 
cenci o della lana e se ne ottiene 
della carta bell’ e fatta , oppure 
dei panni che possono passare 
addirittura nelle mani del sarto. 

V. 

Il sosto. 

Qualche volta, quando ruzzate 
nel giardino o fato il chiasso di- 
sputando su qualche giuoco con- 
troverso, il maestro vi dirà — Udi- 
te , udite che lingue affilato ! — 
Cosi quando taluna di voi è un 
po' ingrognata e taciturna gli si 
domanderà se ha lasciato la lin- 
gua a casa. Questo s’ usa dire ; 
ma tutti sanno che la lingua s’a- 
dopera per favellare, non già che 


Digitized by Coogle 



GliDA DELLE FAMIGLIE 


136 

gruni r abbiali proprio tagliente, 
o cbc gli altri bc 1’ abbiano di- 
menticata ; è un magnifico officio 
che ci rende la lingua, quello di 
servirci a modulare la voce ed a 
manifestar i nostri pensieri ; poi- 
ché ac parlassimo senza pensare , 
ai andrebbe blaterando come le 
gazze c i pappagalli. 

Ma qui non si limitano i servi- 
gi che presta la lingua, l tanti 
uniinali che non parlano, i muti 
stessi ehe per essere sordi non po- 
terono imparare ad articolarla , 
pure r adoperano ad altri offi- 
ci. Abboccando delle pere a occhi 
chiusi, voi non penate ad accor- 
gervi che fune son acerbe e vi 
legano i denti o v'allappanno la 
bocca, le altro mature c savorose, 
altre ancora strafatte c amarican- 
ti; voi dite che talune vi piaciono, 
tali altro no, e le gettate via. Eb- 
bene è una proprieti\ che ha la 
lingua di assaggiare le diverse 
qualità, ossia i sapori degli ogget- 
ti che le approssimato , ò in una 
parola il senso del gusto, — un 
scuso che di solito non s’inganna 
stanteché nel più dei casi quel 
che non piace nella bocca non fa 
bene neanche allo stomaco. Que- 
sta però del piacere e non piace- 
re non è regola assoluta ; vi pia- 
ceranno per esempio certi confet- 
ti traditori pitturati con colori ve- 
lenosi, che poveri voi se ne abu- 
saste ; vi verrà a nausea certa 
minestra che pure è sanissima , 
solo perché siete un po’troppo schi- 
filtose. Mi direte che neanche le 
m-diciuc non piaciono a nessuno, I 
eppure... o appunto vedete la pro- 
va lì, un sorso di medicina vi i 
guarirà da una indisposizione, vi 
spazzerà lo stomaco quand’ è im- 
pedito; ma provate a prenderne ! 
c|uando state bene, e mi saprete 
dire so lo son cose piacevoli nep- 1 
pure per le budella. La lingua per- | 


tanto ò una vigilo gnardiana che 
potrà ingannarsi qualche rara vol- 
ta, ma che tuttavia ci presta emi- 
nenti servigi. So bene che qualche 
ragazza mal consigliata l’alleccor- 
nisce oltre il bisogno con dolciu- 
mi, con frutta ed altre golosità; 
ma allora sapete quel che succe- 
de? Lo stomaco soffre di questo 
leccornie, a tal segno che anche 
la lingua ne risente, si sporca, (mo- 
tivo per cui il medico la guarda 
nel visitarvi), e perde quel senso 
squisito del gusto che ebbe troppa 
cura di lusingare, e allora voi 
vi lamenterete d'aver bocca cat- 
tiva, di non gustar i cibi, d’ es- 
ser senza appetito: ed è la na- 
tura che in questo caso vi casti- 
ga pel vostro meglio , mettendovi 
a nausea ciò di cui avete abusa- 
to onde lasciare in riposo lo sto- 
maco affaticato. 

VI. 

I denti. 

Sin che la mamma v'ha pòrto 
il latte, solo per Buggere, per be- 
re bastavan bene le labbra, lo gen- 
give, la lingua ; a quell’ età voi 
avreste fatto di bei servigi coi den- 
ti alla mammella che vi nutriva. 
Ma poi siete cresciute, avete im- 
parato a imboccarvi da sole, c non 
sarebbe stato più necessario c nem- 
mcn sufficiente il latte della mam- 
ma ; d'altronde vi occorreva al- 
cunché dì più solido che non è il 
semplice latte, del pane, delle car- 
ni che fi) uopo stracciare, smi- 
nuzzare, macinare per inghiottire. 
Ed ecco che in allora le vostro 
gengive, che erano un vivaio dì 
ascose sementi , han cominciato a 
germogliare, c qua e là han fatto 
capo certo puntine d’avorio , che 
in pochi anni ai stiparono in du- 
plice fila d' attorno alla bocca; 
gl'uni assunsero il filo dei eoltelli, 
altri la forma di chiodi, altri quel- 
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la di piccole mole da molino onde denti. Notate bene che per ades- 
HCrvirvi di stracciare , a trinciare so voi non li avete ancor tutti 
e a macinare. questi trentadue denti ; bisognerà 

I primi, gVincttivi , i denti da aspettarli fino all'età del giudizio 

festa, quei sul davanti della hoc- c intorno a ciò ce la intenderemo 

ca, Bon piatti ed hanno il taglio tra breve. Ora vogliamo prima 

affilato come potrete verificare toc- spiegarvi che cosa sono codesti 

candoli col dito. Vi servono a in- ossicini che vi stanno sì bene in 

cidere, cioè a scalfire , a mordere bocca. Son vere mole o macine 

a rodere una crosta di pane, la da mulino, che mercè il movimen- 

buccia d’nna mela. Certe ragaz- to orizzontale che han le mascel- 

zette poltrone li adoperano anche le, triturano, sfarinano gli oggetti 

come FORBICI PER TRONCAR IL che vi mettete sotto. A questo seo- 

PfLO, ma se n’accorgeranno poi po la lore superficie o corona non 

più tardi QUANDO li vedranno è liscia ma aspra e scanalata , 

ANDAR A TOCCHI. sicché anche la Buccia del pane 

Al di qua e al di là del quat- dee proprio ridursi in farina. E 

tro incisivi son altri due denti , sapete perchè riservansi a loro 

uno per parte, nella mascella di tutti i bocconi più duri? avrete 

sopra e altrettanti in quella di provato che per troncar uno spa- 

sotto. Questi son tondi , conici , go non si riesce o si riesce a fa- 

aguzzati in punta. Ne hanno di tica adoperando le forbici in pun- 

simili a quel posto anche molti ta, mentre invece presso la broc- 

nnimali, il cane sopratutto che li ca le duo lame potrebbero cion- 

adopera come noi, o più spesso care anche un filo di ferro, è una 

di noi, ragione per cui son detti ragione che spiegano i mccca- 

canini. nici, quella che c'è maggior for- 

Seguono i molari , cinque per za presso i punti d'appoggio , la 

mascella , onde n' abbiamo dieci ragione per cui i cani Duldog che 

sotto; quindi in tutto, tra mola- hanno il muso corto dac morsica- 
ri , canini o incisivi , trentadue te cosi fiere, che in lor confronto 


Digitized by Google 



GUIDA DRLLG FAMIGLIE 


138 

quelle dei bracchi e dei levrieri 
Bono carezze. 

Saprete già m'imagino, cosa sia 
la calcina, una pietra cioè, arro- 
ventata dal fuoco; una pietra che 
dopo la cottura è divenuta altra 
cosa, come la pasta levata dal for- 
no non è più pasta ma pane. Sa- 
prete ancora ciò che sia il fosfo- 
ro, quel cappelletto dei zolfanelli 
che toccato aU'oscaro riluce , che I 
fregato alla muraglia si accende 
c dal quale i mnciulli devono 
guardarsi come da un grave pe- 
ricolo, perchè accendendosi ab- 

BBUCIA E PUÒ ATTACCAR FUOCO. 
Ebbene i denti nostri non son al- 
tro che una combinazione di fo- 
sforo e di calce, come son tutte 
le ossa : egli è dalle ossa che di 
solito si ricava il fosforo, e se ce 
ne fosse qualche sacco di denti 
potrebbesi ritrarue anche da essi. 
Ma voi che non mangiate mai nò 
fosforo nè calcina , come dunque 
avete potuto somministrare questi 
materiali ai vostri denti? Non ne 
mangiate? eh via! vi so dir io che 
i capelli che vi crescono in capo , 
le ugno che vi nascono alle dita, 
le dita stesse, lo mani, le gambe, 
la testa, il corpo tutto con_ tutte 
Tossa, le vene, i muscoli e_i nervi i 
per crescere, pef allargarsi , per 
arrotondarsi han tolto i materiali ^ 
che v’entrarono per la bocca. Que- i 
sti materiali elaborati nello sto- j 
maco hanno somministrato al san- I 
gue quelle sostanze di fosforo o ' 
calce che esso poi ha deposto sui ^ 
germi chiusi nelle nostre gengive j 
a formar i denti. , | 

Dunque, direte, la mamma ci 
dava calcina e fosforo in quel lat- 
te ? — Sicuramente ; ogni sostan- I 
za contiene uatui'almento varii in- I 
gredienti che la scienza chimica 
scopre e decompone co’suoi appa- 
recchi : ora in quel latte il fosforo 
e la calcina crau fusi, diluiti, al- 


lungati con non so quanti altri in- 
gredienti, per cui non ve ne era- 
vate accorti, come non v'accprgere- 
ste di una presa di magnesia sciol- 
ta in un litro d'acqua. 

Ora vi spiegheremo come stia- 
no piantati i denti per resisterò 
agli sforzi che s' esigon da essi. 
NelTossa della mandibola, che re- 
stali eoperte dalle gengive, c’è una 
schiera di buchi che si dicono ai- 
veoli, dentro a’ quali germoglia e 
si sviluppa quella che potrebbesi 
dire la semenza dei denti, i quali 
nell’uscir fuora vi si tengono ab- 
barbicati collo radici. Ora gl'inci- 
sivi, che han la mansione soltanto 
di trinciare, non avevano bisogno 
d’uua base così solida , epperò lo 
lor radici nè sono molto ampie nò 
tanto profonde; un po’ più solide 
invece son quelle dei denti cani- 
ni, e come li dicono, i denti dcl- 
Toeehio, ragione per cui si trema 
quando s’abbisogna di chiamar il 
dentista per cavarli: essi che de- 
vono stracciare cose forti e tena- 
ci, come a dire un pezzo di carne 
tirante e fibrosa, se non avessero 
sode e profonde rudici andrebbero 
a risico di saltar fuora. I molari 
invece per quel moto circolare che 
imprime loro la mascella , strofi- 
nandosi l’un contro l'altro, per Ti- 
neguaglianza della larga corona, 
era facile ne restassero smossi e 
quindi tentennassero; ma fu prov- 
visto munendoli di doppia o di 
tripla radice , laonde sono come 
dei treppiedi o come atleti che al- 
largan le gambe per far fronte al- 
l’urto deU’avversario. 

Ma le macine stesso per quanto 
compatte e dure si vau logorando ; 
anche l'acciaio col lungo uso ai 
consuma, e i denti che aou s'i fra- 
gili in suo confronto, e che lavo- 
rano tanto, si sarebbero consuma- 
ti ancor più presto, se la materia 
non fosse avvolta d'una vernice 
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5ul cuBto di quella de' piatti di 
maiolica, una vernice conaiatente, 
lucida, brillante che appellasi smal- 
to. È desaa che assicura i denti 
dal guasto della carie, dal rapido 
logoramento cui sarebbero stati 
soggetti altrimenti. La non v’ è 
quindi cautela ehe basti a conser- 
var codesto smalto prezioso, cui le 
SOSTANZE ACIDE intaccano facil- 
mente. Quell'allegamento di denti 
che provasi sopratutto rodendo 
frutta acerbe, e che può giugnere 
sino a far spiccare il sangue dal- 
le gengive, è un saujtahe avvi- 
so PER DISTOGLIERCI DAL MAN- 
GIARLE. Siccome i denti non cre- 
scono tanto presto come l' unghie 
e i capelli , bisognava bene che 
anche il consumo loro seguisse 
con savia economia ; d' altronde 
siccome i lor germi (juando n’ è 
completo lo sviluppo si disseccano 
in certo modo e non possono pro- 
durne altri, cosi qne'denti adulti,! 
veri denti dovevano esserci impar- 
titi solo in un’età in cui abbiso- 

f nino e si sappia custodirli. E pei 
ambini intanto fu loro data una 
muta provvisoria, i denti di latte 
dentini deboli ma in relaziono al 
loro còmpito. Lo spuntar dei den- 
ti buoni , che comincia circa gli 
anni sette, segna quindi un’era 
nuova pei fanciulli, segna il tem- 
po in cui cessano di essere bam- 
bini, e comincia la ragione *, Inon- 
do guardatevi dal far comparir 
bugiardi quei buoni denti che in 
voi riposero tanta fiducia. Eglino 
vedete, capitan sa pianili pianino 
spostano i lattaiuoli, se li caccia- 
no innanzi e sottentrano bellamen- | 
te al luogo loro. Qualche rara v«l- 
ta dovrete farvi aiutare dal babbo ; 
per estrarre i denti lattaiuoli osti- 
nati che non se ne vogliono an- 
dare, mentre il dente nuovo già 
spuntato e visibile è costretto a 
mettersi in sbieco; ma general- 


mente è meglio lasciar operar la 
natura, la quale non lascia anda- 
re il dente primo finché il secondo 
non eia forte abbastanza. E ter- 
minato questo cambio che impie- 
ga parecchi anni, voi avrete gua- 
dagnato anche nel numero dei 
denti; da 24 che n'avevate ne con- 
terete 28 , e poi quando sarete 
più grandicelle, a <8 o 20 anni 
od anche più tardi, quando avre- 
te fatto propriamente giudizio, ve 
ne verranno fuori altri quattro, gli 
ultimi molari, che per l’appunto si 
chiamano i denti del giudizio. 

Tutte queste precauzioni , que- 
sto lento lavorio v’avrà dato a di- 
vedere quanto importante sia l'af- 
fare di questi piccoli ossicini, che 
per lo più non si tengono a cal- 
colo meglio che la punta dei ca- 

f ielli, non si badando danneggiar- 
i, a guastarli, come se n'avessi- 
mo cm sa quanti da dar loro sem- 
pre il ricambio. Vi persuaderete 
che r affare di questi denti non 
è una cosa da prendersi in burla, 
che BISOGNA LAVARLI SPAZZOLAR- 
LI AVERLI IN CURA sìn da giova- 
ni, SIN DA FANCICLLI di 5 o Can- 
ni, perchè alla pulitezza è bene 
avvezzarsi in tutto fin da bambi- 
ni, e perché d' altronde la storia 
di MASTICAR BENE o male impor- 
ta assai più che non si pensi im- 
porta AD UNA BUONA DIGESTIO- 
NE CHE È CIRCOSTANZA INFLUEN- 
TISSIMA SEMPRE SULLA SALUTE. 

Ora la prima fase della digestio- 
ne sta per l’appunto nel tritura- 
mento che i denti fitnno subire ai 
cibi; che se questi la trascurano, 
lo stomaco che ha a compiere la 
seconda fase, si vedrà condanna- 
to a opera doppia , a completare 
anche la prima , a fare cioè una 
fatica che non gli ai compete, che 
lo infastidisce e lo tormenta, come 
ciò che è contrario al buon ordì- 
ue ed alle sue forze. A proposito 
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vi diremo che lo stomaco negli es- 
ecri creati è sempre in armonia 
colla struttura della bocca: gli uc- 
celli che son senza denti l 'hanno 
più forte , pcrch' esso dee anche . 
masticare, mentre dove questa fun- 
zione è assegnata ai denti come ^ 
nei cani, nei gatti, nei cavalli, e 
nel vostro corpicciuolo, lo stomaco 
ò più debole e non può supplirli, 
Kppcrù non prendete esempi da 
nessuno, non hite confronti. Quan- 
do si dico di uno che ha uno sto- 
maco da cavallo, vuol dire alle 
volte che mastica male c digeri- 
sce nonostante : ma non vi fidate 
a imitarlo, le eccezioni non sono 
regola, c non è da gloriarsi di i 
somigliar a una bestia. Per voi, ! 
se vi premo mantenervi bello esa- 
no dovete stare a quel che vi di- 
ce la vostra Guida. £ anche il 
papà deve obbedirla e condurre 
al passeggio le sue figlie perchè 
il moto c l'aria aperta sono indi- 
spensabili alla loro salute. 

VII. 

I 

La saliva. 

Avete sentito di quel che v'ab- 1 
biam detto riguardo ai denti e 
deH'importanza che essi hanno re- 
lativamente alla digestione , alla 
salute : se non ve lo ricordate ve | 
lo ripetiamo in una parola -, ma- ' 
stieate bene icibi prima d'inghiot- i 
tire affinchè arrivino allo stomaco j 
a mo'di fluida poltiglia. Per for- i 
mare questa poltiglia non basta- | 
no i denti che per sè stessi, sgre- » 
telando, per esempio, un tozzo di | 
pane non ne caverebbero che un 
polverio secco secco, vi intervie- 
ne un altro necessario elemento 
ad inaffiarlo, una dose d'acqua, ed 
è infatti quella che vengono spre- 
mendo tutt'intorno alla bocca cer- 
te piccole spugnette addimandato ! 


glandolo salivali, in una parola è 
la salica. E la saliva che al me- 
nomo movimento delle mascelle 
esce fuori spremuta da codeste spu- 
gne ad umettare la bocca, un' a- 
cqua semplicissima, tutt’al più me- 
scolata con un po'di materia simi- 
le al bianco d'uovo, e un po' dì 
quella soda con che si fabbrica il 
sapone. Così saprete perchè al par 
delle chiarate e del sapone anche 
la saliva diguazzata per la bocca 
favellando spumeggi. 

Ma quest'acqua, questa saliva 
non è già destinata al gusto solo 
di furo spuma ; invece e dal suo 
intervento che ha princìpio quella 
trasformazione del cibo che di con- 
dotto in condotto va a convertirsi 
da ultimo in sangue, in quel bel 
sangue rosso che v'esce dallo di- 
ta se appena vi pungete con un 
ago. 

Vili. 

Le fauci. 

Dal momento che il cibo ha su- 
bita la macinatura dei denti e l'ìu- 
corporameuto colla saliva , desso 
non ha più nulla da fare in bocca 
ed è ora che se ne vada. Entra- 
to da una parte adesso n' uscirà 
per un'altra ; però se all’ entrata 
le labbra gli presentavano un sì 
largo 0 facile ingresso , ora per 
l'uscita egli ha a traversar certi 
anfratti angusti d'nn meccanismo 
complicato. Ma pria di condurvi 
per entro a quelle misterioso ca- 
verne, mi resta a notarvi qui un 
ultimo e importante ufficio della 
liogua, ed è ciuello di tramestar il 
cibo per la bocca conducendolo 
successivamente da un ordine di 
denti all'altro, d'ìmpastarlo per be- 
ne colla saliva, poi, quando il ci- 
bo se n'è andato giù per l’esofago 
la lingua ha ancora da fare per 
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spazzar i denti da tutte le reliquie 
di cibo che restassero addietro, le 
quali potrebbero intaccarne lo smal- 
to colla fermentazione so vi rima- 
nessero a eontattoper qualche tem- 
po, altra ragione per raccomandar- 
ne la pulizia. La lingua dunque 
appallottola il cibo, inarcandosi , 
indi io preme contro la volta del 
palato, e nel far questo si puntel- 
la da un lato, contro i denti inci- 
sivi, meritro dall'altro capo s’ ab- 
bassa come la ribalta d^un tra- 
bocchetto. 

La bocca , mette direttamente 
in un vestibolo , che son le fauci, 
precedute da un cortinaggio di 
carne sospeso in alto; guardatevi 
in uno specchio a bocca aperta e 
lo vedrete, — questo cortinaggio 
è l'ugola. Nella parete superiore di 
questo vestibolo v' è un condotto 
che mette alle narici, nell'inferiore 

parte disotto ci sono due grossi 
tubi, due vie, l’una cioè la larin- 
ge che conduce l'aria che respi- 
riamo, dal naso ai polmoni, l'altra 
l'esofago, che è il tramite del ci- 
bo dalla bocca allo stomaco. Lo 
stomaco non bada se anche col ci- 
1 k> gli mandaste giù qualche boc- 
cato d’aria : i polmoni non se l'a- 
vrebbero a male se tiraste dentro 
l’aria per la bocca anziché per le 
narici, come succede quando siete 
raffreddate; ma non ve la sapreb- 
bero perdonare se sbadatamente 
lasciaste passare dalla lor banda 
un sol minuzzolo di pane. 

Ora come succede che il cibo 
andando giù come uno stordito scel- 
ga tuttavia sempre la vera strada 
e scansi quell'altra ebe in due mi- 
nati potrebbe cagionarvi la morte. 
Conveniva far si che non restasse 
in sua balia lo scegliere l’una stra- 
da piuttosto che l’altra, bisogna- 
va aver sottomano un meccanismo 
ben complicato. Mi ingegnerò di 
farvene la spiegazione. Voi intau- 
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to ponetevi una mano al collo; su- 
bito sotto il mento , vi sentirete 
alcunché di sporgente, ed è quel 
che dicesi il nodo della gola , il 
pomo d’Adamo che vi sfugge d'in- 
fra le dita, va su un momento , 
poi torna a trasceudere appena che 
il cibo è passato. 

Adesso guardiamo quel che suc- 
cede per didentro. Il condotto che 
mena alle narici, come l'altro che 
guida ai polmoni, son sempre 
aperti, stantochè il bisogno di re- 
spirare è continuo. All' atto però 
che una boccata di cibo sta pas- 
sando per l’ugola, quel cortinag- 
gio di cui v'ho detto si solleva 
e va a chiudere il primo di quei 
condotti; nel frattempo l’altro con- 
dotto, quel dei polmoni, che è sot- 
to, a banco dell altro, rimonta; si 
stringe lungo la parete per lasciar 
più agio aU'altro canale, l'esofago, 
e nasconde il suo sbocco per non 
sentir neanche l'odore della merce 
che passa sdrucciolandogli per di 
sopra: anzi por cautela maggiore 
c' ò li un’altra piccola ribalta che 
in quell’atto lo tura completamen- 
te. Ed intanto il cibo nell’ andar 
giù pel suo canale non si è accor- 
to nemmeno che in quell'apparta- 
mento esistessero dell'altru uscite. 

Le paranno curiosità codeste , 
buone tutt’al più per intertencre i 
ragazzi nell'ore di distrazione; ma 
io vi so dire invece che dipende 
appunto dal conoscerle il giudizio 
e lantivcdeuza per iscansare la no- 
stra fragile e preziosa macchinet- 
ta dai mille pericoli a cui va espo- 
sta in tutti i momenti. Oranìmali 
irragionevoli hanno gl' istinti ch^ 

K ajutano a preservarla: l’uomo 
bisogna che ricorra 
, al giudizio, alle co- 
gnizioni altrimenti acquistate : l’i- 
stinto solo non gli varrebbe , co- 
me a una capra o a un bue, per 
sottrarsi ai mortiferi effetti d’ ua 


ragionevole 

alrespcrienza 


Digitized by Google 



GUIDA DELLE FAMIGLIE 


itì 

cibo avvelenato, o in altra ^nie- 
ra nocivo alla salate, e bisogna 
ch’egli abbia ricorso aH'intelligei»- 
aa : tanto più ch’esso di solito non 
è responsaoile della propria vita 
soltanto, ma della vita e del be- 
nessere di tanti suoi simili che in 
un modo o nell' altro dipendono 
interamente da lui. Un giorno an- 
che voi potreste diventar babbi e 
mamme, e aver dei figli da vigi- 
lare, da educare, da istruire , e 
allora capirete di quanta utilità 
tomi il saperle tante cose che 
adesso forse le vi pareranno ine- 
zie o freddure ; e questo viagget- 
to che andiamo facendo assieme 
per paesi sconosciuti assumerà 
agli occhi vostri la più grave im- 
portanza. 

IX. 

Precaazioni ii^ieotehe 
del mangiare. 

Avrete provato quel che succe- 
de sovente mangiando con troppa 
precipitazione; il cibo va di tra- 
verso, c allora si tosse , si tosse 
tanto da recer l’anima. Ve lo dirò 
cou maggiori dettagli: mangian- 
do in fretta , succedo che 1' aria 
ncU’uscir dai polmoni, una jvolta 
o l'altra coglie male il suo momen- 
to, apre la sua ribalta proprio nel- 
l’atto che il cibo allora vi casca 
dentro, e i poveri polmoni spaven- 
tati entrano in convulsioni , sfor- 
zandosi con buffi violenti d’aria di 
espellere lo sgradito visitatore. 
Ecco dunque ciò che ò la tosse ; 
se non tossite in que’ momenti, vi 
ripeto non vivreste più due minu- 
ti. In presenza d’ un tal pericolo 
vi parrà strana l’idea d’ incrocic- 
chiare i due condotti neU'angasto 
ambiente del vestibolo delle fauci. 
Strana la dite? Voi parlate per la 
bocca, non ò vero? parlando non 


fate che mandar fuori per essa 
l'aria che altrimenti dai polmoni 
uscirebbe pei fori del naso. Ora 
come fareste a parlare se il cana- 
le dei polmoni non comunicasse 
per la bocca? Capite dunque che 
nulla v'è di strano, nulla d'insen- 
sato cosi in voi come in tutti gl'og- 
getti che vi circondano, c ebeson 
opera d’un troppo savio Maestro 
perchè l’uomo possa arrivar mai 
a sorprenderla in difetto. Adesso 
capite anche il perchè la mamma 
v’ingiunga spesso di non parlare 
quando si mastica o s’ inghiotta ; 
non è solamente una regola di 
creanza, ma ben anche un pre- 
cetto per cansare la tosse e il pe- 
ricolo di morire affogate; a mag- 
gior ragione bisogna evitare di 
ridere e di far ridere ; giacché il 
riso essendo una sovrecitazione dei 
polmoni, essi non han tempo d’a- 
prire e chiudere la ribalta nei giu- 
sti momenti, e nasce quindi anche 
più facile che il cibo vada di tra- 
verso : ricordatevi che col solo pro- 
vocar le risa d’una vostra compa- 
gna, mentre è intenta a mangia- 
re od a bere, voi potreste farv i 
rei della istantanea sua morte. 

X. 

1,'esofago. 

Ora che abbiamo accompagnato 
il cibo nelle fauci facendogli im- 
boccar Ve>o/ago, l'andremo segui- 
tando nel misterioso ed oscuro suo 
viaggio ulteriore. 

Avrete visto i vermini come 
fanno a camminare : il loro corpo 
non è altro senonchè una serie 
continua d’anelli, ed ci li contrag- 
gono l'uno sull'altro, poscia li al- 
lungano e cosi poco a poco s’a- 
vanzano. Ora Veso/ago è anch’esso 
una serie d’ anelli , anelli elastici 
che oltre a contrarsi e distendersi 
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anche si ristringono e s'allargano 
si che il cibo passando fra essi 
si trova grado grado sospinto in- 
nanzi finché arriva airultimo anel- 
lo e sbocca nello stomaco. Q'iesta 
operazione è affatto naturalo e 
spontanea, e la sola comparsa del 
cibo sul luogo, basta a determinarla. 

XI. 

LiO stonaco. 

Lo stomaco fa nel nostro corpo 
gli offici! d'una cucina ; mentre 
nei volatili è come una grossa e 
dura cipolla entro cui si compri- 
mono e si macerano i grani, dei>- 
tro di noi è una flaoida bisaccia 
senza consistenza destinata a ri- 
cevere gli alimenti sminuzzati e 
rammolliti. In codesta bisaccia o 
cucina il cibo inghiottito è sog- 
gettato a una certa cottura j il 
sangue che derivò e deriva conti- 
nuamente dai prodotti lambiccati 
di questa cottura, ed ò caldo per 
il contatto deU’aria ossigenata che 
si aspira, che contiene cioè di quel 
medesimo gaz che prende fuoco st 
facilmente e illumina la città, que- 
sto sangue, caldo per natura, le som- 
ministra il necessario calore : esso vi 
concorre in maggior copia ne’mo- 
mentidi codesta cottura, affluendovi 
da tutto il corpo, e questa è la causa 
semplicissima del perché dopo il 
pasto sentiamo un po' di freddo 
per le reni ; gli é il sangue che 
accumulandosi intorno allo sto- 
maco si porta via il calore in al- 
tre parti del corpo. E qui osser- 
<vercmo che i bagni d’acqua fred- 
da son molto nocivi dopo il pasto 
perch'essi richiamano il sangue, il 
calore, verso la superficie del cor- 
po nostro e gli tolgono di operare 
a favore della digestione, ajutan- 
do quella specie di cottura di cui 
abbisognano gli alimenti nella bi- 
saccia. Il cibo mangiato é agitato 
e rigirato continuamente : come 
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granelli dell'esofago, anche Io sto- 
maco ha virtù di contrarsi e di- 
stendersi, e quest'altemo suo moto 
opera il tramenio, fa cjuel che fa- 
rebbesi colle mani, strizzando per 
esempio un grappolo d'uva. 

Ma perché la pappa non ispcs- 
sisca, vi si versa dentro un po' 
d'acqua tratto tratto, poi la si con- 
disce con sale o che so io : lo sto- 
maco adempiendo ad un tempo le 
parti dì cuoco, di cucina e di pento- 
la, fa lo stesso egli pure: decer- 
ti forellini incavati nelle sue pa- 
reti egli versa del continuo sulle 
sostanze che ha a macerare un 
umore abbondante, contenente certi 
principi! che possono far lo veci 
del formaggio e del sale agevo- 
lando la digestione. Ma per farla 
facile davvero questa digestione 
bisogna usare di quei riguardi che 
lo stomaco richiede e cne variano 
a seconda dell'età c della mag- . 
gior o minor robustezza fisica. £ 
per conseguenza lo fanciulle non 
devono mangiare se non ciò che 
mamma vuole. 

Sapete perchè tutti gl'uomini , 
sin dalTctà più remota bau salato 
i rendimenti, perchè anche gl’ a- 
nimali appetiscono qualche dose 
di sale ? Perchè il sale facilita la 
digestione, ed è il palato che ci 
ammonisce di non lo dimenticare. 

E Io stesso palato sapete perché 
alla fine del pasto gradisco per 
sigillare come si suol dire , un 
pezzetto di formaggio? auch'esso 
perchè agevola la digestione. £ 
questa digestione d’altronde è una 
Mccenda faticosa, cd è per que- 
sto che sin che dura l'operazione 
si desidera che il corpo e la men- 
to siano lasciati in riposo, vale a 
dire di non affaticarsi in nessun 
modo. Notate bene che per riposo 
non intendiamo che s'abbia d'an- 
dare a letto , star seduti. Niente 
affatto : una buona passeggiata non 
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ci fatica, tna facilita la digestione 5 
sarebbe invece nocivo Vaddormen- 
tarsi dopo il pranzo, o rimanersene 
affatto inerti ed annojati. Avver- 
tite inoltre che nel suo lavoro lo 
stomaco non ha tregua se non ne'bre- 
vi intervalli fra una digestione e 
l'altra, non può far come un brac- 
cio o una gamba malata che la- 
sciansi in riposo anche per vario 
jettimanc; lo stomaco deve cuoce- 
re tutti i giorni senza aver mai 
respiro nè tregua, e poveri voi se 
non può farlo, se si accusa roala- 
to..Non si può vivere senza man- 
giare, e i fanciulli specialmente 
hanno bisogno più frequente di 
cibo che non gli adulti. Con tan- 
ta maggior ragione conviene quin- 
di risparmiarlo, avergli dei riguardi, 
non sopraccaricarlo mai di troppo, | 
non violentarlo quando vi doman- 
da un po' di posa, sopratutto poi 
non dargli a cucinare materie ri- j 
belli, corrosive che possono intac- i 
core il recipiente : per tacer d'al- ‘ 
tro vi richiamerò gli sconcerti che I 
aoffre lo stomaco dopo una cor- . 
pacciata di frutta immatura. Per I 
voi altre che adesso sapete tutto I 
questo sarebbe d'or in poi doppia I 
la colpa, poiché non potreste alle- I 
gar più l'ignoranza a vostra scusa. | 

IX. 

Ancora lo alomaco. 

V’ho detto che lo stomaco è nna 
bisaccia di pelle, adesso v’aggiun- i 
gerò che questa bisaccia è bistorta | 
al basso, più larga in alto. Se vo- 
lete sapere al giusto come sia fat- | 
ta, bisogna che aspettiate il Na- 
tale, quando il babbo vi condurrà i 
e vedere il presepio, e che avete 
ben guardato al divin bambinello, 
fate attenzione a destra e a sini- 
stra a que’pastori che accorrono 
a fargli festa imboccando la cor- 
namusa, la piva, un otre a canne ! 
ohe ha forma d'una storta da lam- j 


bieco, e non ò altro che un vero 
stomaco di majale. Ora recatevi 
la palma della man destra alla 
forcella del petto, allungando le 
dita colà dove sentito a battere 
il cuore r avrete sovrapposta al 
luogo preciso che occupa interna- 
mente il vostro stomaco. 

Questa bisaccia é poi capricciosa 
come la luna: non potrei dirvi quindi 
al giusto di quale capacità la sin. 
Anzitutto capito bene che le sue 
dimensioni devoeo ampliarsi an- 
ch'esso mano mano che si cresce; 
0 questo non basta, la bisaccia ch’è 
clastica al sommo, assai più delle 
maglie di lana, è gonfia gonfia 
allor ch'è piena, è grinza e floscia 
dopo vuotata. E se la lasciate vuota 
per un pezzo vi sentite certi stira- 
menti di stomaco che provocano 
sonori sbadigli, e questo è l’effetto 
della pressione cho soffre lo sto- 
maco dai visceri contigui che s'ag- 
gravano su d'esso, mentre non ha 
dentro di sé un solido appoggio 
per sostenerli: è quella l’ora clì’ci 
suona a soccorso, che vi domanda 
alcunché da cominciar il macinio, 
c sapete quanto e' aia imperioso nelle 
sue chiamate. Pensato poi tanta 
povera gente che non ha nulla di 
che accontentarlo, pensate quale 
tortura abbia a soffrire, 0 quanto 
importi di soccorrerlo. 

ilo detto che lo stomaco è una 
specie di cucina; anch'egli al par 
di questa ritira le cibarie dalla 
dispensa, ch’à la bocca, poi quan- 
do sono ben cotte le trasmette alla 
sala da pranzo. Ila quindi due 
porte : una la vedemmo, I’ esofago 
che si tura appena è passato l'ulti- 
mo boccone, sicché il cibo non può più 
tornare addietro, piuttosto so vuol 
tornarci metterà sottosopra tutta 
la macchina : il bello è poi che non 
può così di subito neanche andare 
avanti. Sulla bocca deU'altro con- 
dotto pel quale deve seguitare il 
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BUO viaggio, è il piloro^ parola 
greca che vuol dir portinaio fa be- 
ne il suo dovere, non lascia passa- 
re la pappa finché non vegga la 
cottura , cioè la digestione , arri- 
vata al vero suo punto. 

Il cibo pertanto subisco la di- 
cstione più presto o meno, sccon- 
o la varia natura degl’ alimenti , 
e grado grado che dossa procede 
il piloro accorda il passaggio. Le 
carni, il pane, la frutta, le ova, la 
minestra, vanno qui assumendo un 
solo aspetto, divengono una mel- 
ma grigiastra, semiliquida, poca fra- 
grante se volete, elio d’ allora in 
poi chiamano chimo. Il pane si fa 
chimo rapidamente, le carni im- 
piegano maggior tempo; laonde il 
pane sarà ^ià bello o smaltito , 
mentre il piloro è tutt’ora chiuso 
alla carne che sta coccndo nello 
stomaco. Figuratevi quindi le tor- 
ture dello stomaco, lo lotte quo- 
tidiane collo scrupoloso piloro al- 
lorché siensi ingliiottìto sostanze 
che non possono mutarsi in chimo! 
Lo stomaco de’pclli digerisce la 
sabbia, quello degli struzzi perfi- 
no i metalli, il nostro invece non 
basta neanche per Tossa di cilie- 
gia; che se queste passano tutta- 
via occultandosi in mezzo alla pol- 
tiglia, non sarebbe cosi facile l'in 
ganno a un grosso bottone, a una 
moneta , ai noccioli di prugna e 
mcn che meno a quelli di pesca. 
Che se per disgrazia qualche fan- 
ciullo imprudente no lasciasse sci- 
volar giù pel gorguzzole, vi so di- 
re che avrebbe da fare a cam- 
parsela. 

X. 

li labo ialeallMle. 

Finita la cottura, ossia la ma- 
cerazione delle vivande nello sto- 
maco, di cui si è parlato nel ca- 
pitolo precedente, cambiata per 
cosi dire Tessonza di queste vivau- 

II 


de. che d' or iuuanzi chiameremo 
chimo, esse passano pel piloro ed 
entrano in un nuovo appartamento 
a recarvi gii clementi indispensa- 
bili alla vita. Il piloro è T uscita 
dello stomaco, quel che diccsi co- 
munemente bocca dello stomaco. 
L'appart.'imento a cui di\ accesso 
il piloro dicesi volgarmente budello, 
ed é nicnt’altro che un canale lun- 
go, raggruppato, rattorto sopra sé 
stesso che occupa Ja parte del no- 
stro corpo denominata ventre o 
addome. Questo canale, che potete 
esaminare a vostro agio quando la 
cuoca sventra un pollo c vi leva 
le busccchie, (busecchio è il nome 
che gli dù la cuoca) questo canale 
si chiama più propriamente tubo 
intestinale, e prende due denomi- 
nazioni diverse per la sua varia 
grossezza: dicesi intestino tenue 
la parte più sottile di esso, quella 
che parte dal piloro e va ad oc- 
cupare da sé sola , serpeggiando , 
quasi tutto il vuoto dell' addome; 
e intestino grosso o retto, un altro 
pezzo di tufio più sviluppato e di 
forma diversa, formante in certo 
modo una cosa a parte, ma in con- 
tinuazione dcU’intestino tenue che 
vi si imbocca (*). Cominciasi basso 
dalTaddome presso T anca destra, 
vien su quasi ritto lungo il fianco, 
poi s'incurva facendo un gran go- 
mito sotto lo stomaco, attraversa' 
per disopra l'intestino tenue, e tor- 
na giù lungo il fianco sinistro av- 
vicinandosi da ultimo alla spina 
dorsale con cui finisce. Tutto que- 
sto canale, tenue e grosso compreso, 
è lungo sette volte il nostro corpo. 
Pensate qual fino magistero dev'es- 
sere quello di far scivolare il chi- 
mo di tu di giù per tutto quel vi- 
luppo di piegature, e non pertanto 
il congegno è semplicissimo. Il mo- 
vimento vermicolare che vi accen- 

(*) Vedi la figura a pag. 149. 

10 


Digitized by Google 


140 


Gt;iDA DELLE FAMIGLIE 


nal nell'esofago, si ripete qui puro I 
lungo tutto rintcstiiio tenue, e spin- 
go oltre senza tregua le sostanze 
che una volta vi s' impegnarono | 
dentro. Altro ctie un orologio o [ 
un girrarosto! se il corpo voatro | 
fosso dì vetro, voi vedreste che 
dentro di voi noip c'è nulla di fer- I 
mo, tutto s'ngitii, tutto si move, 
anche quando ve no state a letto ^ 
e vi pare d’esser immobili affatto. 
Non c’è pcricob) quindi che il chi- | 
mo s'arresti, bensì ch'ei sia sospinto ; 
innanzi con troppa rapidità*, se- 
nonebè anche a questo fu provve- ì 
duto disnonendo lungo il suo viag- 
gio dei trabocchetti che di distanza 
in distanza gli attraversino il passo; 
le son viilvolctte elastiche ch’esso 
potrà forzare sol quando a furia 
di cnmularvisì a ridosso potrà col 
proprio peso superarne la resistenza. 

Tutte le sostanze di cui si com- | 
pongono gli alimenti , distrutti e 
decomposti nello stomaco sono chia- 
mate a far parte del sangue. I 
nostri alimenti sono come quelle i 
pietre, che i cercatori d'oro in Ca- , 
lifornia riducono in polvere per ' 
istaccarne tutte lo particelle ch’esse 
contengono. L’ oro degli alimenti 
è la parte di essi che serve al 
sangue, il resto è scoria da gittar | 
via. Questo vi spiega perchè un I 
pezzettino di carne vi nutre più di 
un gran piatto d’insalntn. La Carne i 
è una pietra piena d'oro; l'insalata | 
ne ha qualche venicclla (|un clà; | 
<! di ciò ch'ella porta nell'intestino g 
ò da gittar via quasi tutto. i 

Ora, attente bene ! questa cer- j 
nita si comincia a furo in quella I 
parto dcirìntestino tenue , che si 
chiama duodeno, parola greca che 
vuol diro dodici dita , misura al- ' 
l'incirca di quella parto d'intestino. 
Ivi si fa la separazione delle partì 
buono che fanno il sangue, e delle 
altro che non servono a nulla. È 
un'operazione importante, e so il 


chimo avesse traversato fl tubo a 
tutta corsa, l'oro correva risico di 
uscire col resto. 

Dopo la stazione più o men lunga 
che dovettero faro nella cavità 
dello stomaco, lo sostanze alimen- 
tari, ne fanno un'altra nel duodeno, 
il quale dovendo riceverle , tenue 
0 leggero com'ò, è dotato anch’esso 
di una grande clesticità, e si allar- 
ga secondo il bisogno quasi quanto 
lo stomaco. 

Perciò vi sono alcuni che lo hanno 
volato .considerare come un secon- 
do stomaco. E non ha torto, poi- 
ché gli è lui che dà l'ultima mano 
all’opera della digestione, e senza 
lui quest’operazione resterebbe im- 
perfetta. 

Sopra il duodeno, nascosto dietro 

10 stomaco si trova una specie di 
spugna del genere di quelle che 
abbiamo notato in fondo alla bocca. 
Questa spugna ebbe il nome di 
pancreae, parola greca anche que- 
sta, non multo felice, che significa 
tiiUa-carne, cioè una cosa sostan- 
ziosa molto. La nostra spugna co- 
munica col duodeno per mezzo d’un 
canaletto per il quale , versa sul 
chimo ivi accumulato un certo li- 
quido simile alla saliva. Accanto 
a questo canaletto che congiunge 

11 pancreas al duodeno ce n'ha un 
altro che porta anch’ esso il suo 
liquido, ma d' altra specie. È un 
liquore giallastro che contribuisce 
porciitemcntc alla trasformazione 
de’ cibi, — dicesi bile, e viene dal 
fegato dove si fabbrica. 

La bile e il fegato sono due cose 
troppo importanti per cavarsela così 
in due parole. Kitorneremo fra bre- 
ve suirargomeuto, limitandoci ora 
a dire che la separazione dell'oro 
dalla scoria, cioè delle partì buone 
dalle inutili e da gettar via, sì fa 
da sè nel duodeno, appena vi giun- 
gono i dueliquidi sopraccennati. È 
un' operazione chimica che succe- 
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de per legge naterale. Fatta ria* 
tnuione della materia il reato vieo 
da sé. 

Vi sembrerà questo ua giochetto 
di par<)le, ma io vi potrei condurre 
da uno apeziale dove vi farei ve* 
dere che non canzono, oppure in 
una cascina dove per estrarre la 
quintessenza del latte, basta get* 
larvi dentro una pallottolina di 
caglio sciolta nell* acqua, perché 
questa quintessenza si raccolga, 
si separi dallo parti acquoso e ven- 
ga a galla, mentre il resto della 
caldaia resta piena di siero, buono 
tutt'al più per ingrassar i maiali. 
Fate conto che alcun che di simile 
dee succedere auche del vostro 
chimo, sebbene a spicgarvcne il 
come non sia cosa molto facile, nè 
per voi molto necessaria a sapersi. 
E basterà per ora avervi detto cbe 
senza quest'utilìssima fermata del 
chimo, e senza gl’intoppi successivi 
ei se n’andrebM tutto quanto co- 
me ò venuto, soltanto affaticandoci 
a digerirlo, mentre invece con sif- 
fatti congegni la quitessenza che 
si smunge da esso, in altri termini 
tutti gli elementi nutritivi che esso 
contiene sono gelosanie?ite utiliz- 
asti, estratti fuora e adopruti a far 
poco a poco di una mingherlina 
come voi un bel tocco di giovinotta, 
così da mangiar la torta in capo 
anche al maestro che adesso vi 
intcrtiene con codesta filastrocca. 

XI. 

■I fegato. 

Non so se avrete badato come 
sparando il ventre d* un pollo se 
gli può levar fuora tutti i visceri 
sino al gargatto , che noi chia- 
mammo eiofago per darci aria di 
saputelli : se invece fosse una lepre 
o un’agnella, converrebbe aprirle 
anche il petto, perchè i suoi vi* 


là? 

aceri hanno frammezzo una ribalta 
che ne divide il corpo in due ap- 
partamenti, e questa è nna diffe- 
renza essenziale che riscontrasi fira 
mammiferi (classe d'animali in cui 
lafemmina allatta la prole^ ed i vo- 
latili. Voi che siete piccoli mammi- 
feri, l’a ve tc quella ribai ta , quel I a ape • 
eie d'impalcatura, situata sul con- 
torno deiruUime costole. Non è un 
tavolato piano come in una sala 
da ballo, ma una specie di cupola 
come il fondo di una capanna, molle 
ed elastica cosi che può farsi ad 
arbitrio più o meno convessa. Sa- 
pete che roba sia ? 1' è quel che 
dicono il dia/ram ma, parola greca 
che vuol dire separazione. Nell’ap- 
partamento di sopra abitano i pol- 
moni ed il cuore, in quello di sotto 
lo stomaco, il duodeno e tutti gl'ac- 
cessort della digestione, o se il vo- 
lete altrimenti, di sopra è il petto, 
di sotto è l'addome o il ventre. 
Per arrivar allo stomaco già v’ima- 
ginate che l’esofago ha dovuto pas- 
sare per qualche botola del dia- 
framma. 

Ora a un appiccagnolo di que- 
sto diaframma sta sospesa una 
massa carnosa, che è il fegato, d’on 
color rosso assai carico, porosa tutta 
quanta, ossia piena di cellette in- 
visibili ad occhio nudo, e dove si 
compie misteriosamente un’opera- 
zione della maggior importanza per 
noi, quella di estrarre dal sangue 
le materie che danno la bile si ne- 
cessaria alla trasformazione degli 
alimenti 

Il fegato è nn personaggio grande 
e grosso, che occupa da solo il lato 
destro del ventre, dall’alto al basso, 
fino all’ ultima costola. Accostate 
la roano, e lo troverete. 

Grande e grosso com'è, il fegato 
non è attaccato al diaframma che 
per un filo, e va e viene nel ventre 
ad ogni moto che si faccia. Que- 
sto ti spiega perchè non si dorme 
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bene sul Iato sinistro. È tacile a 
pensare che in codesta postura il 
fegato deve premere sullo stomaco, 
il quale se ne risente , massime 

? [UBudo è pieno, ei fa lo stesso cf- 
etto d'un gatto che venisse a cuc- 
ciarsi sul petto. Or ora vi dirò che 
cosa fa questo fegato; ma prima 
converrà che ci divaghiamo un poco. 

In voi altre fin che siete sul 
crescere è ancora visibile il buon 
uso che in voi si fa di qncU'estratto, 
di quella quintessenza del cibo ot- 
tenuta da ultimo coli’ njuto della 
bile come or ora vi spiegheremo. 

Ma dovete figurarvi una cosa : da 
una libra o due di cibo che ingoja- 
ste al giorno, se n'estraranno, sup- 
poniamo, appena tre qnattr’ once 
di materia piu preziosa che si fonde 
nel sangue , e che il sangue ado- 
pera a far carne, a far ossa, un- 
ghie, capelli. Ma non pensaste per 
questo di aumentar ogni giorno di 
tre o quattr’ once di peso : anzi 
quando avrete finito di crescere 
rimarrete gli anni intieri sempre 
gli stessi, quantunque alla vostra 
macchina vi si aggiunga tutti ì 
giorni regolarmente quella data 
dose d'estratto. £ questo succede 
perchè, mentre il sangue porta in- 
nanzi per il corpo i materiali nuovi, 
ne leva via i vecchi, i rifiuti, la 
ciarpa, che da sola si stacca invi- 
sibilmente, materiali che in qual- 
che modo risolvonsi in vapori, per- 
chè insomma, per ordine naturale, 
fin che siete giovanetti le materie 
alimentari fanuo crescer la fabbrica 
molto, essendovi tutto nuovo allora 
e senza bisogno di riparazioni ; 
adulti invece la fabbrica avanza 
da nn lato quanto si logora e cede 
dall'altro , e per questo si resta 
sempre della medesima grandezza 
anche mangiando molto, e suU'in- 
vecchiare poi si dimagra perchè 
nel nostro corpo le perdite supe- 
rano i vantaggi della nutrizione. 

Ora il sangue nel continno suo 
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§ iro, mentre il chimo l' arricchisce 
'elementi nuovi e fecondi, abbi- 
sognava pure di certi scaricatori 
per liberarsi di que’rifiuti, vecchiu- 
mi dimessi e inservibili. La buona 
e provvida Natura gli ba prepa- 
rato a dritta e a manca una in- 
finità di picciole celle dove ei de- 
pone quelle immondizie, le quali 
poi scompariscono in un modo o 
ncU’altro. Le cellette del fegato 
sono le più importanti di tutte. 

Quando il sangue ha fatto la sua 
ronda nel compartimento inferiore, 
cioè uciraddome, si riunisce in un 
gran canale che si chiama la cena 
porta, la quale sbocca nel fegato. 
Entrato appena nel fegato, questo 
canale si aividc e suddivide in ogni 
senso, come i rami d’un albero, e 
finisce in una miriade di canalucci 
invisibili, ciascuno dei quali si sca- 
rica di una sostanza che li inco- 
moda e che è precisamente la bile. 
Si può dire che il sangue passa 

f >el fegato come per un filtrino che 
0 purifica. 

La bile non rimane a lungo nelle 
cellette. Trova i suoi canalucci 
già preparati per raccoglierla: i 
quali canalucci si incrociano e 
s'ingrossano, e divenuti un solo si 
scaricano in una tasca collocata 
presso al fegato, dove la bile si 
accumola fra una digeetione c l’al- 
tra, per esser pronta ad inaffiare 
abbondantemente il chimo quando 
traversa il duodeno, ed ha mag • 
gioì- bisogno di lei. 

La prima volta che la cuoca 
prepari nn pollo, fatevi mostrare 
quella vescichetta verdastra od 
amara che essa getta via perchè 
non comunichi il suo gusto a tutto 
il pollo che mette al ^oco. Code- 
sta è appunto la tasca della bile: 
e si trova difatti presso del fegato^ 
e potrete vedere coi vostri cechi 
medesimi la provvisione di bile 
che vi sia dentro. 

Noi abbiamo in noi stessi 
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moUitadioe di telegrafi elettrici, 
di fili conduttori che aomigliano i 
reticolati che si osservano nelle 
foglie d'una pianta ; i quali fili 
trasmettouo tutte lo nuove da un 
punto all'altro del corpo in una 
maniera ancor più mirabile dei te- 
legrafi ordinari. Per mezzo di que- 
sti la tascbetta del fegato, avver- 
tit.a in un attimo che il chimo en- 
trò nel duodeno, ella gli manda la 
bile di cui ha mestieri. 

11 fegato dal canto suo, avvertito 
anch'egli per telegrafo di ciò che 
avvenne, raddoppia d’attività, e la 
bile continua a scorrere nel duode- 
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no, dove si mesce all' umore del 
pancreas, come due confluenti che 
sboccano l’uno nell’altro. Cosi me- 
scolati, quei due liquori inaiano 
il chimo da tutte le parti e il gran 
lavoro della digestione è finito. 
Ciò che è buono per il sangue si 
separa da ciò che non serve a 
nulla ; e non resta più che a farlo 
uscire dagl’intestini. 

Il fegato, il sangue, il chimo, la 
bile, ecc., le son tutte cose che si 
toccano e si collegano l’une colle 
altre, e tutte si muovono insieme 
come lo onde del mare , che un 
solo soffio di vento spinge e solleva. 




Vescica biliaria 


Grosso intestino 


Intestino cieco 

Appendice J 
del cieco ’ 


Intestino tenne 


Intestino retto 


òlilza 


Colon} 

( d intestino 

Intestino tenne 
Colon 


OrguJ «ligeelivl dell’aoaio. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



VIVANDE. 


I. 

Il mngcior numero di malattie 
deriva dal mangiare e dal bere. 
La sobrietà ha un'influenza grande 
sulla salute, sulla morale e sulla 
longevità. La quantità di cibo ne- 
cessario al nutrimento dipende dalla 
costituzione fisica, dalle abitndini 
della vita , dal genere di occupa- 
zioni, dal clima, dall’età. Impossi- 
bile quindi formulare dello massime 
generali e quando si dice di essere 
sobri e temperanti s' intende sem- 
pre, ciascuno in relazione al )>ro- 
prio individuo. Uno può vivere con 
due soldi di pane al giorno e un 
po’ di latte, un altro abbisogna del 
vino e della carne in quantità senza 
che per questo si possa dire in- 
temperante. Il russo beve tanta 
acquavite in un giorno quanta ba- 
sterebbe ad decidere un uomo qua- 
lunque dei nostri paesi meridionali. 
I salmojedi, i lajppoui, ^li eschimesi 
vivon di pesci itnputriditi, che se 
li mangiassimo noi n’avremmo chi 
sa quali coliche e quali conseguen- 
ze ; ma loro hanno bisogno di quel 
cilw acre e riscaldante aU’interno 


per fare riscontro airinflncnza de- 
bilitante prodotta dall’eccesso del 
freddo esterno. L’arabo frugale che 
vive di datteri, e altri popoli dei 
climi caldi si spaventerebbero dei 
nostri pranzi, come noi ci spaven- 
tiamo della voracità degli inglesi 
e dei russi. Lo stesso dicasi pel 
numero dei pasti , tre quattro al 
giorno bastano per un giovine ben 
costituito-, uno gracile invece avrà 
bisogno di mangiare cinque sei volte, 
e nel complesso però si troverà 
aver mangiato meno del primo, 
perchè i suoi pasti saranno stati 
più brevi, più leggeri. L’alimento 
vegetale è da preferirsi pei popoli 
della zona calda; il cibo animale 
pei popoli della zona fredda, e per 
quelli della zona temperata, come 
noi, vuoisi un regimo misto ani- 
male e vegetale. 

Pure anche questo precetto di 
vivere secondo il clima ed il paese, 
soffre molte eccezioni. Un tempo 
ogni popolo aveva il suo costume 
di vestire nazionale; oggidì tutti 
i popoli inciviliti vestono ad una 
j stessa foggia , e , .come il vestito 
' anche la cucina va diventando co- 
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Bmopolita cd unifurme. Ciò è tut- 
t'altro che un vantaggio, ma è uu 
fatto, c noi non abbiamo la pre- 
tesa di mutarlo. 

Lasciando le molte eccezioni per 
le quali ogni stomaco ha delle av- 
versioni e dello simpatie, tutte in- 
dividuali, gli è certo che il teni- 
pernmeuto, il sesso c l’età richieg- 
gono speciali avvertenze. 

‘ li. 

Età — Scaso — Temperameato 

I bambini hanno frequente biso- 
gno di cibo: quindi è mestieri ch'es- 
so sia leggiero. Il latte, le zuppe, 
le frutta sono per essi i cibi più 
convenienti. Le carni d'ogni sorta 
si concedano al più tardi possibile, 
e si bandiscano tutte quelle paste 
dolci, farcite d'ova, di zucchero, 
di burro, di miele, che portano nel 
loro seno il lievito d’ immancabili 
indigestioni. 

La donna, che meno consuma 
di forze muscolari dell'uomo, la 
cui organizzazione è più dilicata 
e più sensibile, si avvicina, pe' suoi 
bisogni, per la sua fibra, ai bam- 
bini. Essa non mangia molto ma 
sente con più frequenza bisogno di 
cibo. 

L’ uomo di fibra adusta e forte, 
dato a una vita tutta di movi- 
mento e d’azione , che corre le 
strade ferrate, le diligenze, gli 
omnibus, che batte bravamente del 
suo tallone il selciato della città, 
o s'impantana nel fango delle cam- 
pagne ha bisogno d'un alimento 
più solido, più consistente, più suc- 
coso ; le carni gli sono necessarie, c 
il vino qualche volta indispensabile. 

Ma l'iiumo stesso tiene dell'ana- 
logia colle abitudini gastronomiche 
delle donne , quando ò dato alle 
occupazioni dello spirito, ai gravi 
studj , allo sublimi contemplazio- 
ni, più che all' esercizio musco- 
lare. Ad esso pure si convengono 
cibi leggieri, facili alla digestione, 


di misurata attività nntriente , di 
poca forza eccitante; ad esso pare 
devono essere interdetti vini e U- 
quori. 

Sono attrib-iti del temperamento 
tanguiguo la bella statura, la gras- 
sezza mediocre, le carni consistenti, 
la tinta vermiglia del volto, la vi- 
vacità della fisonomia, rattitudine 
agli esercizi che richiedono movi- 
mento e attività, i capelli casta- 
ni, l'umor gioviale, la suscettività 
eccepiva, la galanteria, l'incoetau- 
za. È temperamento soggetto ad 
infiammazioni sente ed ha bisogno 
di un regime dietetico regolato con 
prevalenza di cibi vegetali. — Il 
temperamento linfatico si riconosce 
per la pelle bianca, dilicats, la ca- 
pigliatura bionda, la fisonomia dol- 
co, la docilità del carattere e l'av- 
versione al lavoro. Abbisogna di 
cibi topici, buon'aria, moto, abita- 
zioni ventilate, asciutte, per com- 
battere la relativa gracilità e In 
frequente tendenza ai tubercoli. 

Gli individui di temperamento 
nerviiéo si distinguono per la vi- 
vezza 0 mobilità della loro imagi- 
nazione, insofferenti di contrarietà, 
smaniosi di dominare, si esaltano, 
s'infuriano per un nonnulla, hanno 
volontà assolute, ma cambiano fa- 
cilmente, abbisognano di alimenti 
dilicati e poco riscaldanti, di pasti 
frequenti c parchi e di una vita 
di svaghi e di gioje per evitare 
languori d'indigestione, malinconie, 
stizze e convulsioni. 

II temperamento bilioso si ricono- 
sce nel colorito bruno , nel corpo 
agile, robusto , la pelle arida , gli 
occhi ni-ri, le ossa sporgenti e veue 
molto sviluppate; ha sentimenti 
esaltati , attitudine, arditezza e co- 
stanza allo imprese, facile a irri- 
tarsi e a trascendere negli impeti 
dell'ira. Questi caratteri abbiso- 
gnano di frequenti purghe o lavacri 
e bagni, astinenza dai liquori e 
cibi rifreseanti. 
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Soavi inoltre i temperamenti mi- 
sti che tengono dell’ uno e deU'altro 
dei suddetti e sono forse i più nu- 
merosi. Tutti codesti temperamenti 
che si sortono dalla natura possono 
venir corretti, modificati dal clima, 
dalle abitudini, dal modo di vivere, 
ed è nell' interesse della propria 
conservazione di studiarli appunto 
per condursi in modo da evitare 
le malattie a cui essi temperamenti 
sono più particolarmente soggetti. 
III. 

Le carni. 

In quanto allo sostanze alimen- 
tari che costituiscono , per così 
dire, il massiccio del nostro pasto, 
ènecessario avvertire che non tutte 
le vivande dette leggiere, sono in- 
fatti tali allo stomaco, che le più 
nutrienti non sonosempre Ic^iù dif- 
ficili a digerire, e che le grandi mas- 
se di cibo ingojate non nutrono in 
relazione del loro volume. 

Tra le carni, quella di pollo , 
di vitello e di bue sono le migliori, 
e per digeribilità e per alimenta- 
zione. Quella dei piccioni è grave 
allo stomaco, e male consigliano 
que' medici che la prescrivono a’ 
convalescenti ; pesante è quella 
delle oche, delle anitre, di tutti 
gli uccelli acquatici; e spesso no- 
civa quella di majale ; parimenti 
di difficile digestione i salumi af- 
fumicati ; non così il salame e il 
prosciutto mangiati però assai par- 
camente; quest’ultimo anzi è eor- 
roboranto. Checché se ne pensi 
e si usi in contrario, noi credia- 
mo che tutti i così detti interiori, 
fegato, cervella , polmone o coru- 
teflh , eco. , siano di più difficile 
digestione del muscolo ossia della 
carne dell' animale a cui appar- 
tengono. 

Gli uccelli così detti gentili,fian- 
cheggiati di salvia, cotti arrosto, 
conditi con poco burro, ottimo cibo. 
Sempre inteso che non siano lar- 
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dellati, nè Scolanti di grasso, né 
presi in numero strabocchevole, nè 
finalmente con troppo colossale pie- 
destallo di polenta imbevuta di 
I burro stracotto lu generale tutta 
la selvaggina è conveniente e ri- 
paratoria delle forze; ma non bi- 
sogna mangiarla quando imputri- 
J disce; stupido pregiudizio dei volgo 
ignorante, messo in voga , in ori- 
gine f'irse da qualche esoso cao- 
I datore o mercante del genere per 
I smerciare della ruba guasta , or- 
mai allo stato di carogna, invece 
di gettarla ai porci. 

IV. 

Ova — Pesci, ece. 

Le ova sono un ottimo alimento, 
• quando però non siano indnrite. 
poiché le ova sode sono uno dei 
cibi più indigesti. 

La parte nutriente dell' uovo è 
il tuorlo; la più difficile alla di- 
gestione è r albume. Per cui meglio 
si ristorerà, e con meno fatica del 
suo stomaco e con più gradimento 
del suo palato, chi mangerà due 
tuorli d'uovo senza albume, che un 
uovo solo, ma intiero. Gli uovi poi 
cotti al latte, e più ancora crudi 
appena fatti, sono più igieqìci che 
in ogni altro modo. 

I pesci sono in generale di dif- 
ficile digestione, e tanto più indige- 
Bti quanto più grassi. Bolliti nel- 
l'acqua con selleri, carote, ed altri 
erbaggi, e conditi all'olio, vengono 
meglio digeriti; ma sempre meno 
delle carni. Le anguille e isalomoni 
I sono tra i pesci più iudigesti. Le 
j rane sono i soli animali che nella 
I classe dei rettili si usano come vi- 
I valide : e si danno agli ammalati , 
I perchè cibo di fiicile digestione 
che non contiene nulla di stimo- 
lante. Le ostriche fresche, crude 
e, diremo, quasi vive, nella stagione 
invernale, senza alcnn condimento, 
o tntt’al più con una presa di pepe 
e una qualche goccia di succo di 
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limone, sono facili a digerirai; e 
se nocquero spesse volte , ciò av- 
venne probabilmente perchè non 
fresche, non sane, non erode, non 
sole, irrorate da libazioni troppo 
generose, e seguite spesso da un 
pasto di sostanze ben più difficili 
alla digestione. 

Le lumache, a causa della lo- 
ro viscosità, sono di difficile di- 
gestione. I pesci salati, affumicati, 
marinati, si lascino agli stomachi 
robusti. Oltre gl'incomodi allo sto- 
maco, inducono spesso irritazioni 
alla cute, erpeti , espulsioni , ecc. 
Anche i gamberi hanno quest'in- 
conveniente, son da mangiarsi con 
parsimonia e di rado, c preferire 
uelli di mare ai gamberi d'acqna 
olcc. 

V. 

Vegetabili. 

Degli alimenti vegetali diremo 
che tutte le sostanze feculenti nu- 
trono egregiamente, con poca fatica 
dello stomaco, purché la fecola non 
sia commista a troppa altra so- 
stanza fibrosa c refrattaria alla 
digestione, come nei legumi. 

Sono queste sostanze le farine, 
il riso, l’orzo, lo paste , i piselli ; 
i fagiuoli, le lenticchie, i pomi di 
terra, le castagne, le quali sonda 
preferirsi lessate, per la digestione, 
che arrostite, ecc. 

Le mandorle, le noci, lo noc- 
ciuole, il cacao sono di più difficile 
digestione, perchè contengono, oltre 
la fecola. Buche una proporziono 
maggiore o minore d’olio, sempre 
difficile alla digestione , e danno- 
sissimo poi quando è rancidito. Col 
cacao torrefatto e lo zucchero si 
fabbrica il cioccolatte. Sono divise 
le opinioni sulla digeribilità di que- 
sta sostanza, che non si confà a 
tutti gli stomachi. Le droghe ed 
altri ingredienti con cui viene com- 
miato e alterato, entrano per molta 


parte nel renderlo più o meno pe- 
sante allo stomaco. In generale 
però il cioccolatte genuino è un’ot- 
tima e nutritiva sostanza, benché 
forse più omogenea ai vecchi che 
ai giovani. 

Fra i vegetabili d' uso cornano 
le carote, le rape, gli asparagi, 
le barbabietole, i carcioffi, l' indi- 
via, la cicoria, la boraggine, gli 
spinace!, le verze, ecc., purché fre- 
schi ed a stagione opportuna, sono 
di fucile digestione, ma anche di 
scarsa nutrizione. I porri, i ci-.voli 
sono flatulenti e da evitarsi. La 
zucca è assai nutritiva c salubre. 

I formaggi sono di facile dige- 
stione e di conveniente nutrimento, 
si giovani che vecchi e salati, non 
però guasti od ammuffiti. 

I funghi mangierecci sono tutti 
di difficile digestione, ogni anno 
parecchie morti accadono po’ fun- 
ghi velenosi, non avvertiti; mala 
gola è più forte del pericolo e si 
seguita a mangiarne. Ai primi sin- 
tomi di avvelenamento non ricor- 
rere ai purgativi, agl’olj, ecc. Pro- 
movere tosto il vomito vellicando 
le fiuci con le barbe d’una penna 
o anche eroicamente, alla romana, 
con un dito in gola; poi he vere un 
buon bicchiere di vino generoso o 
una larga dose di rak, di rum, o 
di altro liquore forte che si abbia 
pronto alla mano. He il vomito non 
risponde sollecitamente, non per- 
dere tempo e usare lo stesso me- 
todo più larrameutc: l’esito è si- 
curo. 1 fungili secchi o verdi, nu- 
che non velenosi, ma ammuffiti o 
guasti in qualunque modo , pos- 
I sono produrre delle serie perturba- 
zioni intestinali. Si avverte pure 
di non fidarsi alle solite prove per 
I assicurarsi della bontà dei fun- 
ghi , cioè a que' famosi assaggi 
del ditale d' argento e della ci- 
I polla fresca, fatti con molta aria 
! d’importanza dalla vostra cnciniera. 
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e che nou signiBcaco che nna soia 
cosa, che, cioè, l'ignoranza dei pa- 
droni non è da meno di quella dei 
servitori. 

Presso ai funghi, non già per 
l’indole venefica, ma per la difficile 
digestione e pel sapore ricercato, 
stanno i tartuffi bianchi o neri che 
siano, del Perigord o del Piemonte, 
della Borgogna o del Veronese. 
Adoperati come condimento e in 
modica quantità , saranno meno 
pesanti che mangiarli da soli nel- 
folio o nel burro. 

VI. 

Fratta. 

Delle frutta fresche la nespola, 
la corniola, il cotogno, il sorbo, 
sono astringenti; — rifrescantì il ri- 
bes, gli aranci (la cui buccia però con- 
tiene un olio assai irritante e indi- 
gesto) , le angurie , le pesche ; 

— nutrienti ma flatulenti le pera 
e le mele; — frigide le fragole ed 
i lamponi ; — le giuggiole poco 
nutritive , incomode allo stomaco ; 

— le marene e le ciliegie sono ri- 
frescanti : la ciliegia cosi detta 
nera contiene dell’ncido prussico, 
onde biseca mangiarne con par- 
simonia. L’uva quand’ò ben ma- 
tura è frutto sanissimo, o si confi» 
a tutti purché si rigetti la buc- 
cia nel mangiarla. Il mellone, do- 
tate di tessuto fibroso , resiste 
al lavoro del ventricolo , ò in- 
digesto e può suscitare imbarazzi di 
stomaco. 1 fichi freschi, le prugne, 
gli albicocchi mangiati in quantità 
sono cagione spesso di coliche e 
d'altri incomodi. 

Tra le fimtta secche i fichi, i dat- 
teri, le prugne, avendo perduto 
tutta la loro parte acquosa, sono 
piò nutrienti sotto un minor vo- 
lume, e appunto perchè secchi, sono 
d’una tessitura più stipata e più 
restia alla digestione e devono 
esser presi con più parsimonia. 


VII. 

BEVAilìDE. 

Acqua. — L' acqua limpida, fre- 
sca, leggera, aereata, inodore, che 
scioglie il sapone, che cuoce perfet- 
tamente i legami secchi, ò senza 
paragone l'ottima delle bevande. 
La più pura ò quella di pioggia, 
non però alle prime gocce, ma dopo 
qualche tempo, e non già quella 
che scola dalle grondsje dopo 
aver lavato il tetto, ma quella ohe 
ci giunge a perpendicolo dal cielo 
sottosopra come la manna di buona 
memoria, e che si potesse racco- 
gliere in aperta campagna non già 
fra l'aria viziata delle città. Dopo 
questa la migliore è quella di sor- 
gente o di riviera. Però non tutte 
le sorgenti danno l’acqua migliore; 

f eneralmente son troppo cariche 
i sali, troppo fredde ed indigeste 
perchè poco aereate; acquistano 
salubrità incanalandosi nei tubi e 
passando per terreni sabbiosi, come 
l'acqua delle sorgenti montanine 
che è acqua piovana, filtrata, e 
erciò assai salubre. L’ acqua di 
urne, di cisterna, d’alambicco, ecc., 
è d'inferiore qualità. — E circa a 
quest’nltima, ut si rende meno pe- 
sante ed insipida col versarla dal- 
l'alto e a piu riprese da nn bic- 
chiere all' altro finché spumeggi. 
Così si adopera onde commeseerla 
a qualche po' d'aria, eh' essa, ca- 
dendo, porta con sé e tiene in so- 
luzione. L'acqua conviene a tutti, 
non può essere supplita da nes- 
sun’ altra bevanda, c soddisfa a 
tutti i bisogni. 1 fanciulli, le donne, 
e quelli tutti che menano una vita 
sedentaria e contemplativa, ne nsi- 
no largamente , anzi ne fitcciano 
la loro abituale bevanda. Si lasci 
il vino a chi fri notevole dispen- 
dio di forze muscolari. Non bevendo 
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acqua o bevendone ben poco si 
rende difficile la dissoluzione degli 
alimenti nell'apparato digestivo e 
ai ingenerano delle acidità che 
hanno influenza dannosa anche pei 
denti. Il berne molto è pnre nocivo 
alla digestione ed è nocivo spe- 
cialmente il bere molt'acqua a sto- 
maco digiuno. 

l>«Ue. — Dopo r acqna, la so- 
stanza più naturale, più semplice, 
più gradevole è il latte. Ad esso 
solo é affidata la nutrizione de’no- 
stri bimbi, e in gran parte quella 
dei fanciulli e la nostra. Esso for- 
ma la base della colazione o da 
solo, 0 sposato in simpatico nodo 
col caffè, col tè, col cioccolatte, 
con le uova. Gli stomachi che noi 
digeriscono bene, o sono malati 
o non ne furono abituati fin dai 
primi anni. Il latte dei monti à 
meno denso, meno grasso, ma più 
saporito di quello delle pasture del 
piano. L’opinione che il latte pro- 
duca la Terminazione è del tutto 
infondata. Piuttosto è da cercarsi 
il latte più fresco, buono c genuino 
eh* è possibile ; o si conosce facil- 
mente dal colore e dal sapore, de- 
v'essere bianco, non ceruleo, e di 
saper dolce, piacevole. 

Altre bibite in uso nelle nostre 
contrade sono le orzate, le limonee, 
le conserve, le acque gazose, tutte ' 
refrigeranti ed utilissime nei calori 
della state. A proposito di bibite ' 
per la state vuoisi ricordare che 
è sempre pericoloso il bere acqua 
cruda, fredda, quando il corpo tro- 
vasi accalorito, o in sudore, o quan- 
do si mangiano vivando molto calde. 

Via». — I vini sono vaij di 
sapore e d'efficacia, non tanto per 
le varie uve da cui si spremono , 
quanto pei diversi processi adope- 
rati a fabbricarli. Il punto più es- 
senziale riguardo all igiene si è la 
proporzione d' alcool ( acquavite ) 
che coutengouo. Eccone lagrada- | 


zione di alcuni, cominciando dal 
più alcooloci: Porto,' Madera, Co- 
stanza, del Capo, Xeres, Bordeaux, 
Reno, Sciampagna, Borgogna, ecc. 

I vini piemontesi c sìcuiani sono 
piuttosto alcoolici, vengono quindi 
gradatamente quelli del Vicentino, 
del Veronese, della Toscana, ecc. 
I vini spumanti sono di effetto 
pronto, ma passeggierò, non con- 
vengono a tutti ;'i vini dolci più gra- 
vano lo stomaco che la testa , i 
grossi e densi l’uno e l’altra. 

Il così detto vinello o vino pic- 
colo, di cui fanno cosi largo uso i 
nostri contadini, è una bibita molto 
dissetante, ma procura facilmente 
a’non abituati incomodi intestinali, 
qome coliche , scorrevolezze , ecc. 
E poi nocivo a tutti allorqnaudo 
ò guasto e muffito, il che avviene 
molto di frequente. 

Regola dunque generale : Chi fu 
avvezzo ad astenersi dai vino, non 
vi si abitui a progetto, a meno che 
non cangi vita ed abitudini, e senta 
più imperioso un bisogno di ristoro, 
cui non vale a procurare l'alimento 
più largo e più sostanzioso. So ne 
astengano in particolare i fanciulli, 
lo lattanti, quelli che hanno sof- 
ferto gravi malattie infiammatorie , 
che hanno facilità ad accenderai il 
capo, che sono dati a lavori intel- 
lettuali dì molta intensità e di lun- 
ga lena. Gli altri ne usino par- 
camente e a pasto, temperandolo 
con l'acqua. 

■..iqaori cd altre bibite. — 

Tutto ciò che abbiamo detto del 
vino, sarebbe a ripetersi, ma in 
proporzione centuplicata riguardo 
ai liquori, quali il rum, il rak, il co- 
gnac, il cura^ao, i rosoli, le es- 
senze, ecc. Ciò è pure a ripetersi 
per tutti que' malaugurati eiixirs, 
che puzzano di farmacia , e che 
lungi dall'eccitare l’appetito, sono 
cagione invece di perderlo e de- 
pravarlo. A chi ha perduto l'appe- 
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ttto e non è malato {'il che ò mol- 
to raro), nnlla varrà meglio a 
riacquistarlo della dieta. 

La birra è delle bevande alcoo- 
licho la meno riscaldante. 

Il tà ed il caffè (senza eccessi 
ben inteso) sono le bibite, per così 
dire intellettuali, le bibite più sa- 
lubri e favorevoli alla digestione. 

Non badato ai vecchi medici, 
falsi profeti, pieni la testa d'ub- 
bie, se vi dicono che vi eccitato 
troppo il sistema nervoso, che date 
Causa alle convulsioni, ai vapori 
ed altre mille melanconie ! Tutto 
ciò poteva stare col guardinfante 
e il codino; ma oggidì non c’è più 
chi ci creda, o la scienza medica 
moderna ha posto il caffè, quand’è 
buono, fresco e ben fatto, come bi- 
bita igienica del secolo. 

Uevande e eliti con ghiac- 
cio; loro inflitensa aul corpo del- 
l’ uomo. — bi deve far distinzione 
tra i gelati propriamente detti e 
le bevande ghiacciate. Un gelato 
non può prendersi che a poco a 
poco. Il.freddo intenso che produce 
nella bocca impedisce che se ne 
inghiotta molto alla volta. Un ge- 
lato, preso a questo modo, pro- 
duce nello stomaco una sensazione 
di raffreddamento seguita da una 
reazione di calore. La crema ghiac- 
ciata presa in fine di pranzo, in 
dose moderata, accresce dunque 
le forze dello stomaco ed è perciò 
un buon digestivo. Se la dose fosse 
troppo grande , allora lo stomaco 
troppo raffreddato reagirebbe male, 
e si sarebbe esposti ad una indi- 
gestione. 

Si può dire, in tesi generale, ohe 
nn gelato, come si serve nei caffè, 
è nn rinfrescante salutare quanto 
aggradevole. 

Quanto qui diciamo d’ana crema 
ghiacciata s’applica a maggior ra- 
giono ad un pezzo di ghiaccio to- 
nato in bocca, c che impiega per 


conseguenza maggior tempo a fon- 
dersi. Ma non si può dire lo stes- 
so d' un bicchier d'acqua ghiaccia- 
ta. Per la sua forma liquida, pre- 
standosi meglio ed un inghiottimen- 
to istantaneo, produce una subita 
oppressione, che potrebbe essere 

ericolosa, se il corpo fosse in su- 
ore. Se dunque vi viene presen- 
tato in questa circosti}nza un bic- 
chier d'sequa ghiacciata, non in- 
ghiottitela che n poco a poco. Gravi 
accidenti derrvarono dalla pratica 
contraria. Nei grandi calori del- 
Pestatc, si stenta a dissetarsi con 
acqua freddissima, perchè l’effetto 
del primo bicchiere è di produrre 
una reazione di calore; onde chi 
vuole dissetarsi in questo modo è 
obbligato a bevere molti bicchieri 
d’acqua freschissima, e quindi no- 
civissima. Una bevanda calda aro- 
matica, quantunque produca una 
sensazione momentaneamente meno 
aggradevole, disseta meglio. Non 
c’è cosa che spenga meglio la sete 
d’un brodo, per quanto caldo esso 
sia. 

vni. 

temperaaxa. 

Il medico solo cura le malattie, 
ma ognuno deve saper prevenirle. 

Moto, buon’aria, temperanza, la- 
voro e poche inquietudini, ecco le 
regole più importanti alla salute, 
diciamo poche inquietudini, rite- 
nuto impossibile non averne alcuna. 
— Aver appetilo di buon mattino, 
al primo svegliarsi ©poco dopo, è 
indizio di buona salute. — Chi non 
ha fame nelle prime ore del gior- 
no, quindici ore dopo aver man- 
giato, vuol dire che ha mangiato 
troppo il di prima, od ha digerito 
male, o dormito troppo, o vegliato, 
o dormito in una camera angusta 
troppo ; tutte cose mal fatte edan- 
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DjON alla salute, e so non è per 
queste ragioui vuol dire che si cova 
qualche malanno. 

■ La temperanza, dice nn dot- 
tore sufficicntementelastronomo, il 
dottor Mantegazza, quello che scri- 
ve il giornale dcU’/i^ea, che insegna 
tante belle cose e che avremo occa- 
sione di citare altre volte in queste 
colonne, codesta virtù della tem- 
peranza basta a difendere il ricco 
dall’ indigestione; mentre la scien- 
za deve stabilire in difesa del po- 
vero, del prigioniero, del collegiale, 
del soldato il minimo di alimento 
necessario per viver bene. 

c Chi ha dei tìgli qei collegi , 
senza far analizzare i cibi che man- 
giano, devo informarsi dello stato 
della fame, criterio infallibile per 
tutti gli uomini sani dell' insuffi- 
cienza deH'alimentazione. Il peri- 
colo di mangiartroppo poco diviene 
gravissimo all'epoca della pubertà^ 
e noi non esitiamo a dire che molti 
giovinetti della classo povera non 
morrebbero di tisi o di febbre ti- 
foidea nella più bella età della vita, 
se mangiassero di più c mangias- 
sero meglio. In quell'epoca in cui 
ad un tempo solo il corpo raggiun- 
ge il massimo crescimento e di- 
venta fecondo, se il cibo non ò 
ottimo e abbondantissimo, 1' orga- 
nismo fallisce. 

• La temperanza ò una virtù 
inutile per il bambino che vive 
del latte di sua madre, per il fsu- 
ciullo e l’adolescente che ben di 
raro'mangiauo troppo. Essa diventa 
una virtù necessaria o difficile per 
l'uomo adulto o più ancora per il 
vecchio. 

( Mangiano e devono mangiar 
più degli altri il fanciullo, I' a- 
dolescente , 1’ abitante dei paesi 
freddi, l’uomo attivo e di tem- 
perameuto nervoso , che è dedi- 
to ai piaceri e dorme poco. Si 
può mangiare di più in inverno e 
nei paesi d'aria secca. 


< Mangiano e devono mangiare 
meno degli altri l'adulto e il vec- 
chio, la donna, l'abitante dei paesi 
caldi, gli uomini indolenti e obesi, 
casti per virtù o per natura , che 
oco si muovono e molto dormono, 
i mangia meno nell* estate e nei 
paesi umidi. >■ 

Da tutto ciò si può concludere 
che l'igiene importa un'infinità di 
regole speciali e di eccezioui re- 
lative, che non sono mai abbastanza 
studiate ; importa un sistema che 
varia secondo i luoghi, l'età, ed i 
temperamenti, poi che l’uomo non 
ò una macchina che si possa far an- 
dare come ai vuole o sempre al- 
regu.il modo. 

Un uomo quando ha fame, pro- 
prio fame, si permette di mangiare 
a qualunque ora del giorno ; ma 
nn fanciullo non può farlo senza 
il permesso dei genitori , i quali 
pretendono che abbia da star alle 
regole. Egli ci starà finché si trova 
a scuola, senza lagnarsene: ma 
ch’eisi trovi invece a giocare e pas- 
seggiare tutto il giorno, e’ biso- 
guerà che le regole cambino, altri- 
menti arrischierete di tirar su uno 
stenterello. 

Noi crediamo del resto che cia- 
scuno comprenda da sé stesso il 
come e il quanto debba mangiare 
per star bene ; che non ci sia bi- 
sogno per questo che di un po’ di 
attenzione e buona volontà a non 
lasciarsi trascinar dalla gola a rim- 
pinzarsi e ubbriacarsi. £ sta bene 
la raccomandazione a buon conto 
di alzarsi da tavola non satollo. 
Quelli o quelle che dopo il pranzo 
sentono bisogno di iillentare la cin- 
tura de' pantaloni o le cinghio del- 
r imbustò, o sono ingordi man- 
giatori, o donne che si rovinai! la 
salute per figurare il bel vitina, 
non volendo ammettere nelle donne 
l’abitudine alle scorpacciate, altro 
vizio peggiore. 
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IX. 

Manlpolaxlone delle vlvonile. 

Non v'ha cosa che più^iovi alla 
feliciti quanto il mangiar bene. 
Quando un uomo invecchiato ha 
perduto il gusto d'ogni piacere gli 
rimane sempre quello della tavola, 
e saluta con gioja quel momento 
delizioso in cui può scodellare una 
buona minestra di verse e fagioli 
e unn costoletta ai ferri o una fri* 
caeseii di pollo, anche col rischio 
di un’indigestione. Ma l'iudigestione 
ò retretto della ghiottomia che ci 
fa abusare del pranzo , non già 
dello vivande variato e manipolate. 
Si può levarsi da un pranzo im- 
bandito con una dozzina di intìn- 
goli, leggeri di corpo e di mente, 
e può fate indigestione il pasto 
più semplice e comune. L’ arte di 
prcpiiriire i cibi non solo li rende 
saporiti ma anche più nutritivi, e 
U cucina, per opinione di tutti i 
medici , la cucina odierna perfe- 
zionata e ingentilita dalla civiltà 
è altamente igienica: un pranzo 
diplomatico, sia preparato alla russa 
od alla francese, è assai più igie- 
nico di un desinare con carne di 
vacca e minestra col lardo. D'altra 
parte la varietà dei cibi è una delle 
condizioni influenti all’igiene, e 


l'arte del cucinare devo aver di 
mira di ottenere la massima varie- 
tà di vivande e di sapori , e di 
aumentarne la digeribilità, senza 
diminnirne il poter nutritivo. 

I trattati medici vanno d’ ac- 
cordo sulle norme dell’alimentazio- 
ne e sulla loro influenza sul nostro 
sistema, e ne riepiloghiamo qui 
alcune nozioni. 

■ Il regime di vitto più perfetto 
componesi di alimenti vegetali e 
animali in parti eguali o a un di- 
presso nella donna, e con predo- 
minio di alimenti animali nell'uo- 
mo. Il regimo animale rinvigorisce 
tutto il sistema, ma può rendere 
pletorici c favorire le emorragie 
«d altri malanni. Dispone alla sti- 
tichezza, specialmente quando le 
carni si mangiano arrostite. — £ 
per curare la stitichezza vuoisi il 
regime misto con predominio di 
vegetabili, la ginnastica abituale 
dell'intestino, cioè il sedere ogui 
giorno alla medesima ora, eccitan- 
do il corpo alle sue funzioni, non 
che l'acqua fredda e le frutta*, e 
quando si applicano clisteri ei de- 
vono essere di acqua fredda. Cli- 
steri e purganti però da evitarsi 
piu che è possibile per non dare 
al corpo un’abitudine, dalla qnale 
poi gli sarebbe difficile divezsusi. 

• L’alimentazione esclusivamente 
vegetalo dispone alla scrofola, alla 
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tisi e a tatto lo malattie che tro - 
vano in un organismo debole un 
terreno più opportuno al loro svi- 
luppo. Questo regime può in certi 
Casi essere utile come metodo cu- 
rativo. 

. La miglior cucina è incontra- 
etabìlmente la francese. Ottima per 
varietà e squisitezza di cibi, per 
digeribilità; ottima per forma e 
per sostanza. 

€ La cucina milanese ha il gra- 
ve torto di unger con troppo adipe 
i suoi cibi ; di dar troppo riso e 
di servire le carni troppo frolle. 

X Nella bollitura delle carni si 
ottengono due prodotti ; il letto 
e il brodo. 

■ Gettando la carne nell’ acqua 
bollente, si ottiene un brodo me- 
diocre e un ottimo bollito perchè 
le sostanze albuminose della carne 
si coagulanoe formano un inviluppo 
difficilmente permeabile _ aU'acqua, 
la quale non può quindi imbeverne 
i principi! solubili che rimangono 
chiusi nella carne stessa, renden- 
dola più saporita e piu sostanziosa. 

u Se invece ai metto il manzo 
nell' acqua fredda, che poi si ri- 
scalda lentamente, i priuciiy ele- 
mentari solubili si separano prima 
che l’albumina si coaguli. In que- 
sto caso si ottiene un povero bol- 
lito c un ottimo brodo. 

■ A faro buon brodo ci vuole 
buona carne e molta carne, uo 
ossa, i tendini , la colla sotto di- 
verse forme danno un prodotto 
multo inferiore al decotto della 
carne. 

u Ad ottenere rapidamente un 
buon brodo bisogna tagliuzzare la 
carne cruda in piccoli pezzetti c farla 
scaldare a rilento. 

t La carne devo esser cotta a 
dovere; non stracotta. Il manzo 
bollito a lungo ò poco nutritivo. 

Il riso, la pasta e in generalo 

i cibi farinosi devono essere ben 


cotti e tanto più quanto è meno 
vigoroso il ventricolo che deve di- 
gerirli. 

u La cottura dei. legumi esige 
cure speciali. L'acqua di pozzo o 
di fonte contiene sempre una certa 
quantità di sali calcari, che si com- 
binauo colla legumina dei piselli , 
dei ceei, dei fagiuoli, formano una 
combinazione insolubile, per cui le 
cosi dette acque crude non sanno 
cuocer bene i legami. L’acqua di 
pioggia , se fosse comodo di averla, 
priva coin’ò di calce, renderebbe 
più teneri i legumi colla cottura; 
ma allora una gran parte della le- 
giimina diviene solubile c il povero 
clic gettasse l’acqua in cui son cotti 
farebbe spreco di molta sostanza 
alimentare. Conviene in tal ca- 
so approffitarc di codest' acqua. 
Quando si vogliono mangiar soli, 
e non curare 1' acqua che li farà 
cuocere, si deve gettarli nell’acqua 
bollente , così come quando ai 
vuole ottenere un buon nranzo ; 
onde la soluzione concentrata di 
legumina che si trova negli strati 
esterni del seme si coaguli e im- 
pedisca la dissoluzione di questo 
principio azotato cosi nutritivo. 

u II modo più semplice c più an- 
tico di far cuocere le carui è l’ar- 
rostitura. Questo metodo non ha 
bisogno di casseruola, uè di bat- 
terie culinaria. Si getta la carne 
sulle bracic o si trafigge con uno 
spiedo di legno e si avvicina at 
fuoco, ed ecco tutto. 

X II miglior arrosto è il heeftteah 
o il rotl-heef. Quello allo spiedo 
è infinitamente superiore al comune 
cotto nella cusBoruola. 

X L’arrosto è sempro più nutri- 
tivo 0 più facile a digerirsi del 
lesso. 

X Fra il lesso e l’arrosto, tro- 
vate un’infinità di manicaretti o 
di intingoli, nei quali il cuoco c 
l’igienista non vanno sempre d’ac- 
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cordo. Le carni che si vogliono a ies- 
80, in stufato, in umido, alla gratella, 
si salano all'atto di metterli a cuo< 
cere ; quelle arrosto si salano in- 
vece verso la fine della cottura per- 
chè il sale ne accelererebbe rasciu- 
gamento e la consumazione de'sugbi. 
JPer quelle alla gratella conviene 
raccogliere il sugo che ne cola e 
versarlo dopo sulla carne cotta, 
quando la si mangia, sarà sempre 
meglio che lasciarla in balia della 
brace. Lo carni alla gratella si 
battono e si espongono a fuoco vivo 
unte d' olio , limone e pepe , e in 
un minuto son cotte. 

Nel friggere le carni bisogna 
cominciare con fuoco ardente aU’uo- 
po di rappigliarle e arrosolarle alla 
superficie, acciocché non perdine il 
sugo che per tal modo si concentra 
e si racchiude nelle carni stesse, 
le quali riescono tenere e saporite; 
in seguito si rallenta il fuoco. 

Una delle prime condizioni jier 
ben cucinar le fritture è la cottura 
esatta dal burro, da farsi a lento 
fuoco c con cura finché abbia preso 
il color d'oro; troppo cotto perde 
lo sue buone quuiité e prende sa- 
pore acre, diventando iudigesto. 

Le carni di animali giovani sono 
di meno facile digestione, si con- 
discono con droghe, in umido, od 
a rosto. 

Quando nel cuocer le carni si 
vuol metterci del vino , ciò sarò 
prima d’ogni altro liquido che si vo- 
glia aggiungervi; dovranno dunque 
le carni bolure qualche tempo con 
tal vino primadi aggiungere la salsa 
od il brodo. 

Quando le frutta, mela, pesche 
pera, non sono di qualità e roa- 
turauza perfette, si consiglia di 
farle cuocere con acqua e zucca- 
ro. Sul finire della cottura si può 
liggìuugcrvi qualche goccia di rum. 
Si fanno cuocere senza la pelle ac- 

II 


U.I 

I ciocché riescano di più facile di- 
gestione. 

! _ Le frutta si mettono a cuocere 
j in vasi di terra e mai di rame , 
! sia pur anche rame perfettamente 
I stagnato. 

Qualunque sia la vivanda non 
! si deve mai lasciar raffreddare 
in recipienti di ramo, benché sta- 
gnati a dovere. 

I La maggior parte delle malattie 
j umane derivano dal mangiar e dal 
, bere troppo e con troppa ricerca- 
j tezza : ve no hanno altre che deri- 
vano dal mangiare scarso e cor- 
j rotto , e noi siamo d’opinione che 
I vi sarebbero meno scrofolosi e ra- 
chitici se tutti potessero concedersi 
il bisso di un pasto corroborante. 

Una buona padrona di casa dee 
I imbandire alla sua tavola vivande 
I semplici, senza gran lusso di salse 
I c di manicaretti; specialmente le 
I salse agrodolci sono dannoso alla 
buona digestione. 

Il concentrate la sostanza di 
molte libbre di carne in una pic- 
cola quantità di sugo o di gela- 
tina per meglio nutrirsi, può gio- 
vare ai vecchi o per certi casi di 
malattia. Ma rnomo sano non deve 
risparmiar i denti. 

_ Le carni magre son da preferir- 
si ; il grasso è assai più difficile a 
digerirsi ; convertito che sìa dal ca- 
lore interno in una specie d’olio, 
esso si mesce co’ suoi globulctti 
rancidi o pieni d'aria impura alle 
altre sostanze digeribili , e le ral- 
lenta e le corrompe nel loro pro- 
cesso di assimilazione. 

Una buona cuciniera eviterà di 
mettere troppo grasso ne’ suoi in- 
tingoli ; si guarderà pure dal metter- 
vi troppa quantità di eccitanti e 
di droghe. 

Più gli alimenti sono semplici e 
cotti a dovere, e maggiori saran- 
tio le loro virtù nutritive; ma la cot- 
tura nel fórno non è commendevole , 

11 
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giacchò i cibi per essa si dissoo* 
cano u perdono tutti i loro umori. 

Fra gli olii vegetabili il più di- 
geribile ò quello d’oliva. L'olio di 
fegato di raerlurzo è un rimedio o 
un alimento dei migliori, e dovrebbe 
entrare nel regime dietetico dei 
fanciulli rachitici, scrofulosi, o di 
debole costituzione. 

L'aceto usato parcamente faci- 
lita la digestione, ed ò molte volte 
Mii buon condimento, mai però coi 
legumi, in quanto che ne altera la 
natura rendendoli duri e insolubili. 

Il sale è condimento utilissimo, 
indispensabile. Chi predilige il sale 
per lo più segue l'istinto della pro- 
pria natura, o vuol dire che no ha 
bisogno. Negli scrofolosi e rachi- 
tici ò bene coltivarne il gusto. 


I 


X. i 

Il pasto. ^ 

I 


I 


I 

I 

I 


I 

I 

I 

sto. Sono tutte generalmente no- i 
cive. 

È buona regola distribuirei pa- | 
sti nd ora fìssa, se siete d'abitudini i 
legulste e di sana costituzione ;iu- | 
\ecc, se dilicati , mangiato puro j 
secondo la fame, di frequento, ma | 
p/ico per volta. | 

D'po un lauto pranzo è utile di- i 



mcnticaro o ritardare la colazione il 
giorno appresso. 

Non mettetevi a tavola finché 
vi dura la collera o se siete affa- 
ticato dal caldo e dalla passeg- 
giata; riposatevi prima: mangiate 
a rilento e masticate bene. 

Bevete adagio c poco. 

Il bere a tavola acqua e vino e 
poco alla volta, è più sano che 
il bere vino solo. Ottima regola 
pranzando allo cinqiiu è di non ce- 
nare. I gelati presi immediatamente 
dopo il pasto o seguiti dal caffè 
non sono nocivi. 

Non occupate il tempo nel quale 
mangiate a leggero o ad altra gra- 
ve occupazione mentale. 

Non mangiate mai quello che non 
vi piace; nè vivande troppo calde, 
nè troppi confetti o pasticcierie , 
ed evitate assolutamente e sempre 
le bibite in ghiaccio. Cessate da 
roangiareappeuasiete satollo; aste- 
netevene quando non vi sentite 
fame. Non vi sia stimolo uè la ghiot- 
tornia, nò l’esempio degli altri. 

É un pregiudizio il credere che 
nou s'abbia a mangiare nel mede- 
simo pasto di certi cibi discordanti, 
come sarebbe il latte o le frutta ; 
il sorbetto di panna misto con quel 
di limone, ecc-, perchè si teme ab- 
bia a coagularsi c far indigestione, 
sono opinioni false, errori d’ igno- 
ranza: il latte appena giiintu nel 
ventricolo si coagula per il succo 
gastrico che vi trova preparato, c 
che è più acido del succo di li- 
mone 0 dell' aceto. Intorno a ciò 
dev'essere di norma lo stomaco, il 
quale è immensamente capriccioso 
e rifiuta in un individuo certi ar- 
ticoli, e in altro certi altri, senza 
che se no possa comprendere il 
perchè. Provatevi a fargli vio- 
lenza e ne avrete un’ indigestione. 
Per questo operano male quelle 
madri che, credendo compiere uii 
atto di educazione, cercauo d’im 
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porre ai loro figli nn’alioienUaione 
contraria al loro gusto. 

li cafiò al primo alzarsi o de* 
starsi ò bibita molto salubre. 

Il caffè e panna ò tra le cola- 
zioni migliori. Chi preferisco la co- 
lazione alla forchetta deve aspet- 
tar più tardi. 

Non ai deve far succedere un 
movimento troppo concitato imme- 
diatamente dopo il pasto. Tutta- 
via , se il troppo moto è nocivo, 
non vi consiglieremo nemmeno di 
imitare coloro che , nell' ora della 
digestione , sono abituati ad un 
sonno leggiero; questa mala usanza 
impasta la bocca e predispone allo 
tendenze apopletiche. 

Non furo posti troppo vicini l’uno 


aU'altro onde lasciar tempo a ben 
compiere la digestione ed a rin- 
novarsi lo stimolo della fame. 

Finalmente procurate di met- 
tervi a tavola sempre di buon umo- 
re e di sciogliere per compagni 
gente sana ed allegra. Perchè l'al- 
legria conferisco alla salate e il 
rUo fa buon sangue. Onde alle 
buone e gentili signore il dovere 
di evitare e disperdere, special- 
mente all’ora del pranzo, ogni 
argomento di quistione, sia nella fa- 
miglia, che fra gli estranei. Siano 
esse sempre che tanno nascere quel 
sorriso che, come dice Sterne, oo- 
giunge un filo alla trama delta 
vita ! 
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Appendice al panilo. 

e acque 
correntj 
quando so- 
no prese 
lungi dai 
grandi cen- 
tri di po- 
polatiouo , 
sono salu- 
bri e di fa- 
cile digestione : le acque dei laghi 
alpini hanno molta analogia con 
nelle dei fiumi, e quelle del lago 
i Como, del Verbano e di Garda 
sono molto buone; nocive le acque 
stagnanti di fossoe paludi. Le acque 
di neve e di ghiaccio squagliato 
sono cattive e pesanti allo stomaco. 
D’estate, quando non si abbia il 
comodo di attingere 1’ acqua fresca 
ad ogni ora , volendosi rifrescaro 
quella che si ha in casa bisogna 
metterla in una bottiglia , avvol- 
gerla in un panno bagnato e agi- 
tarla all'aria: aggiungendovi un 
pezzetto di zucchero, un momento 
prima di beveria la si rende an- 
cor più fredda. 

Non si corre pericolo, bevendo 
freddo, quando il corpo è in sudo- 
re, se però si continua subito a cor- 
rere, saltare o ballare, tenendo così 
il corpo in esercizio. 

Aver molta sete dopo pranzo è 
indizio quasi certo di irritazione 
del ventricolo c di digestione sten- 
tata. 

Il vino è ottima bibita noi paesi 
d’aria cattiva. Il vino bianco con- 
tiene meno alcool del rosso; ed è 
più digeribile, quindi da preferirsi 
a colazione invece del rosso, e me- 
glio annacquato che puro. Meglio 
però non abituarsi a bever vino a 
colazione. L’abuso del vino bianco 
può produrre fenomeni paralitici, 
esercitando dal più al meno sui be- 


vitori nn’azione narcotica. A de- 
sinare il vino c acqua è da pre- 
ferirsi al vino puro, e questo si può 
riservare alla fine del pasto. 11 vino 
migliore è il più vecchio e il meno 
dolce. I vini dolci mancanti di prin- 
cipii tonici amari, sono poco dige- 
ribili. 

1 vini spumanti non s’adattano 
a tutti gli stomachi e sono poi cat- 
tivissimi se dolci. 11 vino di Bor- 
deaux è perfetto a 5 anni di vita : 
altri vini invece più invecchiano 
e più migliorano, come il Marsala, 
il Cipro, eco. 1 vini spiritosi, di tre 
o quattro anni, come quelli di Mon- 
tevecchia, Grignolino, L’aneto, i vi- 
ni del Reno, ecc., sono un vero bal- 
samo del ventricolo e del sangue. 
Tutti i nostri vini brianzuoli, vini 
salati come si suol dire, uon de- 
vono beversi se non dopo due unni. 
Pessimi sono i vini bianchi c rossi 
che produce la bassa Lombardia. 

I liquori sono nocivi sempre a 
tutti. Lo zucchero in larga dose 
rende i liquori più indigesti. L,a 
china, l’assenzio, la genziana, la 
menta, l’anice ed altre sostanze 
aromatiche od amare li rendono 
meno nocivi. Il rhum misto coll’ac- 
qua è meno dannoso dell’ acqua- 
vite egualmente diluita. 

II caffè è bevanda da raccoman- 
darsi in generale j aumenta la sen- 
sibilità, rende piu attiva la mente, 
più facili i lavori intellettuali ; rin- 
franca l’animo contro le traversie 
e i dolori morali della vita; ma 
non favorisce in modo alcuno la 
digestione. Che se in alcuni sem- 
bra facilitarla è perchè lo si pren- 
de caldo; è perché l'abitudine ne 
ha creato il bisogno. Il caffè con- 
viene meglio al mattino che alla 
sera, dopo il desinare. Deve essere 
vietato ai bambini, e in pochissi- 
ma quantità concedersi ai fanciulli. 
Conviene specialmente nei paesi 
umidi e bassi, come nella Mesa 
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Lombardia e a Venezia, che non 
nei luoghi d'aria secca ed elevata. 

Si può prenderne parecchie tazze 
al giorno, senza altra conseguen- 
za che di eccitare alquanto il si- 
stema nervoso. Se non che nei no- 
stri caffò si ha cura di riparare a 
questo inconveniente, mescolando 
insieme al grano di Arabia dell'or- 
zo bruciato e radici di cicoria sec- 
che. Il thè incita i moti del cuo- 
re meno del caffè , disturba me- 
no il sonno, ed eccita meno l'im- 
maginazione; ma favorisce la tra- 
spirazione e la respirazione più del 
caffè. Non bisogna però abusanie, 
chè potrebbe produrre convulsioni 
e crampi del ventricolo e altri ma- 
lanni. È bibita eccellente d’inverno; 
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produce talvolta effetto astringen- 
te sugli intestini, e quindi nou con- 
viene a chi soffre di stitichezza. 
Si correggo molto opportunamente 
col latte. 

, Il miglior caffè si fa con miscu- 
glio di grani di varie qualità. 

Il migliorthè è il giovine hyaon che 
riconoscesi dalla lanuggine che lo co- 
pre. Il thè che si chiama nel nostro 
commercio thè peko a coda bian- 
ca è pure squisito. Il thè verde è 
preferibile al thè nero, se però 
qualità superiore ; ed è più spesso 
falsificato del thè'nero. II thè con 
aggiunta di alcune goccie di limo- 
ne diventa più eccitante ; viceversa 
se vi si aggiunge qualche goccia 
di rhum o acquavite. 
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Igleae del Tettilo. 

Ogni corpo vivente gode diana 
data quantità di calorico. Ogni 
qualvolta la temperatura esterna 
è notevolmente maggiore o mi- 
nore di quella del corpo, eseo no 
soffre incomodo e nocumento. Il 
vestito deve porsi come una bar- 
riera di mezzo ai due estremi ed 
equilibrare , per quanto possibile, 
le due temperature. Ora vi sono 
delle materie che facilmente sot- 
traggono il calorico ai corpi con 
cui si trovano in contatto e lo di- 
sperdono, e si chiamano òuoni con- 
duttori del calorico; altri invece 
non lo ammettono e lo lasciano 
condensarsi alla superficie del cor- 
po, o se anche se ne impregnano, 
lo serbano per sè e non lo cedono 
che a malincuore ai mezzi circo- 
stanti. Questi si dicono isolanti o 
cattivi conduttori del calorico. 

Applicando ora queste nozioni 
elementarissime all'argomento del 
vestito, ai vedo chiaramente, che 
una veste tessuta di materie iso- 
lanti (lana, pellicce, ecc.) sarà la 
più calda, poiché impedirà che si 
disperda quel tanto calorico che 


si svolge dalla superficie del no- 
stre corpo, e glielo conserverà pres- 
s’a poco tal anale. E siccome la 
temperatura uel nostro corpo (at- 
tendete bene !) è ne’ nostri climi 
quasi costantemente supcriore a 
quella dell’aria ambiente, così i 
mesti isolanti saranno anche in 
generale caldi. Ma v'ha di più : 
so la temperatura esterna fosse su- 
periore alla nostra, questi vestiti 
preserverebbero, meglio che altri, 
anche dal caldo soverchio, poiché 
se si lasciano difficilmente pene- 
trare dal calorico del nostro corpo 
si lascierano anche difiìcilmente 
penetrare dal calorico esterno. 
Quindi un berretto di lana garan- 
tirebbe dai raggi intensi del sole 
meglio che un berretto di lino. Al- 
tro esempio evidentissimo di quanto 
affermiamo ce 1’ offre la paglia , 
che ò un cattivo conduttore di ca- 
lorico. Nel verno i nostri contadini 
se ne imbottiscono i zoccoli a con- 
servarsi caldi i piedi, mentre nella 
state il cappello tessuto della stes- 
sa paglia guarentisce meglio d’o- 
gni altro dai cocenti raggi del sole. 

Le materie buone conduttrici di 
calorico forniscono i vestiti più 
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ft-eech!, poiché si lasciano pene- 
trare dal calorico del nostro corpo, 
e lo scaricano e lo disperdono nel- 
l'aria circostante. £ per questa 
loro attitudine apporterebbero al 
nostro corpo il calorico esterno 
quando questo fosse superiore a 
quello del corpo stesso; ma sic- 
come ciò non si verìfica quasi mai 
nel nostro clima, cosi si usano ap- 
punto in estate vesti tessute in lino, 
canape, ccc. 

Altra condizione influentissima 
sulla maggiore o minore conduci- 
òiliià di calorico dei vestiti, si 
è la tessitura. Quelli a tessitura 
porosa e lassa, che sembrerebbero 
a prima vista attissimi a lasciare 
sfuggire il calorico attraverso i 
loro interstizj, lo trattengono in- 
vece con molta tenacità. Vedete 
ad esempio le vesti a maglie o di 
tessuti elastici , le ovatte, ecc. . 
benché leggeri, tengono multo piu 
caldo dei tessuti pesanti, lisci, poco 
penetrabili all'aria. Una flanella, 
per quanto suttilissimu c a larghe 
maglie, terrà più caldo di un panno 
grosso il doppio ma di tessuto sti- 
pato.! fìsici danno spiegazione di co- 
desto fatto col dire: che l'aria im- 
prigionata tra le maglie del tes- 
suto floscio, essendo cattiva con- 
duttrice di calorico , serre essa 
puro d’ isolante e di strato difen- 
sivo. Comunque sia la cosa, l'espe- 
rienza giornaliera ci dimostra che 
i vestiti più caldi sono quelli a 
tessitura più larga, porosa , a su- 
perfìcie ineguale, molle, vellutata. 
È per questa ragione che le dop- 
pie invetriate, che chiudono nel 
loro vano uno strato d'aria, ga- 
rantiscono la stanza dalle intem- 
perie, meglio che una vetriera sola 
benché fosse fornita di, cristalli 
grossi tre volte al doppio. È per que- 
sta ragione che due camicie sottili 
l’una sovrapposta all'allra, difen- 
dono più assai il corpo che una sola 


che fosse pure molto più pe- 
sante , in quantoebè 1' aria inter- 
media fra le due camicie forma un 
terzo strato, e, quasi diremo, un 
terzo tessuto isolante. Due camicie 
col loro strato d'aria intermedio 
si potrebbero dire una camicia 
ovattata d'aria calda. 

Il canape e il lino sono buouis 
simi conduttori di calorico , e più 
e troppo quando sono umidi di su- 
dore, per cui inducono quel senso 
j di fresco e di freddo alla cute, 
che é tutt'altro che igienico. Le 
camicie di lino non sono da coasi- 
I gliarsi se non a chi soffre d' ìrri- 
j fazione, di fioriture cutanee, ecc. 

I II cotone è meno conduttore di 
, calorico, quindi più caldo del ca- 
I nape e del lino; s'impregna della 
traspirazione meglio di essi , e 
meno prontamente la evapora ; pro- 
duce minor fresco alla cute, ma 
è assai favorevole all' igiene. Le 
camicie di lino, hanno l'inconve- 
niente di raffreddare la superfì- 
cie cutanea e favorire le infred- 
dature, i reumatismi, ecc.; men- 
j tre ciò non avviene che in mì- 
nimo grado per quelle di cotone , 

I le quali, per giunta, non ci ag- 
I ghiadano la cute quando ci mu- 
I tiamo di biancheria. 

I La seta, quale cattivo condut- 
tore di calorico , dovrebbe tener 
molto caldo, ma la sua tessitura, 
per lo più cosi fina c stipata , la 
sua superficie così levigata c lu- 
cida non lo comporta. Ma quando 
la trama è floscia, quale nei veri 
I /oulards, e meglio ancora quando 
la seta è sfilata e scardassata, al- 
lora tiene molto caldo , come ve- 
diamo nella confezione delle ovatto 
ed imbottiture di seta. 

La lana è cattivissimo condut- 
tore, si può anzi dire veramente 
isolante. È una sostanza preziosa 
che trattiene il calorico alla su- 
perficie cutanea, che provoca la 
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traspirazione, che se ne imposses- 
sa senza lasciarla evaporare al- 
l’esterno. Non bisoena però abu- 
sarne : il suo continuo contatto 
sulla pelle nuda rendo la pelle 
stessa suscettibilissima a qualun- 
que cangiamento atmosferico, c ne 
fa una necessità anche nelle sta- 
gioni e ne’ climi ove non sarebbe 
necessaria. In massima la lana con- 
viene meglio sulla camicia che 
sulla pelle negl’ individui robusti 
o nei climi asciutti; ma ne’ climi 
umidi come nella bassa Lombardia 
ò ottima a portarsi sul nudo. 

Il giubbetto eie mutande di fla- 
nella, e lo calze pur di lana , la- 
vati di frequente, sono di grande 
vantaggio neU’iuverno per gli in- 
dividui deboli o linfatici , perchè 
impediscono il raflTreddnmcnto trop- 
po sollecito del sudore , e perchè 
stimolano le principali funzioni col- 
rcccitamcnto che determinano so- 
pra la pelle. 

Quando la flanella sia consigliata 
dal medico, si avrà cura di spo- 
gliarsene nel coricarsi, a fino d’in- 
dossarhi la mattina perfettamente 
asciutta ; con tale precauzione e 
col cambiarla c lavarla ^i fre- 
quente, come si disse, se ne accre- 
sceranno i buoni effetti. 

Lepe/hece degl’animali mammife- 
ri e liijie/urie dei volalili sono ancor 
più isolanti della lana, servono di ve- 
stito agli animali cui appartengono,» 
sostituiscono ogni altro genere di 
difesa dal freddo in que’climi gla- 
ciali do ve tutto sarebbe insuflicieute. 

Dalla tela di lino al drappo di 
panno abbiamo una serie graduata 
di tessuti , conduttori di calorico 
mediocri, buoni e cattivi e pessimi. 
Per massima generale, gl’ indu- 
menti ohe traggono da sostanze 
, animali tengono più caldo di quelli 
ritratti dai vegetali; e fra questi 
Io sostanze che non sono elio sem- 
plici appendici delle piante si pre- 


' stano meglio di quello che for- 
mano parto delle piante stesse. 

E poi che siamo smucciati fuori 
I dal tema dei vestiti noteremo qui 
' di passaggio 1’ impcuetrabilità che 
1 oppongono al calorico diverse so- 

* stanze, quali sarebbero la cenere 
asciutta , la carbonigia, la rena , 
la fuliggine, hi carta cosi in tre- 
citioli come ili foglie.... Voi ridete, 
non è vero, signorine’? ma non ri- 
dono tante povere mnntagmiole che 
imbottiscon Io coltri d'inverno con 

! frondi di faggio, uè i piccoli spaz- 
zacamini elio dormono l’ inverno 
I tra due sacelli di fuliggine. 

Uir vestito igienico dev' essere 
! largo, leggero, cattivo conduttore 
del calorico, molto poroso e di co- 
1 lore più chiaro possibile, 
i Nè è affatto indifferente il co- 
I lore delle stoffe a meglio preser- 
varci dal caldo o dal freddo. I 
tessuti bianchi riflettono, respingono 
i raggi di luco ; neri o di colore 
oscuro li assorbono e li concen- 
trano. Si è osservato che la neve 
ai^ raggi del sole si fonde più pron- 
tamente sotto un pozzo di drappo 
nero, che sotto uno di drappo bian- 

* co ; e il termometro esposto ai 
i raggi del sole e avvolto in un 
j drappo nero , sogna nello stesso 
j tempo gradi molto più elevati che 
I quando è avvolto in un drappo 

* bianco, o di color biauco, o di co- 
. lor chiaro. 

I Ma i colori scuri sono anche 
' buoni irradiatori del calorico, cioè 
I favoriscono l’espaiidcrsi del calorico, 

I mentre il bianco e i colori chiari 
! sono cattivi irradiatori del calore 
del corpo emne sono anche cattivi 
' assorbenti del calore emanato dalla 
Ilice. Por cui i tessuti chiari im- 
pediscono il passaggio del calo- 
re esterno e il disperdimento del 
[ nostro calore. A ben riflettere i 
' tessali di color chiaro sono da 
1 preferirsi in tutta lo stagioni. 
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È regola igienica di non portare 
anlla pelle stoffe di colore, perché 
la materia colorante inseiisibiimente 
può deporai, e otturando i pori , 
impedire la libera cirrolazione, e 
a lungo andare, produrre malattie. ; 

Un'altra raccomandazione d’im- j 
portanza vitale è di coprir bene le ' 
spalle e le braccia; tra le braccia 
e l'organo polmonare vi è tale cor- j 
rispondenza che la menoma im-- | 
pressione di freddo nello braccia 
si trasmette subito ai polmoni ; c : 
negli studi di medicina si narra | 
sovente di giovani donne morto I 
etiche per l'abitudine di tenere lo 
spalle e le braccia scoperto o non j 
abbastanza coperte- Ammettiamo ! 
che vi possano essere delle per- I 
Bone robuste, avvezze a qualunque | 
intemperie; ma se Domineddio le | 
ha dotate di una costituzione di | 
ferro , non è una ragione perchè i 
l'abbiano a trascurare, nò preten- 
dere d'essere imitale da quelle che 
furono meno favorite dalla natura. 

Abbiate la maggiore attenzione 
•olla forma e alla comodità degli 
abiti: secondo la loro larghezza o 
strettezza, i varj pezzi di cui sono 
costituiti possono impedire la li- 
bera circolazione. Cosi le calzature 
strette intormentiscono e defor- 
mano il piede ; il berretto e la 
cravata troppo stretti sono cagione 
di congestioni cerebrali; lo bre- 
telle poco clastiche o troppo corte 
molestano la respirazione , c già 
non si usano più nè pei fanciulli 
nè per gli adulti; a questi può 
bastare la cintura stessa dei pan- 
taloni a francarli sulle ànche; e 
pei fanciulli si abbottonano all'orlo 


del panciotto che si fornisce a 
quest' uopo di bottoniere. I le- 
gacci collocati al di sotto dei gi- 
nocchj, se sono molto stretti gene- 
rano talvolta le varici; il busto 
troppo stretto può essere causa di 
malattie mortali. Oltrecchè (trat- 
tandosi di salute , vogliamo par- 
larvi fin di civetteria', una vita 
troppo stretta non è mai bella ; e 
non la si ammira generalmente se 
non come una specialità eccentrica, 
ingrata e contraria alle regole del- 
l'arte e della natura. Infatti os- 



servatela forma della carcassa de 
nostro busto ; essa è più larga al 
basso che in alto, appunto è più 
larga dove la si suol serrare per 
ridurla a minor proporzione. 
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L’igiene delle abitazioni è argo- 
mento di molto interesse pei mi- 
lanesi specialmente, costretti a vi- 
vre in luoghi umidi il più delle 
volte e poco arieggiati. Nel fab- 
bricar Milano , i nostri A’ecchi si 
curarono tanto dell’ igiene , come 
l'imperatore della China del poter 
temporale, e la capitale Lombarda 
al par di Napoli, di Firenze c di 
altre città abbisognerebbero in 
proporziono della loro popolazione 
un’ area dieci volte maggiore, on- 
de essere igieniche e non obbli- 
gare gli abitanti a dormire sulle 
proprie immondezze. 

« La fctìla prudente ed oculata 
della propria dimora è un affare 
di altissima importanza , scrive il 
dottor Roschetti nel suo Manuale 
d’ipiene privata popolare, eppprc 
vediamo in genere che non vi si 
presta quell’attenzione che sarebbe 
necessaria nei riguardi della sa- 
lubrità. Vediamo che il movente 
principale di molti è I’ interesso 
speciale che attaccano ai proprj 
affari, al proprio mestiere; ommet- 
tendo d’occuparsi delle condizioni 
i mportanti che si richiedono a man- 


tenere la propria salute c quella 
I della loro famiglia; preferendo spes- 
' so a danno di essa quelle ubica- 
zioni qualunque esse siano, purché 
strategiche, dirò cosi, al ponto di 
vista delle loro speculazioni. Com- 
patirò l’indigente che spinto dalla 
dura necessità s’accomoda a qual- 
siasi asilo purché sia a buon mer- 
cato. Ma che dirò inni di quelli 
I che quantunque favoriti dalla for- 
i tutta si seppelliscono in un pian 
I terreno umido, ove il sole non pe- 
I netra giammai ; dove non si può 
tiè scrivere, nè leggere, nè lavo- 
rare, setiza l’ajuto d’un lume ar- 
tificiale; e che condanuaito le loro 
mogli e i loro fi^li a una stentata 
vegetazione? £ itifatti da quelle 
pareti insidiose non tardano essi 
molto tempo ad uscire col funesto 
retaggio della scrofola , della ra- 
chitide e di molti altri malanni, 
di cui tutto il profitto delle loro 
speculazioni non vale a correggerne 
le impronte! » 

• l.i’illu8tre Tissot, uno dei più 
reputati cultori della igiene del 
popolo, dichiarò che è meglio dor- 
mire in piatta che in una stanza 
umida. É l'esperienza quotidiana 
porge eloquenti avvisi delle con- 
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seguenzo dell' umidità dell' abita* 
ziooi, mostrandoci la serio infìoita 
di muli che questa produce, e 
l'ostinatezza con cui si prolungano 

10 malattie cbe si hanno a curaro 
in quei locali dove non penetra il 
raggio vivificante del sole, n 

Bisogna scegliere preferibilmente 
rappartamento in una casa che 
abbia un grande cortile, un ingresso 
largo, porta o vestibolo ben ven- 
tilato, una scala nella quale l’aria 
circoli liberamente a tutti i piani. 
La scala, cbe in tante abitazioni 
ò sacrificata, deve alimentar l'aria 
per tutta la casa , e può essere 
pregiudieievolo se conduco ema- 
nazioni di cattiva natura. 

Le strade larghe , tagliata in 
linea diritta, le piazze pubbliche, 
i giardini ed i grandi viali con 
piantagioni di alberi, facilitando 

11 p.issaggio dell'aria, stabiliscono 
eccellenti circostanze igieniche per 
le caso situate nelle lor vicinanze. 

L'esposizione della casa o del- 
rappartamento la migliore è quella 
di mezzodì o di levante. Le caso 
esposte alla sola tramontana sono 
generalmente fredde ed umide : 
questa esposizione però ò la mi- 
gliore quando la tramontana è 
controhilanciata dalle aperture a 
mezzodì, 

I piani superiori sono preferibili 
al primo piano in rapporto all'igiene, 
l'aria in *alto essendo più libera e 
più pura. 

Le camere abbiano numerose 
finestre alte, ampie e contrapposte, 
affinchè possa penetrarvi c giuo- 
carvi bene la luco c la ventilazione; 
e possibilmente i camini, perchè 
accesi chiamano le correnti d'aria 
che bene si prestano a depurare 
gli ambienti. Lo case siano canti* 
nate, cou latrine fuori deir appar- 
tamento abitato, lontane dal pozzo', 
perchè la cantina è un preserva* 
tivo dalla umidità; e le latrine 
esterne aU'abitazione c lontane dal 
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pozzo onde meno incomodino coi loro 
molesti effluvj, c le loro infiltrazioni 
non vadano a corrompere l'acqua 
cbe deve servire agli usi domestici. 

Non andate ad abitare una casa 
nuova, prima che lo pareti sieuu 
ben secche se non volete esporvi 
a qualche grave malattia, a di- 
ventare sordi , o per lo meno a 
contrarre dolori reumatici. Si deve 
badare assai alla temperatura delle 
camere in cui dormono i giovinetti 
gracili e inclinati all'etisia. Un fred- 
do, anche non molto forte, ma con- 
tinuato per molte e molte notti può 
riuscir loro fatale. 

I piani terreni sono generalmente 
umidi e scarsi di sole; si devo 
perciò evitare di dormirvi e di te- 
nervi i fanciulli. I mezzanini sono 
per la più parte troppo bassi , 
mal ventilati, male illuminati, an- 
che per Io sporgenze del piano su- 
periore, cosi di finestre come di 
pogginoli e cornici. 

Non è pure senza pericolo una 
camera imbiancata o dipinta di 
fresco. Essendo la calce sorgente 
di umidità , conviene che le mu- 
raglie si lascino asciugar bene 
prima di abitarne gli ambienti. 

Cosi pure certi colori impiegati 
per la dipintura pouno emettere 
una esalazione insalubre e talvolta 
funesta cbe porta sovente nausea, 
capogiri, coliche, come sarebbero, 
uelli che contengono il minio, la 
iacea (carbonato di piombo), il 
rame e l'arsenico (come qualche 
volta il verde). Per il che sarà pru- 
denza non abitar quelle camere so 
non dopo che un lasso di tempo 
conveniente avrà portata la com- 
pleta cessazione di ogni esalazione 
impura.... 

■Vi sono due condizioni essenziali 

f iel mantenimento della salute , la 
uce e l'aria; condizioni che si ren- 
dono ancora più urgenti pei gin- 
vani che si trovano nel periodo di 
crescere e svilupparsi. 
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Lasciate che il sol* penetri ne- 
gli appartamenti; non bisogna es- 
sere schiavi della moda spensie- 
rata che vuol intercettare la luce 
con fitte cortine. Molte indisposi- > 
zioni, molte malattie nervose, la i 
debolezza di vista , la miopia si i 
devono con frequenza attribuire 
air abitudine di lavorare a scarsa 
luce. 

Il mezzo principale perchè la 
propria dimora riesca salubre è 
quello di ditcipUnarvi laviamente 
la ventilatione. 

O per ignoranza, o per pregiu- 
dizio in talune abitazioni si ha per 
costume di inchiodar perfino le più 
piccole aperture al punto che ba- 
sta una breve dimora in quelle per 
consutnare tutta quella poca aria 
buona che vi entra quasi per forza, 
in alcune altre si tiene spalancato 
ogni spiraglio, ogni finestra, rima- 
nendosi spesso immobili in mezzo 
ad una specie di inondazione delle 
correnti aeree. 

Queste due abitudini estreme, 
sono entramlw dannose, perchè per 
la prima l'aria corrotta della stanza 
non può essere rinnovata , quindi 
riesce insidiosa alla salute; per la 
seconda, v’è forte pericolo di in- 
freddature, di affezioni reumatiche 
di ogni specie. 

Appena alzati in qualunque sta- 
gione aprire le finestre tautoppiù 
se nella stanza ab'oiano dormito più 
persone, e più ancora se alcune 
fra esse si trovano in cattive con- 
dizioni di salute. Per tal guisa si 
dà sfogo allo esalazioni , raccolte 
nella camera, e si preparano per 
tempo depurate al ritorno: inoltre, 
con questa pratica, se la stagione 
è fredda, non riesce pericoloso il 
primo contatto dell’ aria esterna 
tosto che si esco di casa. Sarà da 
adottarsi questa pratica anche in 
ogni altro locale che fosse desti- 
nato a qualsiasi allro uso. 


Sarà parimenti utilissimo il rin- 
novare l'aria nelle camere (e molto 
più in quelle abitate in permanenza 
da molte persone) più volte nel 
corso della giornata, qualunque 
sia la stagione. 

Scegliere sempre quand’ è pos- 
sibile le stanze più grandi per 
dormire, perchè nelle stanze pic- 
cole l'aria buona si consuma tosto, 

I e tanto più completamente quanto 
più sono lunghe le ore che ven- 
gono dedicate al riposo , c scarsi 
gli spiragli dai quali può entrare 
l’aria esterna. Che se poi vi si 
I aggiungesse l'abitudine dì tenere 
I acceso il lume o la stufa, consu- 
' mando questi assai presto tutto 
I l'ossigeno, ed esalando il gas acido 
carbonico, allora crescerebbe il pe- 
ricolo di congestioni al cervello, e 
molestie agli organi della respira- 
zione. Il miglior mezzo per ren- 
; dere fresca la stanza ove si dor- 
I me è quello di schiuderne le aper- 
ture di prima sera per chiuderle 
poi al momento di mettersi a ri- 
poso, 0 spruzzare ripetute volte il 
pavimento della camera con acqua 
fresca. Queste precauzioni riguar- 
I do alla ventilazione sono poi da 
I osservarsi religiosamente in csiso 
di malattia. Infiniti sono ì pregiu- 
dizi die corrono nelle famiglie sul 
modo di tenero la stanza degli am- 
. malati nei rapporti coll'aria esterna. 
Osservo che generalmente si ha 
troppa paura della ventilazione. 

Non v’è rimedio per un malato 
cosi salutare come la inspirazione 
d’un’aria pura; questo rimedio dee 
però essere amministrato con pru- 
denza; sarebbe riprovevole lo «pa- 
lancare le finestre e le porte di- 
nanzi ad un maialo, ma è ottimo 
precetto quello di rinnovare nella 
sue camera l'aria coll’ introdurla 
di frequente, grado a grado, e se 
é possibile mediante Tapertura delle 
finestre d'una stanza vicina. 
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’ tempi 
antichi i 
letti erano 
elevati e 
vi si ascen- 
deva per 
mezzo di 
gradini. 
Non so se 
quest' u- 
8 a u z a 
fosso una 
applicazione di cognizioni igieni- 
che, però essa è certamente as- 
sai conforme ai precetti della scien- 
za , perchè il gaz acido carbo- 
nico più pesante dell’ aria atmo- 
sferica si accumula nel basso piano 
delle stanze, e quell' usanza corri- 
sponde vantaggiosamente a impe- 
dirne i pcriiieiosi efletti. 

L’uso delle letliere di ferro so- 
stituite a quelle di legno impedi- 
sce la generazione ributtante de- 
gli insetti e fu una utilissima isti- 
tuzione al punto di vista deirigiene. 

Il piano del letto dev'essere in- 
clinato in modo che la testa sia 
più alta. 

Il letto non deve collocarsi in 
luogo ove non si possa rinnovar 
l’aria, o contro muri umidi; non 
troppi in una stanza piccola , « 
possìbilmente alti da terra. 

I letti, qualunque sia la materia 
di cui si compongono, non devono 
essere molto soffici, molli, perchè 
se troppo cedevoli favoriscono lo 
flessioni del tronco, nnocono al ri- 
poso, e dispongono, specialmente 
1 fanciulli, allo deformità delle ossa. 
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Oltre ciò in cotesti letti il corpo 
SI riscalda di soverchio, e in par- 
ticolare coi cuscini di penne, può 
derivarne ingorgo di sangue al 
cervello, ma ormai non c'è più chi 
ne usi. 

Le coperte decoro essere pro- 
porzionate nel loro peso alla sta- 
gione. I\’on devono gravitar troppo 
sullo stomaco : sieno pili pesanti 
sui piedi; i quali essendo i più lon- 
tani dal centro della circolazione 
del sangue, che è il cuore, la notte 
più facilmente si raifreddono. 

È imprudente dormire vestiti, se 
la necessità non lo comanda, per- 
chè si interrompe la libera circo- 
lazione del sangue, e ne possono 
conseguire dolóri muscolari e con- 
gestioni nelle articolazioni c nei 
visceri. 

Non si devono far giacere nello 
stesso letto fanciulli con persone 
avantate in età, anche se fossero 
sanissime. 

L’ esperienza ha dimostrato ab- 
bastanza che questa pratica, so- 
vente usata a riguardo dell’atfezio- 
ne che lega i buoni avoli ai ni- 
potini di tenera età , è contraria 
alla loro salute ed al loro svi- 
luppo. 

IjO scaldarsi in letto i utile alle 
persone gracili, e sempre poi per 
tutti se la stanza 2 umida. Aver 
cura di scaldar bene i piedi. 

Biasimevole il costume di molte 
donne che ricompongono i letti ap- 
pena aitale. Pratica riprovevole 
perchè questi devono lasciarsi espo- 
sti all'aria per uu certo tempo af- 
finchè le notturne esalazioni del 
corpo non restino imprigionate sotto 
lo coltri. 
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Igiene «l’Inverno. 

II grado di resistenza al freddo 
varia secondo i climi e le età. I 
fanciulli ed i vecchi vi resistono 
mono, le donne meno degli uomini, 
i deboli meno de' robusti. In Si> 
boria 1’ uomo por contratta abitu- 
dine resiste ad un freddo inten- 
sissimo. Presso di noi il freddo 
non è tanto eccessivo* accade però 
che per la sua intensità si renda 
in certi casi miciilialc. Il dottor 
Mambcrt, nella Gazzetta medica 
italiana degli Stati Sardi, voi. I, 
narra il caso d'un ragazzo di do- 
dici anni, il quale dopo aver sof- 
ferto un gran freddo fu colpito da 
idrofobia. L' azione del freddo ò 
tanto più a temersi se colpisce l'uo- 
mo in riposo : .la circolazione degli 
umori allora si rallenta, non tarda 
a manifestarsi una congestiono di 
sangue al cervello , c quindi uu 
sopore che è per lo più il sonno 
della morte. 

L'uomo può ripararsi dall'aziono 
del freddo con abitazioni bene co- 
struite, con opportune vesti , col 
riscaldamento e col moto. Difen- 
dono meglio dal freddo le stoffe 
che trattengono 1' aria nelle lor 
maglie o nella loro peluria. Ncl- 
l'uscirc al freddo da una camera 
calda conviene indossare abiti già 
caldi o prendere una fiammata, 
onde gli strati d'aria eh' essi por 
tano rinchiusi in sò non abbiano 
a scaldarsi a spese del nostro ca- 
lore proprio. 

Nello case il riscaldamento ar- 
tificiale si limiti a IO gradi sopra 
lo zero del termometro Keaunmr, 
c si eviti di rimanere ricantuccìati 
presso il camino, e di stare ora 
in luogo eccessivamentu caldo, ora 
in altro affatto freddo. La testa 
uou dovete aver coperta nelle ca- 


mere, a meno che non ne abbiate 
da lungo tempo la cattiva abitudi- 
ne, da cui potrete poco alla volta di- 
stogliervi senza inconvenienti. Pro- 
curate bensì di aver caldi i piedi, 
il che ù tra le primissime regole 
igieniche. Uno dei mezzi più facili 
per ottenere tale scopo consiste nel 
fare ogni mattina frizioni alla pianta 
de’ piedi con uu pannolino od una 
spazzola bagnata nell' acqua , poi 
nsciugarli bene e mettere, scarpe 
e calze bene asciutte, nè più cam- 
biarle entro la giornata. Uscendo 
di casa, se piove o c'è fungo, met- 
tete lo soprascarpe. Inoltre i piedi 
d'icverno devono lavarsi almeno 
due volte la settimana. Colla pu- 
litezza della cute si soffre meno il 
freddo. Le scarpe devono avere 
doppia suola e fodera di flanella. 
Stando in casa e seduti abbisogna 
uu tappeto soffice su cui posarli. 

I contadini specialmente non cre- 
dano sfuggire impunemente dal fred- 
do, ricoverandosi nelle stalle, ove 
il calorico essendo eccessivo, col- 
l'uBcire all’ aria fredda nelle aje 
non possono a meno di sentir mag- 
giormente l'impressione del freddo, 
quand’anche abbiano l'avvertenza 
di ben coprirsi. E perciò se anche 
i lavori sono cessati, non devono 
intralasciare l'abitudine di scorrere 
le campagne. 

Coloro i quali si trovano nella 
circostanza di passare nell'inverno 
da un paese all’altro, meglio fa- 
rebbero di andarvi a piedi che 
farsi trascinare lentamente su carri. 
Se però, il viaggio essendo lungo 
ed il freddo rigido, couveuisse far 
uso di vettura, sarebbe ottimo con- 
sìglio lo scendere in quando in 
quando dalla medesima, fare qual- 
che tratto di strada a piedi cor- 
rendo, onde riparare all’ ingorgo 
dei membri. ° ° 

Chiunque si trovi nella circo- 
stanza di prestare aiuto a qualche 
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disgraziato intirizzito dui freddo 
sulle vie, ai guardi bene dal farlo 
sa'ire in una vettura o su di un 


carro qualunque, 0 peggio farebbe 
se 1> ricoverasse in una camera 
troppo calda. 


Digitized by Googlc 


nc 


GUIDA DELLE FAMIGLIE 



Iglcoe de’ geloni. 

Tutti conoscono messeri i geloni, 
q personnimente o almeno di vista. 
E un morbo proprio dei climi tem- 
perati : il freddo intenso e conti- 
nuato. come il caldo perenne, non 
li produce; li produce invece l’al- 
ternativa del freddo o del caldo. 
I fanciulli e le donne a pelle fina 
e delicata nc vanno soggetti a 
preferenza; e talvolta anche i vec> 
• chi in cui la cute, come tutto, ha 
perduto di vigoria. 

Uair arrossamento , dal pmrito, 
dal calore, passano alla gonfiezza, 
al bruciore, al dolore e ad un’ in- 
fiammazione bene caratterizzata , 
che talora sotto il perdurar della 
causa si mantiene, si aggrava, si 
eleva in tumore, si gonfia in ve- 
scicola, si rompe in piaga, si ap- 
profonda in ulcera, induce l’ im- 
possibilità di adoperare la parto 
inferma, e lascia talora orme sconce 
c incancellabili della sua ostile 
invasione. La veglia, l'agitazione, 
la febbre sono il suo malaugurato 
corteggio, a non dire che talvolta 
in coda u codesti malori figurano 
delle lesioni ben più imponenti c 
fiuanco la cancrena. 

Mano adunque ai rimedj, ai pre- 
servativi, se ancora è in tempo ; 


ni curativi se il morbo c già sta- 
bilito. 

La cute si può rendere invitta 
ai rigori della stagione Bcnz.a nulla 
scemarle della sua freschezza, della 
sua morbidezza, della sua traspa- 
renza. A ciò si pensi di buon’ora 
coU’avvezzare i fanciulli a non 
usare per la loro toilette che l’ac- 
qua fresca in tutte le stagioni. Gli 
adulti si riducano allo stesso re- 
gime ; comincino nella buona sta- 
giono e arriveranno più belli e 
agguerriti ncU’invemale. 1 bagni 
di riviera e di mare, lo lozioni 
fredde a tutta la persona fatte 
ogni mattina, come sono utilissimi 
per una miriade d’incomodi, lo sono 
anche per ovviare al morbo in di- 
scorso. L' altra condizione essen- 
ziale sarà di schivare con ogni 
cura le vicende del caldo e del 
freddo, mantenendo le parti tutte, 
e in {specialità le più esposte, .ad 
un’ equabile temperatura. Se le 
■nani o i piedi sono intirizziti, non 
bisogna avvicinarli bruscamente al 
fuoco; come pure se sono turgidi, 
caldi e sudanti, non esporli nei un 
freddo intenso ed improvviso. Così 
pure il difenderli con troppo spes- 
se coperture, e alleggerirli poi di 
lancio, è non ultima nò infrequen- 
te causa de’geloni. Basta talora a 
procurarseli il mutar di guanti o 
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di calzatura. Allorché le maui so- | 
110 iiitirìzzite,nulla vai meglio dello ; 
soffregarle con forza una contro del- 
l'altra, come nulla giova più a ri- ' 
condurre il calorico a' piedi di una 
passeggiata. Inoltre il calore natu- | 
rate cosi ottenuto , e venuto dal- ; 
l'interno all' esterno, è più equa- 
bile c duraturo che l’artilizialc ap- ' 
plicato all' esterno. Quando ciò sia 
compatibile con le faccende dome- 
sticne, i guanti leggieri di pelle 
tenuti a permanenza sono la mi- 
glior guarentigia. Questi d’altron- 
de non inceppano i movimenti, non ; 
impediscono i maneggi specialmen- 
te dopo un qualche giorno di pro- 
va. 1 guanti così detti di •pelle di 
cane sono i migliori perche clasti- i 
ci, fini e robusti. Nel lavarsi le 
mani , meglio che tanti saponi , 
giova a mantenere la morbidezza, 
la bianchezza c l’integrità, l’uso 
di quella così detta farina di man- ' 
darle o cruscarella di mandorle, 
e le stesse mandorle peste e ridotte 
a pasta. 

Variano i rimedj a seconda dello j 
stadio del morbo. E al primo pe- I 
riodo che si può ottenere molto con 
poco. Un baglio caldo seuapizzato 
per Ire o quattro sere basta d'or- 
dinario a far abortire la malattia. 
Allorché v'ha anche solo gonfiore, 
rossore, prurito, si adoperi la for- 
mula sottindicata N. 1 nel modo 
seguente: Con una quantità di po- 
mata, eguale ad un mediocre gra- 
no d'uva, si illiniscano le parti le 
piu compromesse; si soffreghino 
leggermente col dito finché sia la 
pomata tutta disciolta; quindi con 
altra eguale quantità si unganoam- 
bedue Te mani indistintamente sof- 
fregandde una suU'altru come si 
usa nel lavarsi con sapone od altro, 
e si mettano quindi de'guanti di 
pelle piuttosto comodi. Ciò si pra- 
tichi prima di andare a letto. Alla 
mattina si lavino le mani con la 

II 
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cruscarella sopraddetta, si ripon- 
gano tosto i guanti da giorno, c 

I geloni svauirnnno non appena 
cominciati. Cessato ogni sentore, 
svanita ogni apparenza, si insista 
ancora qualche sera saltuariamen- 
te ncH'uso della pomata, salvo a 
riprenderla al primo segno di re- 
cidiva. I guanti però di giorno non 
si lascino mai. Questo rimedio é 
comodo, bianco, d'odore piuttosto 
gradito, economico, attivo c non 
impedisce di darsi alle occupazio- 
ni giornaliere. Altro cunvenientis' 
simo rimedio é il collodioii. È que- 
sta una sostanza preziosa, e non 
vi spaventato so ^vi diremo essere 
composta di cotone fulminante e di 
etere. Per quanto raggiante sia 
il calorico della vostra persona, 
non giungerà a farlo scoppiare : 
solo abbiate riguardo di non av- 
vicinarvi ,di troppo al lume neH'ap- 
plicarlo. È un liquido incoloro o 
leggermente torbido e somigliante 
alla roucilaggine di gomma arabi- 
ca, che si conserva in vasi diligen- 
temente turati , e che si adopera 
nel modo seguente: Aperto il vaso 
con prontezza, vi si bagna dentro 
un pennellino, io si passa sul ge- 
lone lasciandovi uno strato come 
vernice che iu pochi secondi si fa 
solida, tenacissima, c che garan- 
tisce la parte da ogni esterna in- 
fluenza. E una specie di taffettà 
estemporaneo, sottilissimo, aderen- 
tissimo, trasparente, e che appena 
si avverte sulla superficie della cu- 
te. La sua applicazione porta un 
senso di fresco, un po’ di pizzicore, 
se la parte é escoriata, e nulla più. 

II giornale da cui prendiamo que- 
ste nozioni igieniche, procurategli 
da un medico distinto, raccoman- 
da la medesima sostanza , il col- 
lodion , pei tagli recenti , unendo 
done i margini ed accollandoli con 
una pcnucliuta , sì tengono uniti 
con le dita per qualche secondo, 
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iìnchò la vernice siasi solidificata, 
oi si abbandonino, chè la ferita 

già bella e guarita. La racco- 
manda poro nelle fessure , tagli 
o simili dei capezzoli delle mam- 
melle nell' allattamento, o contro i 
quali hanno finora fatto la più 
meschina prova qnasi tutti i speci- 
fici snggeriti. Se dopo qualche 
giorno comincia a staccarsi, c ve 
no sia tuttora il bisogno, si stenda 
un secondo strato sul primo, e cosi 
di seguito. Anzi, se la parte ma- 
lata deve fare molti movimenti, 
sarà prudente in ogni caso il ripas- 
sarvi un secondo strato appena 
asciutto il primo. Badisi che la 
parte cui devesi applicare il col- 
lodion sia, quanto possibile, asciutta. 

La pomata N. 2 ai adopera del 
tutto come quella N. I ; è piu attivaj 
e conviene adoperarla quando i 
geloni sono ancora integri ; se rot- 
ti, è da preferirsi la prima. L'ap- 
plicazione, in questo secondo caso, 
si fa nello stesso modo; senonchè 
in si tiene a contatto della piaga 
spalmandola sulle filacce c tenen- 
dovcla fissa con una fasciatura in 
luogo del guanto. 

La 3.* formula è una soluzione 
con la quale si faranno due o tre 
bagnature al giorno. Ecco come 
si procede neU'applicaziono di que- 
sta soluzione. So ne versa alquan- 
to nel cavo d'nna mano, vi sì ba- 
gna entro l'altra mano, poi si sof- 
fregauo assieme ambedue come ab- 
biamo suggerito nell'uso delle po- 
mate. Si lasci asciugare il lìquido 
da sé e non si adoperi se non pei 
geloni non ancora aperti. Dopo 
varie applicazioni la cute alcun po- 
co si oscura, ma la si ritorna to- 
sto alla tinta primitiva con una 
semplice lavatura fatta col cianu- 
ro polatsico sciolto ncU'acqaa, il 
che non inferma minimamente la 
cura. 


BICETTB PEI OBLONI. 

N. 1. 

Prendi : Zucchero di Saturno , 3 
grammi. 

Acqua coab. di lauro ce- 
raso, 3 grammi. 

Sciogli quanto puoi e ag- 
giungi con diligente tri- 
turazione 

Sugna lavala, 12 grammi. 

N. 2. 

Prendi : Joduro di piombo un 
grammo. 

Sugna lavata 25 grammi. 
mescola esattamente. 

N. 3. 

Prendi : Nitrato d’ argento , un 
grammo. 

Sciogli in 

Acqua distillata, IbOgram- 
mi. 

DS. In vaso sigillato e scrit- 
tovi sopra: Uso kstg&no. 

OSSEICVAZIONI PBATICUB 

Sgraziatamente i mezzi nsitati 
per guarire i geloni non producono 
il medesimo effetto su tutti gl' in- 
dividui: per alcuni riescono gli 
astringenti, per alt(i gli ammol- 
lienti; per altri ancora tutti i mezzi 
impiegati sono inutili. Chi ha fede 
nelle semplici ricette donnesche ec- 
cone alcune: 

Si faccia bollire la crusca nel- 
l'acqua, e s' immergano le mani in 
quest'acqua più calda che è pos- 
sibile, cioè quanto si può soppor- 
tare. Bisognerà lasciarveli un’ ora 
circa, mantenendo il caldo del- 
l’acqua. Uìtirando poi le mani da 
questo bagno, si ricoprono coi guan- 
ti, dopo averle fregate con un po’ 
di grascia di pollame crudo che si 
scalda al fuoco per renderla molle 
o con burro di cacao. 

Un’ ora dopo si posson levare l 
guanti, ma sarebbe meglio tenerli 
tutta notte. I piedi dopo essere 
stati nel bagno come le mani e 
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spalmati di grascia, s’avvolgono I 
iu pezze di tela asciutta e calda. 

Quando i geloni sono screpolati, ! 
bisogna, dopo il bagno, fare una 
piccola lozione d’ acqua di saturno i 
o medicare con cerotto stempe- j 
rato su carta asciugante , che ai | 
ricopre con filacce prima di bendare. 

Con taluni riescon bene l’ol'O di ' 
lauro, l’acqua di mare, quella d’o- I 
striohc adoperata tiepida in bagno ! 

0 lozione, e le frizioni d’acquavite 
canforata. 

Però coll’esperienza puossi giudi- | 
care dcirefiicacia di questi rimedj. | 

— Chi va soggetto ai geloni, dice | 
un’ altra ricetta da donna , onde j 
preservarsene, dovrà al principio | 
dell’ inverno lavarsi mani e piedi 
in acqua tiepida in cui siasi ver- ' 
sata un po’ d'acqua di colonia. Se 
ciò malgrado , s' accorgessero che i 

1 geloni stiano per ricomparire o 
se ricomparissero, dovranno ripe- 
tere la stessa operazione riscal- 
dando meglio l’acqua e accrescen- 
do In dose deU’acqua di colonia, 
ed anche inzup{>ar filacele nella 
miscela e assicurarle sulle parti 
affette. Rinnovare di quando iu 
quando le nlaccie , aumentando 
sempre la dose dell’acqua di colo- 
nia , fiuebè potranno sopportare 
l’acqua di colonia pura, cioè senza 
aggiunta d'acqua fontis. 

'Pai metodo è ottimo, ben inte- 
so, pei geloni non ancora aperti; 
è semplice e poco dispendioso e co- 
modo a tutti. 

— Altra ricetta recentissima pei 
geloni viene raccomandata da un 
celebre scienziato francese, e con- 
siste nel fur arroventare un gu- 
scio di ostrica, poi pestarlo e ri- 
durlo in polvere finissima ; impa- 
stare questa polvere con eguale 
quantità di sugna, spalmarne lo 
parti affette dal gelo. Due o tre 
giorni al piu bastano a guarire. 
Ripetere l’unzione ogni sera. 


I pericoli e la cura del fredde» 



I! freddo è la cosa più ingrata 
della natura ; infatti la dove do- 
minano i ghiacci è la morte del 
creato. Verso i poli dove il freddo 
è più intenso, gli uomini e gli ani- 
mali 800 radi e si somigliano. Ivi 
l’uomo è costretto ad un sistema 
di vitto diverso affatto dal nostro, 
si ciba di pesci putrefatti, di vi» 
vande eccitanti che ripugnerebbero 
nei nostri climi, di bibite 'calorose, 
alcoolicbe ; si veste di pelliccio, 
si spalma il corpo di grascia per 
impedire l’evaporazione del calore 
interno; insomma il freddo fa meno 
male a chi vi è avvezzo e sa com- 
batterlo, che non nei nostri climi 
quando ci capita un inverno straor- 
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dinario o che si sia obbligati di 
passare per luoghi alpestri c co- [ 
perti di lieve — Ci ricorda d’aver i 
letto in un giornale francese che | 
i padri del !;nn Ucriiardu quando . 
trovano un viaggiatore, che non I 
può muoversi , ma che non è an- | 
cor gelato, lo mettono in un leu- ' 
zuolu, adagiato come in un letto, 
e sostenendo il lenzuolo pei capi lo ! 
trasportano all'ospizio, dove gli fan- 
no delle fregagioni e lo battono 
per scaldargli il sangue, a piccoli | 
e frequenti colpi : ma se ha qualche 
menihro gelato allora si comincia 
dal fargli delle fregagioni con la | 
neve sul luogo, cioè prima di tra- 
sportarlo. Poi, aU'ospizio, le mem- 
bra gelate gli immergono in un 
bagno di neve squagliata , e si 
continua a fregarle dolcemente tìu- 
chè la guarigione non sia sicura. . 
— lu qualunque caso di iiitormen- ! 
timunto pel gelo bisogna ben guar- 
darsi dal ricorrere airaziono del | 
fuoco 0 di un atmosfera calda, cioè I 
non recarsi in camere calde o iu j 
. letti riscaldati. Uno che avesse le | 
• mani o i piedi gelati, proprio ge- 
lati, 0 che li esponesse al fuoco | 
sarebbe obbligato al meno male a I 
farseli tagliar via , per evitare i | 
progressi della cancrena. £ anche i 
senza esporli al fuoco, se credesse | 
di avvolgerli in una pelliccia o | 
una flanella riscaldata, non avreb- ! 
he ovviato al pericolo ; bisogna | 
proprio cominciar la cura dalle , 
frizioni con la neve. Indi all'acqua 
fredda, c dopo mezz'ora si può I 
passar alle frizioni calde. Dare più I 
tardi del vino annacquato tiepido. ' 

Viaggiando a lutilo per monti j 
o pianure coperte di nove si arri- | 
scliia di provare delle vertigini, e 
la vista particolarmente ne soffre; 
oiid'è prudenza munirsi di occhiali 
bleii che ne ammortizzano il riflesso. 

Il freddo eccessivo rallentando 
la circolazione del sangue produce «j 


un intorpimciito una sonnolenza in- 
sistente, ma guai a chi si abban- 
dona al sonno sotto Tìnfluenza di 
un freddo ghiacciale : ei non si 
desta più. Viaggiatori che sareb- 
bero periti per il freddo, poterono 
salvarsi cacciandosi sotto la neve, 
e vi son degli animali che passati 
riiiveriio entro profonde, caverne 
scavate nella neve. È incontrastata 
la storiadi quel villano ebene! 1812, 
recandosi al mercato di Pietroburgo 
a vendervi alcune provvigioni, e 
visto il figlio cader morto gelato, 

10 sotterrava sotto la neve, collin- 
teiizìone di tornar a riprenderlo e 
dargli miglior sepoltura, lufiatti , 
sbarazzandosi aU'infrctta degli af- 
fari, col cuore pieno d’ angoscia, 
s’affrettò a riveder quei luoghi dove 
tanta parte di sua vita ci aveva 
lasciato. Quasi presso alla meta 

11 freddo Io colse alla sua volta, « 
così al vivo che per prudenza volle 
sostare ad una capannuccia a scal- 
darsi e rifocillarsi: ma qual non 
fu il suo stupore e la sua ' giga 
allorché entrando in quel tugurio 
la prima creatura che gli si afliac- 
ciu è il figlio suo, iV morto risa- 
scitato, seduto tranquillamente a 
scodellare dinanzi ad un buon fuoco ! 
Cera da impazzir di contento. Quel 
faiiciullctto, nicchiato sotto la neve 
al riparo dall' aria freddissima , 
crasi riavuto poco a poco ; ritor- 
n.'itogli il calore vitale, era uscito 
fuori sulla strada, veniva raccolto 
dalla carità d'un passaggicro, o da 
questi raccomandato ad una buona 
famiglia in un vicino casolare. 

I iicounti son quelli che più hanno 
a temere dal freddo. 

K d’uopo tenere il neonato ben 
caldo, perocché ogni impressione 
di freddo colpisce dolorosamente 
una jiclle coperta appena d’ epi- 
dermide e che esce da una tem- 
peratura di venti n trenta gradi. 
Le femmine degli anitnali sottrag- 
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cono nttentamente i loro nati al- I 
razione delle vicende atmosferiche, j 
e quelli che venendo alla luce, po- ! 
trebbero soffrir maggiormente di I 
freddo, è raro il caso che nascono 
durante l’inverno. Questo è quan- 
to c’insegna Tosservazione : vedia- | 
mo adesso ciò che nc apprende la 
scienza. I 

1 ." La facoltà produttrice del I 
calore è al suo minimo io nn bini- | 
bo appena nato. I 

3.° I neonati sono quelli che si ; 
raffreddano con maggiore facilità, ; 
e da Biffata disposizione appunto i 
dipende la loro mortalità, si con- 
siderevole nel primg anno di vita. 

Le indagini statistiche ani rap- 
porti esistenti fra la mortalità dei 
bambini nella prima età della vita 
e lo stato termometrico dell’atmo- 
sfera, stabiliscono che la mortalità 
dei neonati è sempre in rapnorto 
col freddo; che. le morti di oam- 
bini al disotto di tre mesi sono più 
numerose nelle provincia settentrio- 
nali che nelle meridionali; e in 
genuajo sono il doppio che nel rae-^ 
se di luglio. 

È dunque necessario di difendere 
accuratamente dal freddo! neonati, 
e soltanto dopo sei settimane si 
può avvezzhrii all’aria : e più tard i 
cioè, un anuo dopo converrà co- 
minciare ad abituarli alle vicende 
atmosferiche, non coprirli il capo 
se non con cuffiette leggeri , tenerli 
lontano dal fuoco, abituarli ai la- 
vacri con acqua appena tiepida, 

Insomma avvezzarsi all’aria , al 
freddo c ai lavacri, è lo stesso che 
ritemprar le fibre, afforzar la co- 
stituzione, c procurarsi una vita 
più felice. 


I^leae 

dei meni di riaealdanieiiU». 

Le seguenti istruzioni sono prese 
dagli Annali di càimfcadel 1864 : 

— Il carbone bruciando spande 
nell’ aria molto ga§ acido carbonico 
e una certa quantità di gas ossi- 
do carbonico. Questi gas non han- 
no odore, e non sono da confonder- 
si col pazzo^ che svolge quasi sem- 
pre il carbone al suo primo bruciare. 

Il gas acido carbonico in grande 
quantità, può riuscire asfissiante ; 
ma è assai meno pericoloso del- 
l’ossido carbonico che il carbone, 
ardendo in mucchio, sempre pro- 
duce, e il quale è direttamente de- 
leterio all’organismo animale. 

Mentre il gas acido carbonico 
angustia la respirazione produce 
sonnolenza, che può crescere fino 
alla morte apparente, il gas ossi- 
do carbonico, anche respirato in 
piccola quantità, porta gravezza e 
dolore di capo, stordimento , ver- 
tigine, nausea, debolezza musco- 
lare delle estremità, oppressione di 
cuore e sincope che, per poco oon- 
tinuata, finisce colla morte. 

. Il carbone che brucia , qualun- 
que sia la sua varietà, cioè coke, 
carbone di legna, carbonella, bra- 
gia spenta dei fornai, ecc., produ- 
ce sempre nn miscuglio dei sud- 
detti gas , nei quali prevale ora 
l’uno, ora l’altro a seconda delle 
condizioni della combustione. 

Sarà dunque necessario di evi- 
tare che l’aria da respirarsi non ven- 
ga viziata da codesti gas asfissianti. 

I bracieri scoperti o coperti en- 
tro sinfe di terra cotta, c nei quali 
si pone carbone, o carbonella di 
legna dolce, o brada accesa, e 
ricoperta di uno strato di cenere 
per mantenervi la lenta combustio- 
ne, possono usarsi impunemente per 
riscaldare nei luoghi aperti, o nei 
locali molto ventilati come antica- 


Digitized by Google 


IGIE.XE 


183 


mere , portinarie , corritoi , ecc. , 
ma in camere cbinse essi boqo 
assolutamente nocivi. 

1 caldani, le cassette di ferro o 
di ottone, gli scald.iletti, ecc., han- 
no in proporzione della loro mole, 
gli stessi inconvenienti di render 
l’aria viziata e nociva. 

I piccoli bracieri o i caldani di 
bragie messi fra le lenzuola per 
riscaldare i letti, possono avere gli 
stessi inconvenienti, quando prima 
di coricarsi non si abbia avuta la 
precauzione di dissipare con una 
certa ventilazione Tatmosfera car- 
bonica che si è accumulata sotto 
le coltri. 

II mezzo più igienico per riscal- 
dare parzialmente le membra è una 
acattola prismatica di lamiera d'ot- 
tone, o di rame stagnato , o più 
economicamente di latta o di la- 
miera di ferro zincato , della ca- 
pacità di 6 a 12 litri, che si riem- 
pie d'acqua bollente, e si tura er- 
meticamente. Questo mezzo è co- 
modissimo a riscaldare i piedi stan- 
do seduti, ed a scaldare ì letti, 
senza tema di bruciarne la lin|i;e- 
ria, o di svolgere alcuna nociva 
esalazione. 

I fornelli per infiiocare i ferri 
da stirare biancheria devono sem- 
pre essere messi sotto i camini, e 
ad lina certa altezza affinchè i pro- 
dotti della combustione sieno chia- 
mati entro la cappa. Più sicuri 
però sono i fornelli praticati nel 
moro, con una canna dì sfogo di- 
retta in un camino, e dei quali è 
facilissimo avvivare e rallentare se- 
condo il bisogno la combustione, 
come lo smaltire al di fuori com- 
pletamente i gaz carbonioBÌ, col 
governo degli sportelli. 

I fornelli portatili, destinati a ri- 
scaldare l'acqua dei bagni, devono 
essere collocati sul fondo della va- 
sca e muniti di canna pel filmo, 
aperta all'esterno del locale nel 


quale si deve prendere il bagno. 
I fornelli di rame, formati a ci- 
lindro, chiuso in basso, e con due 
tubi laterali a manica per l'intro- 
duzione dell'aria comburente e che 
tuffansi nell'acqua da riscaldare, 
siccome bruciano il carbone in mo- 
do che tutti i snoi prodotti sì ver- 
sano nelPambiente, viziando l'aria 
delle camere ove si vuol fare il 
bagno, così occorre praticar sem- 
pre una sufficiente ventilazione* 
dopo che si sarà allontanato il 
fornello, onde rinsanire l'ambiente 
e renderlo respirabile senza pe- 
ricolo. 

I camini e i franklin con foco- 
lare per bruciarvi legna, p con ce- 
stelli a grata per ardervi carbone 
fossile e coke, sono spesso muniti 
di serfanda. Essa può usarsi sol- 
tanto a chiudere l'ingresso dell'aria 
esterna fredda quando ogni fuoco 
siavi spento, ciò che d'altronde non 
ò mai necessario, tranne il caso 
che si voglia impedire che il vento 
Boffii a disperder le ceneri o im- 
polverarne r appartamento ; ma 
non mai chiudersi quando ancora vi 
sieno carboni o bragie accese . 
benché ricoperti di cenere, perchè 
interrompendo l' uscita dei prodotti 
carbonici della combustione, espone 
a tutti gli inconvenienti dei bra- 
cieri. 

Le stufe di mattoni murati , di 
terra cotta, majolica, ecc., sia che 
l'aria che scaldano sia attinta al- 
l'esterno della camera, o nella ca- 
mera stessa, offrono il mezzo più 
economico , uniforme ed irenico 
di riscaldamento finché tutti i pro- 
dotti della combustione dello ma- 
terie che vi ardono si lascino sfo- 
gare all' esterno per gli appositi 
condotti del fumo, in questo si- 
stema di riscaldamento l’aria che 
esce riscaldata dalle bocche o con- 
dotti appositi, innalzasi alla vòlta, 
poi facendosi tiepida torna a scen- 
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lero , e si stabilisce in tal f;uisa 
un rinnovamento incessante d'aria 
respirabile. Ma le stufe si convcr- i 
tono in bracieri, con tutti i loro I 
inconvenienti, ognitjunlvolta termi- | 
nata la iìainina del combustibile, i 
o restando nel focolare ancor» car- ' 
boni o bragie accesi, si chiude la | 
valvola o serranda. L'economia che ; 
BUggcrisce iiucst.a pericolosa pra- 
tica, può essere egualmente rag- 
giunta, e senza alcun danno, chiù- j 
«Icndo invece della valvola di cgrcs- . 
HO deH'aria calda, gli sportelli del j 
focolare e del cencratojo, affine di , 
rallentare o impedire (piasi coni- | 
pletamente l' ingresso deU'arin cotn- j 
burente. Le valvole delle stufo , | 

finchò in esso trovasi fuoco, ben- i 
chè sia solo nello ultime sue bra- I 
gie, non dovrebbero mai chiudersi, 
o per Io meno, mai completamente. , 
La pratica di tenero un reci- 
piente a larga apertura c pieno 
d'acqua sulle stufe, non è di al- 
cuna utilità, 0 tanto meno proteggo i 
dai pericoli della chiusura della j 
valvola. L'aria degli ambienti caldi | 
in generale non è mai troppo sec- 
ca*, (iò può avvenire soltanto col 
riscaldamento per mezzo di calo- 
riferi sotterranei che infuocano Ta- 
ria fredda e secca presa dall'ester- 
no. In questo caso lo stacciarla at- | 
di fini zamnilli 


d’acqua, in qualche tratto dt*l stio 
corso, è il migliore mezzo di con- 
ferirle il voluto grado di umidità. 

Sono pericolosi e decisamente in- 
salubri i caloriferi ^orlatili senza 
tuhi. Infatti sono essi bracieri ma- 
scherati a stufa , perchè tutti i 
rodotti della combustione del car- 
ene, che vi si compie, sono ver- 
sati neH’ambicnte da respirare. .Solo 
può riguardarsi come igienico nn 
calorifero portatile senza tubi , 
quando esso abbia por baso un oor- 
)>o già riscaldato, come un mas- 
sello di ferro rovente, un serbatqjo 
pieno d' acqua calda, ecc. , dalla 
cui irradiazione calorifica si vuol 
profittare, uon mai quando porta 
in seno un combustibile che brucia. 

I caminetti che s' usano negli 
appartamenti, sebbene la costru- 
zione di solito sia più o meno di- 
fettosa, restano pur sempre il si- 
stema migliore di riscaldamento, il 
più sano, ed anche il più gradevole. 

Onde ottener dai caminetti tutta 
la somma di calore onde sono su- 
scettibili, è uopo che il focolare 
sporga ili fuori il più possibile , 
che ne sia stretta la l>occa , o le 
pareti interne rivestite di terra 
cotta inverniciata o di piastre di 
ramo che faccian le veci di spec- 
chi a riverbero riflettendo nella 
stanza il calore. 
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GaardalevI dal fooeo. 

Ogni dì le gazzette narrano di 
orribili sventure cagionate dal fuo> 
co. più per imprudenza o per ir- 
riflessione, che per circostanze for- 
tuite, eccezionali. Quanti innocenti 
ne furon vittima perchè lasciati 
soli in una stanza dove ardeva il 
fuoco sul camino, o c’erano scal- 
diglie contenenti brace ardenti ! 
Quanto giovinette a cui il fuoco 
s'accese alle falde deU'arapia gonna 
mentre erano occupate alla toeletta 
davanti allo specchio, in vicinan- 
za del fuoco 0 dei lumi! e quanto 
donne pagarono colla vita la ri- 
provevole abitudine di tenere la 
Bcaldiglia sotto la gonna! Quanti 
correndo col lume sbadatamente 
d’ una in altra stanza lasciarono 
sfuggire delle scintille che s'appre- 
sero ai cortinaggi di mussola e indi 
a tutta la casa, e quanti fanciulli 


giocando coi zolfanelli, agitando i 
tizzoni per fare dei bei nastri d! 
fuoco cagionarono disgrazie ! Vo- 
gliamo mettere in guardia le let- 
trici coltro i pericoli del fuoco ed 
accennare ai mezzi di attutarne gli 
efi'etti ne' casi più sventurati. 

I Appena una signora o una fan- 
' ciulla si accorge che il fuoco si 
I è appiccato aU’orlo delle sue ve- 
I sti, ella deve gettarsi al suolo e 
cercar di soflfocaro le fiamme co- 
1 prendosi con una coperta, un tap- 
j peto od altro che le capiti sotto 
I mano. Di solito le donne in tali 
I circostanze smarrisconsi d’ animo, 
credono di salvarsi correndo a 
cercar soccorso, o non fanno che 
' accelerare la loro rovina. So sa- 
! pesscro come regolarsi, i danni 
I del fu^o sarebbero assai meno 
■ fatali. È chiaro che il correre fa- 
1 vorisce la combustione, ed ò altresi 
' evidente che la posizione verti- 


Digitized by Googk 


GUIDA DBLLB FAMIGLIB 


186 

cale, cicò in piedi, lascia il fuoco 
nelle condizioni più utili al ano 
sviluppo*, perchè le fiamme, le 
quali tendono sempre ad innal- 
aarsi, in men che noi si dice ascen- 
dono alle parti superiori ed al 
volto, attaccando le carni , si at- 
taccabili per le proprietà del tes- 
suto cellulare, e la morte diviene 
inevitabile. Gettatevi invece con- 
tro il terreno, e le parti compresse 
tra questo e il corpo non brucie- 
ranno che lentamente, e i soccorsi 
potranno giungervi in tempo. 

Ecco un esempio a prova di que- 
sto principio. Tengasi orizzontal- 
mente un foglio di carta accesa al- 
l'estremità; la fiamma progredendo 
poco a poco arriverà fin presso la 
mano senza incomodarvi; prova- 
tevi a camminare, la fiamma spinta 
contro la mano non tarderà a bru- 
ciarvi le dita, e peggio ancora se 
terrete la carta in linea verticale, 
la parte accessa al basso, che tale 
sarebbe la posizione del fuoco ap- 
piccatosi alla gonnella. Il meglio 
dunque che possa fare una donna 
in tale sgraziatissima circostanza 
si è, quando non sia possibile aju 
tarsi da sé, di gettarsi subito a 
tetra, e iu tale posizione gridare 
e aspettare il soccorso, o recarsi 
strisciando a domandarlonclla stan- 
za attigua. Se nella stanza v’hanno 
tappeti o soppedanei, nulla di me- 
glio, rimanendo distesi a terra, di 
avvolgervisi per soffocare il fuoco ; 
e ricordiamo d' una signora che 
riuscì a salvarsi cacciandosi nel 
letto e avvolgendosi strettamenfe 
tra lo coperte. Il primo soccor- 
so a chi ha le vesti in fiamme ò 
sempre di soffocarle col mezzo di 
coperture ; sarebbe pericoloso e fa- 
cilmente si cagionerebbe la morte 
gettandosi acqua indosso a chi 
arde. 


Seof fatare. 

Abbiate sempre nella vostra do- 
mestica farmacia una provvigione 
abbondante di cotone (bambagia) 
e deU'estratto di saturno o acqua 
vegeto-minerale. 

Accadendo vi scottiate grave- 
mente in qualunque parte del cor- 
po, coprite tosto la scottatura con 
un grosso strato di bambagia. Le 
carni scottate non trovandosi più 
in contatto coll' aria esterna , il 
dolore cessa all’ istante e la gua- 
rigione si opera in pochi giorni 
senza suppurazione e senza la- 
sciare alcuna cicatrice. Non bi- 
sogna però strappare la bambagia 
che si attaccasse alla scottatura; 
essa cadrà da sé medesima, quan- 
do la pelle si sarà formata di- 
sotto. Epperò quando la scottatui a 
è grave, applicati i primi rimedi, 
si manda pel medico. 

Nelle scottature gravi si dà a 
bere al malato del vino e acqua 
caldo. Nelle scottature in generale 
bisogna , quando è possibile , im- 
mergere immediatamente la parte 
scottata nell'acqua fredda o ghiac- 
ciata, corretta con aceto od estratto 
di saturno, e lasciarvela per al- 
cune ore. Se l' immersione non 
può farsi , applicare allora sulla 
scottatura filacele e piumacciuoli 
bagnati della suddetta acqua, aven- 
do cura di rinnovarli o d’inaffiarU 
spesso. Se la scottatura non ha 
causato vesciche sulle pelle, dopo 
il bagno freddo, si applica deirolio 
d'ulivo o pezze d'acqua e aceto. 

Se la scottatura ha prodotto 
gonfiamento di pelle, bisognerà fo- 
rare questa con la punta d’un ago, 
per fame scorrer fuori la sierosità, 
e prendere tutte le precauzioni 
possibili per conservar l'epidermide, 

unico mezzo efficace di mederare 
il dolore; ricoprir quindi la par- 
te con piumacciuoli bagnati nel- 
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l’acqaa corretta come sopra ; e se 
r epidermide non ha potuto esser 
conserrata, si curerà la piaga con 
un pannolino fino leggermente 
asperso di unguento d'olio e cera, 
buttiro fresco non salato, acqua di 
calce battuta con olio d’ulivo, op- 
pure con latte e acqua di calce 
misti in eguali quantità. Fasciata la 
medicatura di quando in quando si 
può versarvi sopra dell'acqua fresca. 

Accadendo che il fuoco s’ ap- 
prenda in qualche camera', il 
dargli meno aria possibile , chiu- 
dendo iìiiestre ed usci , e gettan- 
dovi dell' acqua , sarà il mudo di 
estinguerlo più prontamente. Se 
s'appicca alle canne dei camini, ba- 
sterà distendervi davanti , a fog- 
gia di parafuoco , una coperta di 
lana inauppata d’acqna. 'l'olta la 
corrente deU’aria, il fuoco si estin- 
guerà senz’altro. 

Il faoso. 

È una cosa molto incomoda, che 
fa male agli occhi non solo, ma 
anche agli addobbi ed alle tinte 
della camera. Dal più al meno in 
tutte le case v’è qualche cami- 
no che manda fumo , e noi inse- 
gneremo la maniera di rimediarvi, 
non essendo igienica la respirazio- 
ne in mezzo al fumo. 

Quando il camino manda fumo 
la colpa ò di chi ha costruito la 
casa, che non ha saputo tener conto 
della sua posizione e della cor- 
rente d'aria che dovevano ali- 
mentarlo. 

Quando la starna non dà aria 
bastante, bisogna praticare un ven- 
tilatore nell'alto dello finestre; come 
si vede, qualche volta nelle vecchie 
cucine. È un mezzo però da evitarsi 
e affatto tri vijile ;meglio mettere una 
placca di legno nella parte anteriore 
del camino; per cui rendendosi me- 
no larga l'apertura, l’aria vi è con- 


dotta con più forza e spinge me- 
glio il fumo sulla cappa. 

Quando v’ha una corrente d'aria 
contraria a quella del camino, 
quando a fianco al camino c'è una 
porta e che nell’ aprirsi caccia il 
fumo nella stanza : ci si ripara col 
mettere un paravento tra 1' uscio 
e il camino, oppure col far cani- 
I hiare i cardini della porta stessa in 
I modo ch'essa giri per altro senso. 

Quando la canna è troppo corta , 
la si allunga sul tetto: sulla cima 
del fumajolo si aggiunge una canna 
di lamiera di ferro più o meno lunga. 

Quando la casa è molto alta 
0 guarda in luogo aperto, e non 
I ha fabbricati in vicinanza, il ca- 
i mino allé volte riceve troppa aria 
! dall’alto e spinge abbasso il fumo. Ci 
! si rimedia aggiungendo alla cima 
del fumajolo nna piccola tettoja 
Svizzera di ferro, cioè, a tese spor- 
genti ed inclinate. 

Quando V imboccatura del ca- 
mino è troppo grande , bisogna 
allora ristringerla in qualche modo 
con asse e mattoni. 

Quando le canne di due camini, 
0 d'un camino e d’ una stufa si 
incontrano, cioè, che l'una fa capo 
all’altra, per cui il fumo di due 
camini arriva al tetto per una sola 
canna, succede spesso che il fumo 
d' un coudutto incontrandosi con 
l’altro, venga spinto indietro ed 
esca fuori nella camera. Se trat- 
tasi di stufa si può rimediarvi col- 
l’accompagnare la canna di essa 
fin sul tetto; se è invece un altro 
camino, la cui canna per essere 
curva e corta, sbocca stentatamente 
nell’altra, bisognerà ricorrere al ca- 
po mastro per raddrizzarla e allun- 
garla. È questo uno dei difetti che 
I più incomodano, in quanto che, ac- 
I cendendosi il fuoco in un camino, 
j viene il fumo dall’ altro, se anche 
j in quello non c’è fuoco. 
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Iglenr della respirazione. 

Gli studi! sulla ginnastica polina- ! 
nualo dio il dottor Muntegazza 
ha pubhlicato nella sua recente , 
opera, Elemenli d'igiene, costitui- 
scono un argomento nuovo, impor- 
tantissimo intorno al quale poco ai I 
occuparono gli altri autori di trat- 
tati igienici da noi consultati. Per- j 
tanto i seguenti cenni sono esclu- I 
sivumentc compilati in base di I 
uesti elementi , tantoppiù attcn- | 
ibili che si troveranno d’accordo 
coll'esperienza generale. i 

« L' aria è un alimento di cui , 
ha bisogno il nostro sangue , che 
dopo averla assorbita per la via | 
dei polmoni o della pelle, la porta i 
nello più profonde viuzze dei no- | 
stri tessuti a intrattenervi il mi- 
sterioso moto della vita. Essa è . 
dunque un pane più che quetidia- | 
no ; ò un pano d'ogni ora e d'ogni j 
minuto, e noi dobbiamo provve- 
derlo in gran copia o in buono 
condizioni. 

t L'uria impura è più pericolo- 
sa d' un cattivo cibo, perchè di . 
questo ci fanno quasi sempre nv- ' 
vertiti le due sentinelle dcll'odora- , 
tn e del gusto, e più tardi la co- | 
scienza di una cattiva digestione. 


Quella invece può molte volte av- 
velcn.arci, logorarci la vita senza 
che i nostri sensi abbiano potuto 
dare un grido d'allarme. Dove que- 
sti vengon meno, si fa innanzi i’e- 
sperienza del passato, ci grida la 
scienza ; c il più semplice consi- 
glio di dietetica polmonare può 
salvare molte vittimo, aumentare 
in pochi anni di migliaia di abi- 
tanti sani e robusti il patrimonio vi- ' 
venie d’un paese. » 

Citiainn in appoggio di questa 
massima un fatto che possiamo 
dire accaduto sotto i nostri occhi : 

— In una contrada stretta e cen- 
tralo di Milano, v'ha una scuola 
in un misero localo terreno , con 
poca luce, con pavimento di mat- 
toni, fra due stretti cortili fian- 
cheggiati da alte muraglie. In que- 
sta scuola v'erano l'anno scorso 
un CO c più bambini, fra i quali , 
un angioletto di 6 anni di mia in- 
tima conoscenza. Qualche volta 
andavo a prenderlo alla scuola, e 
il tanfo che ne usciva ini arresta- 
va con ribrezzo sulla soglia. H fan- 
ciullo ammalò tre volto in pochi 
mesi, guarrva restando in casa e 
tornava ad ammalarsi alla acuo'la. 

I suoi genitori dovettero al- 
fin persuadersi che il motivo del 
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ripeteréi dell' affezione tubercolo- 
sa in quel fanciullo dipendeva 
dtiir aria viziata della scuola , 
troppo popolata in confronto del- 
r ambiente già difettoso per sò 
stesso. •- > 

Cento anni sono a Londra si ac- ^ 
cettavano 2SOO bambini poveri ogni ! 
anno in ospizi mal ventilati e no ^ 
morivano piu di 2fi00. Il parlamcn- r 
to ne fu allarmato c fu deciso che 
ì bambini in avvenire fossero al- 
levati in campagna e suddivisi in 
più centri, c la mortalità allora | 
scese ai 450 l'anno, sul medesimo i 
numero di bambini. Kci tempi del- I 
Temigrazione europea in Australia 
quando la febbre dell'ero spopola- 
va rirlanda c la Germania, il go- j 
verno inglese paga va una miseria pel . 
trasporto degli emigranti poveri, 
per cui i capitani li ammucchia- i 
vano su piccoli bastimenti in an- I 
gusto spazio. Di quanti partivano 

I su lo moriva durante il viaggio. 

II governo inorridito si mise a pa- 

gare per ogni emigrante che ginn- j 
gerebbo vivo in Australia, c alo- | 
ra la mortalità non fu più che di i 
1 su 40. ! 

Tutto progredisce adesso e spc- j 
riamo che col tempo anche i pol- 
moni ci guadagneranno e che si 
avranno minor numero di morti , 
per affezioni tubercolari. Causa 
principalissima della crescente tu- j' 
bercolosi, dice ancora il nostro au- 
tore, è la respirazione di un' aria 
meno pura per raccuraularsi degli 
abitanti nella città , nonché i di- j 
minuiti esercizi muscolari per cui 
il polmone ha ben poco da faro. I I 
contadini che miingiano peggio de- 
gli operai delle città muojono me- 
no di lisi, perchè meglio respirano, 
perchè vivono lunghe ore !• Il' aria 
libera Inondata dal sole. 

11 carattere importante di un'a- 
ria buona è la sua purezza ; ma 
vivendo nelle città, c specialmente 


nei centri, l'aria è pregna di gaz 
che emanano dagli escrementi pol- 
monari c cutanei degli nitri ani- 
mali, c conviene allora correggere 
con particolari sentenze le impu- 
rità di essa c diluirla nH'inlinito 
con un’attiva ventilazione. Ogni 
individuo, senza bisogno di essere 
scienziato, può da se capire qual 
è l'aria buona e la cattiva. Il naso 
specialmente e la sensibilità pol- 
monare sono ottimo guido a di- 
scernela. Un’ aria che puzza è 
sempre nociva. Per questo che al 
mattino convien sempre aprire, in 
qualunque stagione, le finestre del- 
la camera da letto per cambiarvi 
l'aria c non sarebbe mal fatto non 
se no chiudessero i vetri ermeti- 
camente nemmeno di notte, quando 
le camere hanno esposizione feli- 
ce. Quando poi nei luoghi chiusi, 
teatri, sale e chiesu affollate, si 
prova un senso di oppressione al 
petto, fosse pur lieve, vuol dire che 
queU’aria è nociva. 

L’aria miglioro ruomo ricco pnò 
averla quando vuole, in campagna 
0 in città, Bciegliendo una bella 
casa, ben ventilata lungi dal cen- 
tro. Il povero bisogna clic si adatti 
come può ; ma si può njutarlo 
senza accrescergli l'agiatezza uso- 
io col dargli untarla più pura, di- 
ce ancora l’autore degl’^i/ementt' 
d'igiene, noi strapperemo d'un col- 
po tante radici alla scrofola con 
tutto il fecondo pandemonio dei 
mali che si trascina dietro, che tra 
noi uccide in nn secolo più uo- 
mini che non dicci epidemie di 
colera. Quale fortuna se a questo 
intento si dedicasse la quarta par- 
te dei milioni addensati in Milano 
in un sol luogo dalla carità citta- 
dina e dalla postuma vanità di 
moltissimi per curare i malati ; 
quale beneficio per noi se la he- 
neficienza pnbb)ica si occupasse 
più dei sani perchè non ammali- 
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no, cbe dei malati perché muoja- 
no meno mieeramente. » 

Ognun capisco che un autore che 
parla questo linguaggio nuovo, 
leale, coscienzioso, mette uno stem- 
ma alle sue opere, che le distin- 
gue, ancor più che per la forma, da 
quante altre si pubblicarono sull’ar- 
omento dell' igiene. Né ci ricorda 
'aver mai letto in nessun altro auto- 
re cotesta maledizione si solenne alle 
pingui pianure della Lombardia e a 
quella vasta rete irrigatoria, cui si 
dà vanto; < Se domani si potessero 
per incanto diseccare d’ un tratto 
quelle masse d'acqua pressoché sta- 
gnanti, la vita media dei Lombardi 
aumenterebbe in nn mozzo secolo di 
parecchio unità. » Ma purtroppo l'i- 
gnoranza di alcuni e l'egoismo di al- 
tri che rihanno interesse, ledifficol - 
tà immense che presenterebbe una 
riforma nel senso dell'igiene, rendo- 
no inutili le osservazioni in propo- 
sito*, e le risaie seguiteranno chi 
sa quanti anni ancora < a produr- 
re uno de' pessimi cereali, per dare 
all'uomo, già indebolito dalla lenta 
azione dei miasmi che esse ema- 
nano, un alimento poverissimo d'a- 
Boto che £srà crescere rigogliosi i 


ermi della scrofola, della rachiti- 
e, della tisi. > Quale rivelazione 
per gli amatori del risotto! 

Regole principali dell’igiene pol- 
monare, desunte dall' opera sud- 
detta, son le seguenti: 

i> Dare ai polmoni ogni giorno 

■ un buon desinare d’ aria pura , 
a passeggiando fuori della cerchia 
a della città o nel pubblico giar- 
€ dico e conducendovi i propri fi- 
« gliuoli. — Scegliere camere va- 
ti stc per dormirvi e dal maggio al 
« novembre tener aperti i vetri 
« delle finestre c chiuse le per- 
ii siane. — Non chiudere mai cr- 
ii meticamcntc le fessure delie fi- 

■ nestre colla carta. « 

La somma pulitezza del corpo e 
deH'abitazione ò un altro mezzo di 
migliorare l' aria che si respira. 
Infatti se il corpo, la bocca, la te- 
sta, i piedi, tutto, fossero sempre 
ben mondi , cosi da non mandare 
mai cattive esalazioni , se non sì 
gettasse tante immondezze nel cor- 
tile e nel giardino, se la cantina 
e i cantucci delle scale non fosse- 
ro in molti luoghi coavertiti in va- 
sti mondezzai, so le camere e gli 
utensili da spander acqua, ecc si 
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tenessero ben puliti, e cosi pure i ^ 
lavatoi e i cossi si tenessero er- 
meticamente chiusi , si avrebbero 
in circolazione per tutta la città 
assai meno di esalazioni cattivo. 

Il cesso specialmente è un nemico I 
occulto che si ha presso di sò , e 
appesta l'aria che si respira, e se 
la sua situazione fosse tale che 
per cambiamento di tempo ed al- 
tro mandasse odore, non ostante la 
rigorosa pulizia, si consiglia di get- 
tarvi dentro un pugno della se- 
guente polvere, la quale è ottima 
a mettersi anche nel vaso da notte 
degli ammalati. 8i parificherà con 
essa l'aria della camera, assai me- 
glio che non coi profumi di aceto, ' 
incenso od altro, non sempre in- 
nocui a chi ò debole per lunga ma- 
lattia: 

Carbone in polvere . . 10 parti | 


Gesso 1 

Vetriolo verde t 

Mescolare. 


i 



L'aria più pura ò quella dell'a- 
perta campagna dove non ci siano 
risaje nè sistemi irrigatori e più 
ancora quella del mare e dei va- 
sti laghi, non solo perchè è più 
pura, ma anche perchè contiene 
meno polvere e quindi più omoge- 
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nea ai polmoni. L'aria umida, mas- 
sime se calda, è nociva perchè con- 
tiene meno ossigeno c debilita il 
sistema nervoso ; se fredda produce 
nevralgie e reumatismi. In ogni 
modo l'aria umida è sempre una 
mal' aria, diminuisce l'appetito e 
rallenta la digestione, ottunde il 
cervello. L'aria fresca, non fredda, 
conviene in generale a tutti. L'aria 
Calda e secca conviene allo per- 
sone deboli ed è leggermente sti- 
molante; fredda e secca conviene 
agli uomini robusti, alla vita di 
moto c di fatica. L'aria calda re- 
spirata a lungo abbatte; l'aria 
fredda dà forza e vigoria ai cor- 
pi sani : ma è nociva ai corpi de- 
boli, nei quali la reazione sull' or- 
ganismo è lenta e difficile; molto 
fredda è sempre pericolosa, poten- 
do suscitar congestioni in qualche 
viscere. Dal freddo devono guar- 
darsi specialmente le persone che 
hanno tendenze ad affezioni tu- 
bercolose. 

Si può esercitare il polmone, co- 
me si esercitano i muscoli del cor- 
po, colla ginnastica. Quest' eserci- 
zio consiste nel mettere della buo- 
n'aria a contatto col sangue per 
mezzo della respirazione. « Anche 
in un ottimo clima si può morir di 
tisi, per poca ginnastica polmonale. 
A respirar poco si abbrevia la vita 
e si rende il corpo svogliato più 
che per la mancanza di buon ali- 
mento; più che per qualunque al- 
tra causa fisica o morale. 

La vita sedentaria, il lavoro al 
telajo, allo scrittqjo, a lungo pro- 
tratto, i vestiti troppo serrati sul 
corpo diminuiscono l'attività respi- 
ratoria. Si può combatterne le con- 
seguenze con la ginnastica del pol- 
mone, la quale, come insegna il 
n. a., consiste nel fare a quando, 
a quando delle ispirazioni per al. 
cimi minuti di seguito, interrom. 
pendo roccupaxione ed alzandosi 
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(la sedere. Chiudendo la bocca cd 
appoggiando un dito sopra una 
narice, in modo da lasciare libero 
l'adito all'aria soltanto da un furo, 
si è obbligati allora naturalmcnto 
ad eseguire inspirazioni profonde 
ed aspirazioni assai encrgicho, le 
quali dilatano multe delle vesci- 
chette polmonali, che colla respi- 
razione comune rimanevano chiu- 
se ed inattive, e per tal modo si 
aumenta lo sforzo necessario alla | 
respirazione c se ne invigoriscono i 
i musinoli relativi. Si ottiene lo , 
stesso intento respirando dell'aria 
molto rarefatta: introduccndosi cosi 
nel sangue maggior copia d'ossi- 
geno, si aumenta il lavorio della 
vita, si ha più calore, più forza, 
più appetito. Si sa che l'aria di 
Nizza e un balsamo per gli etici. 

Il vivere sugli alti monti, d^ove l'a- 
ria è molto sottile, fa bene ai sani I 
c ai deboli, può prevenire la tisi | 
e curarla anche ne'suoi primordi. 
Noi ricordiamo che i nostri vecchi I 


dicevano che l’aria fina fa male 
ai tisici: ai tisici incurabili può 
darai che affretti la morte *, ma sugli 
altissimi monti non si hanno casi 
di etisia, bensì si narra di conva- 
lescenti per pleurite, che guariro- 
no rocanaosi in altura dove l'aria 
è assai rarefatta, e in generale 
chi è miuccciato di tisi od ha ten- 
denze tubercolose si affrancherà 
da ogni paura recandosi ad abi- . 
tare luoghi elevati e d'aria pura, 
abbandonandosi alla vita attiva , 
svagandosi fra i campi all' aria e 
al sole. Infine chi è vecchio e 
vedo avvicinarsi 'la tomba, recan- 
dosi ad abitare alla campagna, su 
e giù per monti o colline prolun- 
gherà le vita. 

< Cento e cento vivono corta vi- 
ta e infelice, o la trascinano die- 
tro come una maledizione perchè 
non sanno respirare. Vi sono dei 
letterati che leggono il ^rcco ed 
il sanscritto e cniameno il- polmo- 
ne col uomo di stomaeoi n 



Laringe 


Trachea-arteria 


Kamifieaziono 

del 

bronchio 
nell' interno 
del 

polmone 


Uno dei 
polmoni 
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Il polmone è come nua spugna 
rnolle, cedevole al tatto, un ag- 
CTegato di vasellini o globetti in- 
finiti, che possono a vicenda dila- 
tarsi e ristringersi , ( l’avete man- 
giato molto volte ^uel di vitello, 
fritto sotto il nome di coratella}*, ha la 
forma di due bisacce schiacciate in- 
ternamente, appese l'una a diritta, 
l’altra a sinistra del cuore : il lembo 
estremo delle due bisacce si pro- 
lunga al di sotto del cuore, onde 
mal non ci apporremmo a parago- 
nar questi ad un uccello con l'ali 
spenzolate. 

Il polmone è l’organo principale 
della respirazione. L’aria vi pene- 
tra, per la laringe, curioso mecca- 
nismo ancor esso , e senza del 
quale non potreste spiccar nem- 
meno una mezza parola; è un 
tubo formato di cinque cartilagini 
il cui sodo tessuto giova a tenerlo 
sempre aperto: la continuasione 
del tubo stesso poi benché fatta 
alla stessa maniera, piacque qua- 
lificarla col nome d’ asperarten'a. 

Scendendo nel petto rasperarte- 
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ria dividesi in due rami, corrispon- 
denti alle due ali del polmone e son 
quelli che diconsi i bronchi. Guai 
se questi bronchi s'infiammano, per 
esempio, se molto riscaldati passano 
a un tratto a una sensazione di 
freddo o viceversa ; son tanto pros- 
simi al polmone, che niente di 
più facile che il malore discenda 
fino ad esso: avrete già inteso 
parlar di bronchite e di liti pol- 
monare, e delle fatali conseguenze 
derivanti. 

I bronchi poi toccando i polmoni 
si ramificano all'infinito cumel’ar- 
terie e le vene: ogni ramo suddi- 
viso iu migliaia di tubetti va a por 
capo nell' una o nell’ altra di quelle 
celloline o vasellini che accennai 
ed è di tal maniera e per tal via 
che l’aria scende a rigonfiarle. 

L’aria entrata pel naso e per la 
bocca, giunta nei globetti o came- 
rette de’polmoni si trova a contatto 
col sangue che vi è continuamente 
injettato da un’infinità di rami pro- 
venienti dall'aiteria polmonare. 

L’aria ed il sangue iu questo 


a) Trachea arteria 

b) Carotide-arteria 

c) Arteria del braccio 

d) Vena del braccio 

e) Ala einùtra del 
polmone 



f) Ventricolo etnietro 

g) Ventricolo deliro 
U) Orecchietta de- 
lira. 

i ) Ala delira del pol- 
mone 
k) Aorla 


Polmone, cuore e principali vasi dell’uomo. 
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contatto fanno per così dire uno 
scambio di mercansie, e sentite in 
che modo : In tutte le sostanze, ec- 
cettuatene il sale e ben poche al- 
tre, c’ è una parte che può es- 
ser carbonizzata, suscettibile cioè 
di diventar carbone esponendola a 
un certo calore. Questa materia è 
ciò che dices! carbonio. On^ il 
sangue contiene di questa mate- 
ria, che può carbonizzarsi , e con- 
tiene altresì dell' tdrojene. Questo 
idrogeno è un gaz che si estrae 
dall' acqua, composta di li9 idro- 
geni (generatore dell'acqua) e 8(9 
d’oMi^reno (generatore degli acidi) ; 
esiste in natura, in alcuni luo. 
hi esco spontaneo dalla terra e 
alle acque. Questo gaz, impalpa- 
bile e invisibile, più leggero dcll'a- 
ria, produce quelle fiammelle che la 
sera illuminano la ciìtà associan- 
dosi coU'ossigene dell'aria. Dovete 
sapere che l'aria essa puro 6 un 
composto di gaz, cioè di azoto e di 
otsiqenn. Il qual gaz ossigeno si 
trova dappertutto, o in tutte le 
sostanze, o senza di esso non si po- 
trebbe scaldarsi, nò far cuocer la mi- 
nestra ; è il gaz che accende il fuoco. 
Il sangue trovandosi in quelle cel- 
lette, H contatto coll'aria, s‘ imbe- 
vo dell'ossigeno, il quale consuma 
il carbonio del sangue, e questo si 
scalda, sì purifica, e da nero come 
era nelle vene, diventa rosso e men 
denso , per correr più lesto nelle 
arterie- Ora sapete perchè il san- 
gue è caldo. Potrebbe diventar 
troppo caldo, contener troppo car- 
bonio e troppo d'idrogene, in con- 
seguenza, per esempio, d' aver be- 
vuta troppa acquavite od altro li- 
quore spiritoso, e allora sapete 
cosa succede: queste materie as- 
sociate a dovere s'infiammano, e 
l'ubbriaeone muore abbruciato o 
carbonizza to- 
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della respiradonc. ' 'j 

Le nostre costole rinserrano una 
eassa, fatta presso a poco a pan 
di zucchero, una specie di soffietto, 
ma ancor più semplice di quello 
ehe adoperiamo per il fuoco. Tà 
questa cassa il foro di sortita dd- 
laria, che è nell’alto, serve pure 
all'entrata, mentre nel soffietto c’é 
per l'entrata anche una valvoletta 
neH’assicclladel fondo. Questo forò 
o sfiatatojo del nostro corpo è md 
che si chiama laringe; nel fondo 
poi della cassa c’ è una pelle ' 'di- 
stesa, il diaframma. ' 

Lo sfiatatoio comunica con Carte 
esterna per due canali , pel Uaso 
e per la bocca , il che ci 'per- 
mette di respirare a nostro ta^ 
lento e per Cuna eper l'altro. ‘ 

Alle due assicelle del soffietto 
suppliscono dunque le costole : son 
come 12 cerchi di botte che si spiri» 
cano dalla spina dorsale ira il col- 
lo e i fianchi ■, le primo sette ' si 
riuniscono sul davanti in un osso 
solo, lo sterno, — toccatevi il petto 
dalla fontanella della gola alla boc- 
ca dello stomaco, e ve lo sentire^ 
te; le ultimo cinque invece resta- 
no come sospese, motivo per coi 
le dicono coste spurie, poiché in 
luogo d'attaccarsi allo sterno, si 
collegan tra loro con una cartila- 
gine flessibile e leggera. Qnest’è 
per tanto il telaio del soffietto ; 
una carcassa, specie di gabbia di 
crinoliuo, foderata di muscoli , e 
poi di pelle, che non lascia pamr 
aria da nessuna parte. ' 

Alla fascia di cuoio che ò nel 
soffietto supplisce il diaframma : 
esso è tirato in giro sotto le co- 
stole, e occupa il fondo della gab- 
bia, come la pelle d'un tamburo. 
Senonchè essendo molle e cede- 
vole, i visceri del ventre lo sfor- 
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sano all’ insù .e lo rigoafian co- 
me una vela nel mezzo, e quella 
sua colmezza va ad empiere lo 
spazio ch'ò fra l’oa polmone e l'al- 
tro- Però quando s’ha a respirare, 
il diaframma premo giù, s^rrigi- 
disce, e i polmoni restan nel vuo- 
to ; ma al momento medesimo l’ a- 
na accorre pel naso e pur la boc- 
ca,' gonfia i polmoni, — ed ecco 
che il vuoto è riempiuto. Un’ altra 
ascesa del diaframma spremo di 
nuovo i polmoni, gli obbliga a sca- 
ricar fuori r aria, e sempre così. 
Ora sapete come si fa a respirare, 
^ Il diaframma ba la sua parto in 
altri atti della vita, anzi dirò ta- 
lora n’ha la parte principale. In 
un subito spavento si mette an- 
ch'egli in apprensione , e segue 
a trepidare per un pezzo , anche 
rimossa la causa del vostro ter- 
rore. In uno sguaiato sbadiglio, in 
nn lezioso sospiro ò desso che si 
rftsoUeva lento lento; partecipa 
alla vostra gioia, partecipa al riso, 
e giubila alla sua maniera anche 
dopo che il riso è sparito. H sin- 
ghiozzo poi non è altra cosa che 
nna convulsione tutta sua che vi 
fa sbalzar il petto furiosamente; 
è una piccola ribellione ebe vi 
forzerete indarno sopprimere , la 
quale vi avvisa d’un qualche pic- 
col disordine accaduto là dentro, 
per esempio, del troppo cibo capi- 
tato in quei paesi. Ma volete ve- 
der come io ve la soffoco qupll'inco- 
moda rivolta? Vi dirò; — carine 
mie, me n'avete fiitta una brutta 
stamane, e goal se si venisse a 
risaperla ! — Voi vi ponete a pen- 
sare che cosa diacine possiate aver 
fatto, vi passate a rassegna tutti 
i vostri atti , tutti i detti della 
mattina, e dove foste, e chi aveste 
a contatto, e pensa e ripensa, — 
e intanto senzaccorgervi io v’ho 
guarite dal singhiozzo senza nean- 
one. toccarvi. 


Igiene dei sangne. 

I medici moderni in gencralq 
sono d'accordo circa l’ economia 
del sangue , cho cioè convenga 
sciuparne il meno possibile. Esser 
rossi non vuol diro aver molto 
sangue, e l’ aver molto sangue 
non vuol dire che ci sia necessità 
di cavarlo. L’uomo giovine al so- 
praggiunger della primavera senta 
alle volte un’esuberanza di umori 
che è indizio di vita rigogliosa e 
che in alcuni individui può pro- 
durre dei lievi incomodi , risve-^ 
gliare qualche affezione pletorica 
a cui si fosse inclinati. \ia queste 
conseguenze naturali si guariscono 
meglio col regime dietetico che 
colla lancetta del chirurgo, man- 
iando cioè più verdura che carne, 
evendo poco vino , col dormir 
meno o fare più esercizio del con- 
sueto. 

Non conviene mai salassarsi senza 
una necessità urgente , assoluta, 
che deve essere riconosciuta dal 
medico, da un medico che conosca 
il vostro temperamento, le vostre 
abitudini, il vostro sangue. 

Se il farsi cavar sangue, perché 
si crede d'averne troppo, è rime- 
dionocivo, potendo diventare un’a- 
bitudine, eoe a lungo andare in- 
debolisce l’organismo e accorcia la 
vita, inutile è per lo meno 1’ uso 
di purgarsi il sangue in primavera 
con decotti di dulcamara e simili 
intingoli di &rmacia, quando ei è 
toni. 

Le stagioni hanno sempre un’iu- 
fiuenza sul nostro fisico, e la pri- 
mavera rende più lenta la dige- 
stione, e per savio ordinamento di 
natura si na allora meno appetito e 
ripugnanza alle carni. La natura 
dunque opera opportunamente , 
ascoltiamola, seguiamo Tinvito dei 
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dolci tiepori dell' aure, il più ch’è 
possibile aspiriamo la brezza dei 
campi e fuggiamo 1' ozio e la vita 
sedentaria : tale ò il regime igie- 
nico che può liberarci del soverchio 
dc^li umori , dai capogiri , dalle 
emicranie o da altri incomodi de- 
rivanti dal sangue. 

Ora vogliamo dirvi alfine cosa 
2 questo sangue a cui si dà tanta 
importanza, che a vederlo scorrere 
si ha ribrezzo, che, se no eccettui la 
mestruazione, non esce se non in 
conseguenza di malattia o di ferita, 
(ed è una malattia anche il sangue 
che cola del naso). Cos' è questo 
sangue insomroa, senza il qnale 
non è possibile la vita? II sangue 
è appunto la parte più preziosa e 
essenziale della nostra macchina; 
esso è il succo delle materie in- 
ghiottite, l'estratto il più puro di 
ciò che si mastica, elaborato da 
tatti gli ordigni che lo compon- 
gono. Se volete persuadervene me- 
lio leggete la storiella del canal 
igcbtivo che troverete nelle pri- 
me pagine di questi articoli d'igie- 
ne e capirete di là in che modo si 
fabbrica il chimo. Dal chimo al 
sangue il passo ò breve od eccoci 
a spiegarlo : 

- Cir««lazÌoae del sangue. 

Il chimo passando dallo stomaco 
a viaggiare negli intestini, questi, 
che bau mille pori che mettono 
ca{K> a dei condotti assorbono la 
parte più preziosa, la più succu- 
lenta^ del chimo, e la tramettouo 
a que' condotti. Da quel momento 
que' sughi rapiti in tal guisa pren- 
dono il nomo di chilo, motivo per 
,cùi i condotti per cui passano di- 
consi wxttlU okiliferi. 

Visitando , questi vaselli chiliferi, 
ei^ trovereste per entro un umore 
biancastro, glutinoso che sembra 
latte: è il chilo. Vi so dir anche 
che tiene un po' del salso, e ohe 


in mezzo ad esso galleggian dei 
globetti minutissimi, appunto come 
nel latte le bollicine butirrose che 
vengon a ralla a formar la crema. 
Questo chilo è il sangue, e tenen- 
dogli dietro nn momento, lungo le 
venuEze per cui soorre, lo si vede 
cangiar colore e tingersi tu rosso, 
versarsi nei canale toracico, puri- 
ficarsi e poi andar difilato al coo- 
re. E in che modo si tinge in rosso? 

Qae'globelti galleggianti che vi 
dissi, sono Ih parte più nobile, la 
più maravigliosa c sostanziale del 
sangue, quella che speoialmente oo- 
stitnisce ciò che dicesi cotenna: que- 
sti globetti Bon come piccole stiao- 
ciatine, ricolme al centro, "com- 
presse all'orlo, minutissimo, e 
visibili con baone lenti. Si è |io- 
tnto osservare che, nel passar per 
certe vene troppo strette,' questi 
globetti si ripiegano agK orli, a se 
ne vanno senza arrestarsi f dal h}r 
rotolio deve nascer naturnlmcnte 
un certo attrito, per; cui questi 
globetti che son rossi, <iaano> la 
tinta ai sangue. £ dessi la siee- 
vono, sapete d'onde ? da una «o- 
luzione ai ferro, da nna speote ^i 
rngine di che s! trovano ^ a ' dir 
quasi spalmati. Proprio da senno, 
una Bolnzione di ferro, e voi non 
v'accorgeste mai d'aver mangiato 
ferro, è vero? Avrete mangiato 
però delle barbabietole, dei ear- 
cioftì, dpU'nva, delle ciliegie; e dà 
v'awicura che il loro rosso non 
contenesse la sduzione di farro? 
Ed anche senza questo, il bue, il 
maiale che vi offre le sue'’ canti 
per pasto, si son nutriti d‘erba e 
d'ortaglie, e l'erba e l’ortaglie ger- 
mogliarono nella terra, si vesàro- 
Do de' suoi umori, tra’ quali, abbia- 
telo per fermo, che anche il ferro 
c'entrava per qualche cosa. i 
Ma onde deriva quella diversità 
di temperamento che si riscontra 
cosi sovente negli nomini , qaeOa 
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flemma negl’uni, quell ’impetaoeità 
negli altri, la tinta rubiaza di que- 
ati, il pallore di quelli ? onde i no- 
mi ai comuni di tempera aangui- 
gna e linfatica? Deriva appunto 
dai aangue. Non giit che grani 
abbiano acqua (Un/a) addosso in 
luogo di sangue, ma dalla mag- 
more o minor abbondanza dei ^lo- 
betti de' quali discorriamo, deriva 
quella maggiore o minor energia 
che l'uomo dispiega tanto al flsi- 
co quanto al morale. £ fuori di 
questi globetti ciò che forma la 
massa ^1 aangue, è circa 4(5 ac- 
qna. In quest'acqua c'è dell’albu- 
mina, una sostanza che è come il 
ebiaro d'uova, del sale, della fi- 
brina, insomma delle materie per 
cui. cavato il sangne e lasciatolo 
il riposo, si forma la separazione 
del riero e della cotenna, proprio 
come succede del latte in cui si 
getta il cagKo in pezzetto o/elcello 
per far il formaggio. 

■ Bono appena due secoli che tm 
barbassoro inglese, il dottore Har- 
vey, è arrivato a scoprire che il 
sangue don isti fermo, come &n 
Tossa, lo polpo i nervi, ma che si 
move, che circola coutinuamente : 
in un individuo sano e adulto il 
sangue circola 28 volto in un’ora 
per tutto l'organismo. 

Voi vedete una vena d'acqua 
staccarsi dal Naviglio e scendere 
bel bello per un grosso canaio, che 
poi diviso in mille canaletti la re- 
ca ad irrigare una vasta pianura 
c queU'acqua scorre sempre, irri- 
ga dappertutto , fa crescer l' erba 
imbevuta de' suoi umori, e fuma 
la ricchezza di una regione intera. 
Ma quell'acqua si move perchè il 
proprio peso la trascina in sul pen- 
dio, nè più ritorna là dove parti ‘, 
ma queU’acqua se ha virtù di far 
crescere l’erba, però non nutre nè 
conserva i suoi csmaletti, ma li 
guasta, li ammelma, li sfaldi , e 
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rendo necessario frequenti ripara- 
zioni. 

Anche il sangue alimenta, non 
l'erbe, ma le ossa, lo carni, T un- 
ghie, i capelli, ma nutre del pari 
e mantiene anche lo vene e l'ar- 
terie, cioè i canali per cui passa: 
anch'esso si movo e si dirama, ma 
non aU’ingiù solamente, come l’ac- 
qua, ma in tatti i sensi, e da sò 
ritorna continuamente al luogo on- 
d'è partito. Or qual’è la potenza, 
Tarcana virtù che gfimprime que- 
sto movimento maraviglioso ? Voi 
noi sapete, e nemmen io; e nes- 
sun forse il saprà dir mai: gli ò 
quel mistero che chiamasi vita. 

Nel cominciar a favellarvi del 
sangue, ho detto che il chilo di- 
scende pel canale toracico, e mu- 
tandosi in sangue, si versa nel 
cuore. Il cuore, già l’avrete veduto 
pitturato le mille volte, è un pic- 
colo arnese, grosso come un pugno ; 
lo si potrebbe paragonar a una 
casetta di due piani, con due ca- 
merette per piano. Nel piano di 
sotto le camere sun ampie e sfo- 
gate (i medici le chiaman vi-nlri- 
eoli), le due di sopra invece sono 
anguste (e si dicono orecchiette). 
Una membrana tesa dall’alto al 
basso & le veci d’un muro divi- 
sorio : due grossi tabi , uno per 
parte fungono gTofflcii di botola 
per passar dalTano all'altro piano. 
Fra camera e camera, fra piano 
e piano le ci son praticate delle 
porte, i cui usci son tutti volti 
dalla stessa parte, come .sarebbe 
in una fuga di camere, dove an- 
che nn cane che venga d.sl di fuori, 
avventandosi colle zampe e col 
muso contro ogni imposta, potreb- 
be aprirle tutte dalla prima alTul- 
tima, ma poscia nel ritorno non ci 
troverebbe più il verso d’uscire. 

Ora codeste porticine del cuore 
ei chiaman valvole (valva vuol dir 
porta in latino) -, notate che è una 
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Vena Arteria Arteria 

cava. polm. Aorta, polm. 



Vene polmonari 


Orecchietta sioiatra 
Valvola 


Ventricolo eiuistro 


Ventricolo destro 

Separazione. Aorta. '■ 

Taglio teorico del cuore delV uomo. 


Vene polmonari 


Orecchietta destra 
A'^alvola 
Vena cava 


valvola anche c(nel lembo di cnoio 
cho funziona come animella in 
fondo al soffietto, per dove entra 
l'aria quando l'allargate per sof- 
fiare sul fuoco, ma onde poi non 
può uscire quando il comprimete. 
Col giuoco di queste valvole ades- 
so capirete, che tutto quello che 
va verso il cuore per una parte è 
necessitato a passar fuori dall'al- 
tra senza poter tornarsene indie- 
tro. È una valvola che s'apre al 
chilo che entra, e poi si chiude af- 
finchè non retroceda: ima valvola 
che riceve il sangue che entra dal- 
le vene ( son vene i condotti di ri- 
torno ) , un'altra, una terza che 
gli daimo il passaggio per tutte 
le camerette, e che da ultimo (quan- 
do è giunto al limitare se gli rin- 
chiudono alle spallo e l'obbligano 
a viaggiare per altri paesi, per le 
arterie, che son le vene di par- 
tenza. 

Quando uno sgorgo di sangue 


arriva, il cuore si allarga, poi to- 
sto dopo si restringe, e il sangue en- 
trato dalla prima porta deve uscir 
forsatamente dalla seconda, per 
dar luogo a un'ultra ondata, che 
capita al successivo allargamento 
e che gli tien dietro al ristringi- 
meuto successivo. Ponetevi una 
mano sul petto, al lato manco, fra 
l'ultime coste, sentirete come un 
martello: è il cuore che si allarga 
e si stringe. 

Il primo complimento che fa il 
medico ad un malato, gli tocca il 
polso : se vo’ cercarvi fra nervi 
Il al nodello tra Tavambraccio e 
la mano, diffatti sento anch'io qual- 
che cosa che batte. È un’arteria 
che passa II, e quel battito ò il 
contraccolpo delle battute del cuo- 
re. L' arterie che son elastiche 
come il cuore, allorché questo dal 
suo ventricolo sinistro avventa in 
esse uno sgorgo di sangue, esse 
ai stendono per riceverlo, poi ai ri- 
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Quelle battute poi variano 
di rapidità secondo 1‘ età o 
gl individui : neH’uomo adul- 
to,^ se ne contan GO al minuto, 
ne fanciulli ne conteremo 
circa 90 , e nei bambini ap- 
pena nati fin 130 circa. In- 
vece ne’ vecchi, proprio vec- 
chi, ne troveressimo forse 
appena una trentina. Variano 
di rapidità non solo, ma d’in- 
tensità altresì, secondo lo sta- 
to deirindividuo: nello stato 
normale, quando s’è sani e 
tranquilli, è un conto ; invece 
gli è un altro par di maniche 
se provassimo una gran pau- 
ra, se avessimo la mbbre , c 
che so io : in certi easi il san- 
gue galoppa come uu cavallo 
sbrigliato, in altri movesi a 
scosse inordiuatc, in altri fi- 
nalmente si move mo^io mo- 
gio, talché appena lo si sente. 

Ora capite perché il medico 
tocca il polso? In qualsiasi 
dissesto della nostra macchi- 
na, il cuore si risente, per 
quanto i guasti siano occulti : 
e l’arterio trovandosi in co- 
municazione tanto diretta col 
cuore, ne tradiscono tutti i 
suoi risentiraenti.Toccarel'ar- 
terie è dunque lo stesso che 
scandagliar il cuore, ed anzi 
meglio, perché l’arteria e più 
scoperta, non ha le coste a 
mascherarla. Un medico poco 
ceremonioso potrebbe anche, 
volendolo, toccarvi il polso, 
non al pugno soltanto, ma-al 
collo, alle tempia, ai garretti, 
parti tutte ove l’ arterie sou 
qnasi superficiali, e quindi si 
senton picchiare ; converrete 
però ch’è meno incomodo c più civile 
se ve lo esamina là dove suole. 

L’ arterie in generale, codesti 
tubi che trasmettono il sangue, si 
trovano con infinita gelosia na- 


SUtema arterùxUi. 


stringono cacciandolo oltre, con- 
formando { moti propri ai moti 
del cuore: con la sola dilTcrcnza 
però che quelle si gonfiano quando 
‘questo si stringe, o viceversa. 
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scosto bene addentro affìn di pre- 
servarle da ogni pericolo : ma 
dove le ossa pigliavano tutto il 
posto , come ai polsi, alle tcmpiii, 
agli stinchi, conveniva bene eh' el- 
leno restassero pressocchè a fior 
di pelle. 

Il sangue trabocca dal cuore, 
pel sinistro ventricolo. Quivi rac- 
coglie un ampio condotto, un’ar- 
teria maestra, l’aorta cosi detta, 
che ascende su in prima verso il 
collo, ove diramansi da lei due 
arterie a destra o due a manca, 
due lunghe che vcnijono giù per 
le braccia ein allo dita, duo più 
corte che salgono su presso gl’orec- 
chi alla testa : quindi l’aorta ri- 
torcendosi addietro va giù rasen- 
tando la spina dorsale (vedete co- 
m’ò bene sepolta, con quanta pre- 
cauzione riparata): passa dietro 
al cuore, o giunge alle àncbo ra- 
mificandoci in minuti canaletti per 
alimentar il petto, il ventre e che 
so io. Ma arrivata alle reni, cessa 
d’esser una, si biforca in due gros- 
se arterie che scendono per le 
gambe, n vanno a metter capo al- 
la punta de’piedi. 

Sin qui niente di sorprendente, 
d’enigmatico, di difficile intelli- 
genza. Ma le diverso diramazioni 
dell’aorta alla lor volta si dirama- 
no anch’esse, e le ramificazioni se- 
condarie danno luogo a dell’altro 
sempre minori, sempre più fine, 
più sottili, persino impercettibili. 
La costruzione del nostro corpo 
può paragonarsi ad un albero ric- 
co di inilTe rami serpeggianti per 
ogni senso ; e nelle cui fibre cir- 
cola il succo vitale. Le arterie 
delle ultime ramificazioni si chia- 
mano capillari, cosi per una ma- 
niera di dire, essendocchó sono 
cosi sottili da somigliare a finis- 
simi capelli che s’innestano dap- 
pertutto. E infatti io vi sfido a 
pungervi la pelle in qualunque lato 


del corpo vostro, non con nn col- 
tello, ma con nna spilla, e che 
non v'esca sangue: se quel posto 
ve lo trovate, vorrei farvi un bel 
regalo — vorrei dirvi che quello 
sarà l’unico sito noto finora, m cni 
nou vi sian arterie. 

E il bello si è che per (jnanto 
minute siano codeste arterie se- 
condarie, Io son però sempre una 
continuazione dell'arterìe maestre ; 
e al par di queste devon comporsi 
anch’ esse di tre tuniche, di tre 
tubi, un dentro all’altro, due moli!, 
ed un più rigido al centro, —che 
dove le arterie finiscono si sa" di 
certo che incomincian le vene, — 
che il sangue quindi non si vena 
mai pei muscoli, per le carni, ma 
va e viene sempre racchiuso 'nei 
suoi canali, — o dire che > sangue 
ce n’à da per tutto I ditemi or 
voi se questa non è maravigUa 
so non è proprio un portento! <-v 

11 sanme ohe, come dissimo,di- 
partesi dal cuore per le arterie, vi 
fa poscia ritorno per le vene. Que- 
ste vene formano un complesso di 
ramificazioni che vanno indi a por 
capo in una sola; altri le direb- 
be una copia, un duplicato dell’ar- 
terie stesse. Il sanguo trapassa 
dall’uno all’altre senza interruzio- 
ni, senza fermate; sarebbe come 
se ai canaletti d’una marcita cor- 
rispondesse sotterra altrettanti ca- 
naletti (;ho riconducessero 1’ ac- 
qua là dove è partita; e questo 
che per l’acqua è un supposto ima- 
ginario, ioipossibile, ò invece un 
fatto naturalissimo pel sangue, di 
coi nessun mai saprà darci ragio- 
ne : forse forse ci metterebbero 
sulla via di spiegarla quei che so- 
spettarono che i globetti del san 
gue siano tanti animaletti. 

Le arterie son composte d’un 
triplice tubo, quel di mezzo è ela- 
stico 0 resistente, onde guai ad 
offenderlo, a traforarlo, non aaceb- 
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be più possibile di farlo rimarn- 
nare, e sarebbe forse il caso da* 
versene a morire ; invece la tanica 
delle vene ò molle, flessibile, e ve» 
dete ^ià come dopo i salassi la si 
ciuatnzza in due tre giorni. Oltrec- 
ciò l’arteric internamente son tutte 
liscio e il sangue vi scorre libera- 
mente, sempre in avanti però, giac- 
ché rimpolsione ei l'ha ormai per- 
duta, 0 potrebbe arrestarsi e re- 
trocedere. Epperò lo vene son mu- 
nite tratto tratto di piccolo valvole 
che nonio lasciano indietreggiare. 
Eccovi dunque una seconda dif- 
ferenza. ,i - 'ti 

Nello spiccarsi del cuore, il san- 
gue ch’ò per dir quasi ringiove- 
nito, e tutto pregno di sostanze 
Butrienti, viene via d’una tinta 
rossastra assai viva ; nel ritorno 
invece ei si carica di materiali 
demoliti, inservibili, di scorie, d’a- 
vanzi del corpo che si rinnova, e 
pertanto muta tinta, e vien oltre 
d'nn colore tendente al nero ; e tal 
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è infatU quel dei salassi. Ora sap- 
piamo che sono l’artcrie che con- 
tengono il primo, le vene il secon- 
do : se non si sapesse altro, baste- 
rebbe dunque codesto solo por di- 
stinguere l'une daU’altrc. 

Or dunque di queste chiacchiere 
nojoBO che non vi dilettano, che 
non vi fanno nò rider nò piange- 
re, .se avrete avuto la pazienza di 
porci attenzione, avrete imparato 
queste cose : 

1." Perché batte il cuore. 

9.* Perché il medico tocca il 
polso. 

3. * Come sì forma il sangue. 

4. * Perchè il sangue ò rosso. 

6.* Di che si compone e per 

ual ragione si separa nella taaza 
el salasso. 

6.* Quali sono le vene e quali 
le arterie, e come ognuna conten- 
ga sangue: nero nelle prime che 
si vedono*, rosso iieU’altre più in- 
ternate. 
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l|;leae d’cslale. 

La sensatione dol calorico ò 
relativa al clioin, all* abitudine, 
all'età stessa dell’ nomo. Il calo- 
rico si calcola a gradi, come il 
freddo, 0 questi gradi vengono mi- 
surati con un particolare strumento 
che dicesi termometro. Il termo- 
metro è composto d'un piccolo tu- 
bo di vetro comunicante con una 
boccetta pure di vetro, quale si 
riempie collo spìrito di vino colo- 
rito, o meglio ancora con mercu- 
rio; questo tubo è collocato sopra 
una scala ossia uno spazio, il eguale 
da un punto detto zero (0\ si di- 
vide superiormente in diversi gradi. 
8e i gradi sono bO, si chiama ter- 
mometro Beaumur; se 100, termo- 
metro centigrado; sotto lo zero vi 
sono parimente varii gradi. Ora il 
calorico, avendo la proprietà di di- 
latare i corpi, quanto più grande 
sarà il calorico tanto più dilaterà 
il mercurio o lo spirito di vino, il 
quale dalla boccetta resta obbli- 
gato ad alzarsi nel tubo e marca- 


re 0 , 8 , 10 e più gradi sopra, lo 
aero ; se invece il calorico si' ab- 
bassa, l’ano o l’altro discende 
tubo fin sotto lo zero, e quanto più 
intenso è il freddo, tanto più ai 
abbasserà. Nei nostri climi si ab- 
bassa d’inverno ordinariamente sino 
a 4 e 6 gradi e straordinariamente 
fino a 10 e 12 e più. 

-Il calore nella state presso di 
noi non suole essere eccessivo? 
benché ascenda talvolta anche ai 
80 e più centigradi. Alcuni indiridni 
vi resistono di più, altri meno, ciò 
dipende da infinite circostanze. 

L’estate si sopporta assai più 
volentieri dell’inverno, ed è in 
generale più accetto e più omo- 
geneo alle nostre abitudini. Pure 
il caldo soverchio rende le dige- 
stioni languide, affatica il corpo 
e lo dimagra sensibilmente , e 
predispone alle infiammazioni di 
cervello, e come le facoltà fisiche 
anche le intellettuali nella state 
sono snervate e quindi meno atte 
ai concepimenti ed allo studio. 
Disegna dunque in estate più che 
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in inverno evitare i lavori longbi 
e faticosi. 

Ci ripariamo dal caldo con ve- 
stiti bianchi o di color chiaro; 
coi cappelli di paglia a larghe 
ali , col non uscire di casa nelle 
ore di mezzo giorno. In casa te- 
nendo chiuse le griglie e abbas- 
sate le cortine, acciocché non vi 
enetri troppo la luco ed i riflessi 
el sole. 

Mangiare o bere parcatamentc, 
o cibi e bibite leggermente sti- 
molanti, ò una delle principali 
norme igieniche della state . 

Evitare i rapidi passaggi da un 
luogo eccessivamente caldo ad 
un’altro di temperatura bassa ; nò 
mai togliersi i vestiti quando si 
è in traspirazione. 

La sete non si estingua be- 
vendo molto ; 0 si faccia uso mo- 
deratissimo d'acqua fredda di bi- 
bite gelate e di sorbetti. 

1 bagni presi di tanto in tanto 
riescono utili per sottrarsi alla 
molesta impressione dell'eccessivo 
calorico. 


Bagni. 

I bagni temperati da 25 gradi 
a 50 gradi del termometro centi- 
grado sono i più convenienti, co- 
me bagni di pulizia, che non de- 
vono durare più di 25 a 80 minati. 
Al disotto di 25 gradi si dicono 
bagni freddi , sono eccitanti se 
brevi, debilitano se prolungati ; 
non convengono ai vecchi e agli 
individui incliuati all' etisia o tu- 
bercolosi. 1 bagni caldi al disopra 
dei 30 gradi, sono eccitanti se 
brevissimi, debilitanti se prolungati; 
possono convenire alle donno eo- 
cessivamente pingui ; ma in gene- 
rale sono da evitarsi. Benché non 
si vadi al bagno col termometro 


in saccoccia, si può nonostante in- 
dovinare la temperatura di esso 
dalla seasaziono che ne risente la 
cntCj un legger firescolìno che non 
dispiace indica il bagno temperato. 
E del resto regolarsi in maniera 
da non soffrir freddo all' uscire nè 
caldo all'eiitrare. Convengouo con 
le debite cautele in ogni stagione. 

Prima d’immergersi iu un ba- 
gno deve la digestione essere com- 
pita. 

I convalescenti prima di deci- 
dersi . a prendere un baguo , no 
chiedano il consiglio al medico: 
vi sono le malattie di petto , i 
reumi, le emorragie che lo contro- 
indicano. 

Nou si deve entrar nel bagno fred- 
do essendo in sudore: è una massima 
adottata per la cura idropatica 
uella di aspergere il corpo in su- 
ore con acqua fredda : ma se 
può giovare al malato, a certe 
malattie, non può in nessun modo 
esser salutare aU'uomo eano. 

Usciti dal bagno bisogna aaciu- 

F arei bene; evitare di esporsi ai- 
aria fredda od al vento, cammi- 
nare, se è possibile, in sito esposto 
al sole ed anche accelerare il pasM 
oude Ficbiamare il sudore alla pelle. 
Prendendo il bagno in casa, niente 
di meglio uscendo che l’andar a 
letto per un quarto d'ora almeno, 
e s’è d'inverno a letto riscaldato. 

È buona regola, prima d’im- 
mergersi nel bagnatojo, assicurarsi 
della perfetta nettezza del mede- 
simo e delle lingerìe che si devono 
adoperare. 

1 bagni di maro sono molto igie- 
nici e rinforzanti ; convengono sem- 
pre ai bimbi, agli scrofolosi, ai ra- 
chitici , nei giovani nervosi o in- 
deboliti ; sono controindicati nei 
vecchi e ne’pletorici, in chi soffre 
malattie organiche in genere. 
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sole cbe in età matura conBcrvano 
ancora la robustezza o la sodezza 
delle carni giovanili. 

Quando i bagni non hanno altro 
scopo che la nettezza, possono es- 
sere rimpiazzati con le lozioni mat- 
tutine all'uso inglese. Esse si faimo 
in questo modo. Fate fare un tino 
rotondo di legno, di latta, o zinco 
(gli inglesi nc banno di gomo^ 
elastica che si portano dietro' in 
viaggio). Questo tino abbia circa 
un motro di diametro coll'orlo del- 
l'altezza dai 16 ai venti cent. I la 
sera mettetevi dentro dell' acqua 
cbe basti a innalzarsi quattro o 
cinque dita nel tino. Uscendo dal 
letto il mattino, non abbiate paura, 
tolta la camicia entratevi a piedi 
nudi, accosciatevi per far più pre- 
sto, e con duo grandi spugne in- 
zuppate, una per ciascuna mane, 
si spremono incrociando le mani 
sulle spalle, facendo cader l'acqoa 
lungo la spina dorsale -, indi pas- 
sate la spugna alla presta su tutte 
le altre parti del corpo, come se 
doveste darvi una sciaquatura ge- 
nerale, alzandovi in piedi se vi 
è più comodo : l’ operazione non 
durerà cbe qualche minuto; )m>ì 
asciugatevi fregando bene, con lo 
asciugatoio preso a due mani ed 


Igiene della ente. 

L’igiene della pelle consiste — nel 
mantenere ed eccitare una liliera 
e armonica traspirazione, — neU'al- 
lontanaro dalla cute i residui delle 
sue secrezioni che s'impregnano an- 
che facilmente delia polvere e di 
tutte lo sostanze leggeri invisibili 
che circolano nell'aria, — e nell'im- 
pedire il contatto di materie no- 
oive che potrebbero venirne assor- 
bite. A questo scopo giovano i ba- 
gni c le abluzioni. A rinforzare la 
pollo però giova molto anche l'a- 
ria e il sole. Noi abbiam paura di 
diventar bruni e fuggiamo il soie 
come nemico della bellezza, forse 
perebò siamo abituati a riconoscerla 
nelle tinte pallide e sentimentali 
più cbe nelle calde e rubizze. Ha 
è un errore. La prima cosa a cu- 
rarsi nel bello è la salute , senza 
la quale non vi ò bellezza. E la 
•aiuto ci guadagna abituandosi ai 
raggi del sole, a far mono uso di 
ombrelli e di persiane. Il dott. Man- 
tegazza no’suoi Elementi d'igiene, 
consiglia di esporre a nudo i ra- 
gazzi deboli e scrofolosi a ricevere 
in estate il raggio vivificante del 
sole e asserisce di individui che 
hanno abitudine all'acqua ed al 
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in tutti i tensi la schiena e il 
petto; ciò vi richiama subito il 
calore. Tali lozioni mantengono 
la pelle netta, favoriscono la tra* 
spirazione e fortificano la persona; 
esse suppliscono i bagni freddi , 
senza averne gl’inconvenienti, ren> 
dendo il corpo meno dispi>sto a ri* 
sentire le impressioni atmosferiche, 
o specialmente rinvigoriscono i 
fanciulli. 

Chi non ha il comodo per fare 
questa abluzione generale, può sup- 
plirvi con quest'auro metodo. 

Ogni mattina, poco dopo esser- 
si levati dal letto, si facciano dei 
lavacri alle braccia, alle gambe, 
al collo, al petto, al tronco con 
una spugna o con un pannolino 
imbevuto d’acqua fresca. Dopo 
essersi bene ascingati s’indossi la 
veste da camera, si compia la sua 
toletta, 0 si attenda alle proprie 
occupazioni. Dopo cotesto lavacro 


t; . [ . I‘ : ’i;. !• ,i 

d’ acqua fredda, ben ascingati c 
vestiti, ■si può uscire di casa anche 
subito. Quel senso di freddo c di 
brivido che è inevitabile effetto del- 
la frizione, scompare poi tostamente 
e lascia in tutta la persona un 
senso ricreante di leggerezza , di 
elasticità, di forza e di benessere 
che compensa a gran pezza '’Vin- 
comodo precedente. Yt svegliate 
con la testa cupamente dolorosa 
c pesante, con le membra pigre 
piu dell’usato o indolenzite, dopo 
il lavacru vi sentirete meglio , e 
tu^ svanirà in breve. ^ * 

È naturale che chi s’ è fatto a 
tali lavacri fin da fitneiullo non ne 
senta più alcun incomodo, anzi ne 
provi desiderio e bisogno. Ma ari- 
che gli adulti possono assuefarsi 
con tutta facilità o in breve tem- 
po a questo metodo, cominciando 
gradatamente nn giorno ai collo 
e alle braccia, un altro alle gambe. 
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un tèrzo al petto, al dorso, e TÌa 
dicendo. La condizione necesaaria 
alla utilità di simile costume, si è 
cbe l'acqua sia fredda , ma non 
freddissima. Per cui nel verno sarà 
opportunissima l’acqua appena at- 
tinta dal pozzo, che è, come si sa, 
tutt’altro che rigida , e in estate 
r acqua di fiume o anche quella 
stessa di pozzo, ma, come si dice 
riposata un qualche tempo al sole 
o Tocqua della sera adoperata il 
mattino. 

L’acqua fredda è igienica; ma 
la calda rilascia la cute e la in- 
debolisce: non deve servire a la- 
varsi che in casi eccezionali. I 
piedi devono sempre essere lavati 
coU’acqna fredda ed ò un mezzo 
eccellente per mantenerli caldi e 
preservarli dai calli e da altri ma- 
lanni. Le abluzioni fredde a^li or- 
gani genitali sono indicatissime 
come mezzo di rinvigorimento e 
di benessere. Non dimenticate mai 
no’ vostri lavacri il collo, le braccia, 
le orecchie, le ascelle; le-saani devo- 
no essere sempre puli te, e quando non 
basta l’acqua prendete uno spazzoli- 
no e fregate con quello e col sapone, 
non temete di guastarvi la pelle, 
anzi la spazzola grande è eccel- 
lente ujuto anche pei lavacri del 
corpo in generale. Non s'increspa 
la pelle per questo ; bensì la si 
guasta c la si irruvidisce se ado- 
prerete acqua calda. 

Collo spazzolino pulite anche le 
unghie, cno non devono mai es- 
sere ripostiglio di lordure e fiu: 
mostra di orletti. 

per la cale. 

— Per guarire la pelle dalle 
macchie solari. 

Fragole appena còlte. 125 gram. 
Gomma adra^ante . 0,5 decagr. 
Polvere di vmlette . 0,5 — 

Schiacciate le fragole, mescolate 
e stemperate ogni uosa in una suf- 
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ficicnte quantità d’acqna di rose 
o di fiori d’arancio, in modO'da for- 
mare una pasta mezzo liquida, che 
applicherete sul volto prima di co- 
ricarvi. Il giorno dopo, di mattino, 
lavatevi coll’acqua fresca. Que- 
st’applicazione, ripetuta tre giorni 
di seguito, toglierà dalla polle ogni 
maccnia solare, ogni conseguenza 
di caldura. 

— Cojd cream per untare la 
faccia. E utile, specialmente nelle 
stagioni di vento o di caldura, a 
mantenere la pelle morbida e li- 
scia e ritardare le rughe. Non fi- 
darsi del commercio, ma farlo pre- 
parare da un farmacista. 
Spermaceti .... 20 gram. 
Olio di mandorle . . 30 » 
Dorato sodico ... 3 » 


— Per le screpolature delle laò- 
bra. Far isciogliere a bagnomaria 
un poco di cera vergine o altret- 
tanta quantità di olio di mandorle 
dolci, aggiungervi un po'd’ancuaà 
per darvi il colore, far pasaare.il 
liquido per mezzo d'un paunoUnó, 
poi sbattere la materia entro un 
mortsjo, aggiungendovi due ,o tre 
goccio di essenza di rose. • , 

— Per le screpolature delle ma- 
nC I bagni d’acqna di crusca, se- 
gniti da una frizione di grascia 
di pollame crudo sono ottimi per 
le screpolature delle roani. 'Non è 
necessario cbe l'acqua sia calda. 
Due o tre bagni della durata i di 
una a due ore bastano a guarirle, 


per 


— l'asta ai mandorle 
norhidezxa della cute. ‘ 

Posta di mandorle 

1 - ' - ; • • • • *75 gram. 
Jliele liquido .... 360 » 

Pasta di mand. amare 60 > 

Quattro gialli d’ovo. 

Mescolare le due paste coII’otq, 
ludi aggiungervi il miele, stcmpe. 
rando Mettere il miscuglio entro 
vasetti e chiuderli a perfezione 
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La miglior pettinatoru per le 
giovani è quella in cui i capelli 
ai tengono rfollevati in modo da 
lasciarvi più facilmente circolar 
l’aria, e non produrre stiramenti 
nè gravitare sulla cottica. 

Per ravviare I capcgli bisogna 
dividerli in varie parti, avendo 
cura di tenerli in linea retta; poi 
si puliscono soffregandoli non una 
spazzola di crine molto forte. Ogni 
due giorni si pettinano legger* 
mente eoi pettine fiuo. Mai lucro* 
aparli col ferro caldo , chè nuoce 
alla durata dei capegli. La sera 
quando si va a letto, si scioglie la 
pettinatura, e per dare un poco 
d’aria ai capegli si lasciano ca- 
dere liberi sulle spalle, poi s’in- 
trecciano largamente, afCnchènou 
si scompiglino alla notte e imbrat- 
tino il guanciale. Quando si torna 
da una festa, da un luogo qua- 
lunque molto frequentato in cui vi 
è quasi sempre polvere, bisogna 
asciugare \ capcgli con una sal- 
vietta e pulirli colla spazzola. L’in- 
domaci si adopera il pettine fino. 
Nell’inverno è bene il soffregarli 
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colla flanella o colla salvietta ben 
asciutta ed anche un poebettino 
rimaidata al fuoco e ungerli con 
olio antico. La stessa operazione 
è opportuna d’estato quando i ca- 
pegli sono bagnati di sudore, tran- 
ne che non si fa riscaldare il to- 
vagliolo. Il gran caldo fa cadere 
i capcgli, è bene allora di versare 
nu poco di rbnm nel covo della 
mano, e con esso nmettare il capo 
per rinforzare i pori e rinserrarli. 

L’abuso degli olj e dello poma- 
te nuoce alla capigliatura. Bisogna 
adoperarne una piccolissima dose, 
e non più sovente di due o tre 
volte per settimana. 

Per conservare i capegli neri e 
lucenti, la miglior pomata è quella 
ebe cnmponesi di midolla di bne, 
olio di mandorlo dolci, od olio di 
nocciola in parti uguali. Si fa scio- 

f liere la midolla a bagno maria, 
vi si aggiunge l’olio sbattendo 
forte, e qualcbe goccia di rbum. 

Non tenere la tosta coperta ne- 
gli appartamenti, e far uso al- 
l'aperto di una acconciatura che 
non vieti del tutto ai capegli l’aria 
atmosferica, così necessaria al loro 
accrescimento. 

Non si faranno tagliare, i ea- 
pegli dopo aver mangiato in ab- 
bondanza, durante il decorso di 
una malattia, o quaudo predomini 
umidità o troppo freddo. 

Se una capigliatura troppo lus- 
sureggiante vale a mantenerci in 
uno stato di debolezza; od a pro- 
cacciarci dolore di capo, bisognerà 
fame sacrifizio, tagliandola però 
a poco per volta. 

Kispetto allo donne ebe hanno 
l’uso di tenere uua capigliatura 
legata e più omeno attortigliata, 
sarà savio consiglio di caugiare 
spesso il posto (iella riga o «par- 
(tincnto dei capegli. 

Quando, dopo una oonvaleseeu- 
za,i capegli minacciano di cadere 
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in massa tornerà vantaggioso di far 
radere tutto ciò che rimane*, il che 
d’ordinario giova a farli riprodur- 
re più fitti c belli. 

Chi ha capelli lunghi e li fa ra- 
dere di colpo, o poco o meno, ar- 
rischia un malanno. Per giovare 
la crescita de’ capelli conviene ta- 

f liarli di frequente alla cima ogni 
0 0 12 giorni. Delle giovinette 
che per la smania di farli crescere 
li tagliarono troppo in una volta, 
non Ti ebbero mai più lunghi come 
prima. 

Il miglior mezzo per conservare 
i capelli è di tagliarne l’estremità, 
bagnarli spesso con acqua sala- 
ta, spazzolarli forte, stropicciarli , 
finché la pelle del cranio arrossi 
e si riscaldi, o tenerli sempre corti. 
A questo modo se ne ritarda l'im- 
biancamento. 

Oli odori forti sono nocivissimi 
ai capegli, oltrecebè possono pro- 
durre emicranie ed altri mali ner- 
vosi. Nelle pomate si dovrà met- 
terne il meno possibile. I capegli 
sono di varia natura. Per quelli 
secchi, ruvidi, irti, è necessario 
molto ingrasso : per altri basta un 
po’d’unto due volte la settimana. 
Più richiedono di untume, e mag- 
gior cura si ponga nel pettinarli 
e nel lavarli. 

Quando si va in cucina o si at- 
tende ad altre faccende domestiche, 
è bene coprire i capegli con un 
leggier pannolino, onde preservarli 
dal polverio. 

Contro la calvezza incipiente 
usare la pomata seguente : 
Midolla di bue. . . 30 grammi 

Olio di mandorle amare 8 » 

(tifato di chinina . . 2 n 

Balsamo del Perù . . 1 • 

Ottima lozione per lo stesso scopo : 
Tintura di solfato 

di chinina ... 15 grammi. 
Tintura di canella . 4 » 


Panale. 

Pomata eccellente pe’ capegli . — 
Due once di midolla di bue, met- 
terle in una pinta d’acqua e la- 
sciarvelc 24 ore, trasportarle in al- 
tra acqua fiescainuna casseraola 
di rame c far bollire per alcani 
minuti. Passare l’acqua e il glas- 
so insieme per un punnolino; la- 
sciar raffreddare, poi levare ;il 
grasso che si troverà compatto.^fl- 
la superficie dell’acqua, per depar- 
lo iu apposito vaso. Si mette ’ld- 
lora a sciogliere a bagno maria, 

10 si lascia levar il bollore , iwÉi 
si versa in altro recipiente abba- 
stanza comodo per potervelo sbat- 
tere dentro insieme con nn'oncia 
d'olio di mandorle dolci *, questo 
vi si verserà a goccia a goccia 
continuando a sbattere -, infine ag- 
giungervi alcune gocce di rhum, 
e sbattere ancora fortemente per 
qualche tempo, finché la pomata 
sarà diventata bianca e spamoaa. 
Questa é certo una delle migliori 
pomate per tutte le capigliatvre. 

Altra ricetta. — Per impedire la 
caduta de’ capegli ; 50 grammi di 
grasso di porco, altrettanto di gras- 
so d'oca; mettere ciascun graaoo 
separatamente nell’acqua bollente; 
aspettare che si raffreddi ; levare 
l’acqua o sostituirne altra bollente, 
ripetendo tre volte la medesima 
operazione per purgare il grasso; 
stemperarlo in due once d'olio ^ 
ricino, aggiungendovi venti gróm- 
me di sale bianco e un mezzo bic- 
chierino di rhum; sbattere bmae 

11 tutto per tre quarti d’ora, e pro- 
fumare con qualche goccia d’es- 
senza di vaniglia, che ò la più 
conveniente a togliere l’odore di- 
saggradevole de’, ricino. 
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I capelli Bonn aste e fusti sot- 
tili«8Ìini, un po’ schiacciati, di va- 
rio colore, che dalla cottica del 
capo si producono e crescono a 
diversa lunghesza. Ogui capello 
ò piantato in un otricello o bor- 
setta (follicolo) che sia, nicchiato 
entro la cute. Dal fondo di questa 
borsetta si separa continuamente 
un umore che, condensandosi ed 
accumulandosi alla radice del ca- 
pello, lo spinge all' insà, diventa 
capello caso pure, per cui si dice 
che i capelli crescono per totlo- 
posittone. L' orlo poi o il labbro 
libero del borsello si stringe come 
una guaina addosso al capello, e 
siccome questo è ancor tenere! lo 
o giovinetto, lo dirizza e lo ac- 
compagna fino al disopra del li- 
vello della cute, poi lo abbandona, 
staccandosi col suo orlo da esso, 
e costituendo co’suoi frastagli quel- 
la che si chiama furfura o pa- 
gliuola. 

Dopo questo brevissimo cenno 
di fisiologia capillizia, ognun com- 

II 


prenderà facilmente che tutti ì 
cangiamenti, tutte le malattie, la 
caduta, lo scoloramento, eoe., non 
dipendono e non possono dipen- 
dere che da malattie del borsello, 
deU’otrìcello, e non già del ca- 

E ello. Inoltre queste malattie del 
OTsello, possono essere del tutto 
locali e limitate alla sola cute ca- 
pillizia, possono essere invece le- 
gati ad una malattia universale. 
L’aver suggerito o provato a ten- 
tone l’uno o l’altro specifico senza 
preoccuparsi di questa vitale di- 
stinzione sulla origine delle ma- 
lattie dei capelli, ^ causa di tanti 
disinganni. 

Le cause locali sono malattie 
della cute capillizia cominciando 
dalla crosta lattea dei bambini e 
veneudo a tutte le altre forme 
morbose che deturpano la pelle 


(*) Inutile avvertire che questo 
articolo è scritto da un medico, 

14 
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della testa. Poi vengono riacnris, 
r immondizia, lo stiramento che 
Boffriino i capelli per certe petti- 
natore, l'iiso del ferro caldo per 
arricciarli, degli specifici per co- 
lorirli, le •papillote», la polvere di 
cipria spesso mista a calce, le po- 
mate od oli di troppo forte odo- 
re, l'abuso delle forcelle. Intorno 
a quejt'ultima causa si è osser- j 
vato che la maggior parte delle 
contadine del ducato di Milano 
sono affette da ofiati ( solchi di 
cute privi di capelli, serpeggianti 
per la testa ) in causa de’ molti, 
grossi e pesanti spilloni co' quali 
intrecciano le loro capigliature. 

Fra le cause generali v’ ha la 
lunga stazione a letto anche per 
non grave malattia, il puerperio, 
gl'intonsi studi (e perciò la calvi- 
zie è più frequente fra gli nomini), 
i patemi, l’abito e i morbi scro- 
folosi, gli erpeti , l’ umidità della 
notte così imprudentemente sfidata 
dalle nostre belle quando sono cnif- 
fie» en cheveux pel teatro, pel 
ballo o per le soirée», le affezioni 
reumatiche, gli intensi dolori di 
testa, le frequenti accensioni del 
capo, ed altri morbi e vario curo 
che non vanno registrate in que- 
sta Guida. Le capigliature bion- 
de e finissime vanno soggette alla 
caduta più facilmente delle brune 
e meno fine. 

Tutto ciò deve aver presente 
chi prescrive un rimedio per la 
caduta dei capelli. 

Viene subito dopo la scelta del 
rimedio, la quale non dev' essere 
fatta così a casaccio , ma dietro 
le norme da noi stabilite. Se la 
perdita dei capelli si suppone le- 
gata ad una malattia generale, 
prima cura del medico sarà di 
far cessare l'affezione stessa. Sen- 
za di ciò tutto sarebbe inutile, se 
non dannoso. Guarita questa, si 
attenda qualche tempo, e se la 


caduta perdura, si ricorra a rì« 
medi! locali. E qui pure è me- 
stieri di molto accorgimento neUià 
scelta, cbè neppure tutti i rimedll 
locali sono opportuni per tutte le 
loculi malattie. Tutto ciò che vita 
di più schifoso, di più strano, di 
più ridicolo, di più irragionevole, 
fu suggerito contro tale spiace- 
vole evenienza. E perciò la carne 
di vipera, la polpa di mìrobolaao, 
il succo di cipolla, di grasso rancida 
la sugna delle ruote, i rimamà0| 
del lucignolo , le mosche 
schiacciate in pomata, la cs^ee 
viva, l'olio di vetriolo diluito, Ttf- 
rina del cane, furono preacrittj'^óg|B 
magistrale gravità, e provatL^d 
esemplare obbedienza. In t’àg^ 
luce di civiltà e di bnoiA aeii^ 
tutto ciò dev'essere ^gisal 
segnato negli archivi quale M9 
invidiabile monumento di scienza 
c di credulità dei tempi andati, 
òlezzi meno ributtanti e più ra- 
zionali suggeriti e sperimenta^ 
sono l'iodio e le sostanze che 
contengono, eome l'olio di fegatf^ 
di merluzzo, l'olio di tuorli d'uovò, 
l'olio di mirto e di rosmarino, la 
china, la canfora, il tannino, é 
per ultimo le cantaridi ed altn 
insetti analoghi, come le api e gli 
scarabei. Lasciando gli olii es- 
senziali perchè d' odore troppo 
acuto, lasciando per la stessa ra- 
gione la canfora, lasciando te api 
e gli altri scarabei, perchè meno 
efficaci, restano dal nostro spoglio 
l'iodio, il tannino , la china e le 
cantaridi. Ma qui pure ci si pre- 
sentano delle eccezioni. L'ioaro, 
quando si svolge da’ suoi prepa- 
rati colora la cute e spande odo- 
re per alcuni ingrato , e la can- 
taride è rimedio potentissimo e 
da maneggiarsi con somma caa- 
tela anche dai medici stessi. Nulla 
di meno, fra le pomate che noi 
abbiamo vedute alla prova, quelle 
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cantarìdate risposero meglio d’ogai 
altra allo scopo, e non recarono, 
TOr la minima loro proporzione, 
oistnrbi di sorta alcuna. 

Di tatto le suddette sostanze da- 
remo qui le formolo accomodate 
all’uopo, accompagnandole dei no- 
stri voti per la felice riuscita, ed 
estendendole in gradazione di effi- 
cacia. Per cui prima sarebbe a 
tentarsi quella col tannino o la 
chinina ; se questa riesce inutile , 
ai adopererà l'altra coU'iodio, c si 
ricorrerà finalmente alla cantari- 
data, come alla più attiva, quando 
abbiano fallito le altre due. 

L'occhio del medico dove invi- 
gilare l'applicazione di simili pre- 
parati, ed è perciò che ci aste- 
niamo dal riferire qui i sintomi 
dietro i quali si dovrebbe tosto 
sospendere il rimedio e desistere 
dalla cura. 

E ciò facciamo non già per vo- 
ler mostrare anche in così povera 
cosa la necessità della nostra pre- 
senza e del postro consiglio , ma 
bensì perchè la prudenza non ci 
sembra mai troppa, specialmente 
ove, por salvar un elemento di 
leggiadria, si mettesse a periglio 
la salute. 

PoBiata Ciiliio-UiBalea. 

Prendi: Pomata di cacao (compo- 
sta di due parti di burro di 
cacao ed una d'olio di mandorle 

dolci) grammi 50 

■ Tannino purissimo centigr. 80 

a Chinina .... » 40 

Si discioglie il tannino in suffi- 
ciente quantità di acqua, la chi- 
nina in due dramme di alcool o 
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acqua di colonia, e si mescola a 
caldo. La pomata si applica mat- 
tina e sera, e si lava la pelle del 
capo di quando in quando con 
acqua e sapone. 

PomaUi JiodaUi. 

Prendi : Pomata di cacao ( come 

sopra) grammi 2& 

Jodio puro sciolto in sufficiente 
quantità d’ olio di mandorle 

dolci centigr. 5 

Si macoli diligentemente, ridu- 
condo il tutto in una sostanza 
equabile. Se ne adoperi una pio- 
cola quantità mattina e sera. 

NB. Nella stessa quantità di 
pomata si andrà sempre crescendo 
la dose dei due suddetti rimedi, 
ma specialmente del primo. 


Pomata Cantaridata. 

Prendi: Cantaridi con- 
tuso ...... grammi 2 

« Olio di mandorle dolci i 100 
Si faccia bollire con l’aggiunta 
d’un po' di acqua, fino alla totale 
consumazione della stessa; si eoli 
per un pannolino e si fonda cen 
midollo di bue grammi 100. 

Per tutte queste pomate vale 
la prescrizione fatta nella prima, 
cioè di lavarsi di quando in quando 
la testa con acqua e sapone tie- 
pido. Queste pomate possono es- 
sere aromatizzate a piacere; solo 
si badi che il profumo non sia 
troppo acuto, perchè andrebbe a 
detrimento dalla cura. 
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Igiene dei denti. 

Avere buoui denti non è sola- 
mente una fortuna per la salute, 
in virtù dell’ ufficio eh’ essi presta- 
no alla masticazione, si importan- 
te alla buona digestione, ma è al- 
tresì uno dei più gradevoli bene- 
fici della bellezza. Due fila di per- 
le che s’intravedono nel socchiu- 
dersi delle labbra coralline sono 
una delle attrative più cantate 
dai poeti e desiderate dal sesso 
gentile. Questa fortuna dipende più 
che tutto dalla natura ; ma in parte 
anche può dipendere dalla cura 
che si ha avuto alla loro conser- 
vazione e pulitezza. Si osserva 
però che i negri hanno denti bian- 
chissimi e robusti, eppure non ado- 
perano polveri dentifricie nè spaz- 
zolini. Oscar Commettant, nel suo 
Viaggio al Nttovo Mondo, asseri- 
sce che le donne di Filadelfia han- 
no pessimi denti e molte giovani 
se li fanno estirpare per rimetterli. 
Invece gli Indiani, cioè gli Ame- 
ricani puro sangue, che non rico- 
noscono la parentela degli scopri- 
tori dell’ America, gli hanno eccel- 
lenti. Quasi direbbesi che la bel- 
lezza dei denti è in ragione indi- 
retta deirincivilimento. Ma lascia- 
mo la storia in pace e veniamo al 
fatto. Cerchiamo , cioè di conser- 
vare alla meglio questi preziosi 
operai della vita. 11 dott. Bauer, 
il dentista privilegiato della nostra 
aristocrazia, afferma che ai deve 
abituare i fanciulli a pulirsi i denti 
fin dai 4 anni, ben intesi, spazzo- 
landoli con acqua pura , non con 
oppiati o polveri da profumieri, per 
quanto garantiti dagli annunzi. 1 
migliori denti sono quelli di color 
giallastro,! quali hanuo uno smalto 
più forte, poi vengono i denti bian- 
chi, e cattivi poi assolutamente 
sono i denti di color azzurrino ; 


essi hanno quasi sempre vita bre- 
ve e infelice. •• 

Quando compare la seconda den- 
tizione i parenti devono badare Se 
i denti escono nella loro naturale 
direzione; sul didietro le due ar- 
cate devono corrispondersi perfet- 
tamente e sul davanti la superioie 
deve scavalcare di poco Tinferiore. 
In caso diverso converrebbe con- 
sultare un abile dentista. 

REGOLE OBNERALt ..K 
PBR l’iOIEHB DBt DRKTI. ‘ •: 

r 

Non bever mai nè troppo freddo 
nò troppo caldo e mai bevendo o 
mangiando passare immediatamente 
dal freddo al caldo. Lavarsi la 
bocca con acqua tiepida , quando 
si può, ogni volta dopo aver man- 
giato. . 

Non abusare di stuzzicadenti , 
e quando non si possa fame di 
meno preferire quelli di penne ta- 
gliate. Meglio è pulire i denti la 
sera che il mattino: con questa 
redola si evita di lasciare i depo- 
siti di cibo a imputridirsi nella 
bocca durante la notte. Lo spaz- 
zolino deve manovrarsi fregùido 
dall’alto al basso per i denti sn- 
periori e dal basso all'alto per gli 
inferiori, onde non distaccare le 
gengive dal dente, e non aoltantb 
pel davanti dei denti , ma altresì 
neirintemo, dalla parte cioè ebé 
non si vede. Gli spazzolini devono 
essere di crini elastici, ma resistenti 
onde operare una buona friaione, 
e sono ottimi quelli inglesi che han- 
no dei crini o peli ineguali, entrano 
più facilmente a pulire in tatti gli 
mterstizii dei denti. 

La migliore polvere pei denti 
è il carbone vegetale iu polvere 
impalpabile, cioè finissima; e aven- 
dosi disposizione alla cario converrà 
far subire una preparazione a que- 
sta polvere, infonderla, cioè, in una 
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•ohuionee&tttratft di bicartwiuito di 
soda e poi farla ssciuKare. 

Avendo i denti in buon stato 
l'uso delle polvere di carbone al 
calino ado{ràrato nna o due volte 
la settimana, aggiunta alla lava* 
tara giornaliera e ripetuta dei denti, 
come si disse, ò cura che basta 
alia loro conservasiono. 

A quelli ohe hanno gengive molli 
e spugnose e che danno sangue 
<x)n facilità si consiglia di stropic- 
ciarli U mattino con olio d’ ulivo 
misto con qualche goccia dì succo 
di limoue. 

Per io stesso difetto sono ottimi 
la polvere e l’oppiato seguenti : 

Polvere. 

Carbone vegetale ben 
polverìzaato ... 80 grammi 
Polvere di China. . 30 n 

Znechero 12 ■ 

Clorato di potassa . 5 » 

Essenza dì menta . 4 gocoie 

Oppiato. 

Carbone lavato e porti- 1 
rizzato .... (80 gram. 

Miele bianco . . . l di ognuno 
Zucchero con vaniglia] 

Polvere di china . . 16 > 
Clorato di potassa . . 3 ■ 
Essenza di roee . . . 4 • 

Alternare l'uso della polvere con 
quella deU'oppiato, mescolare l'una 
coll'altra. 


Ecco alcune ricette innocue di 
polveri per pulire i denti, che tro- 
viamo raccomandate in qualche 
giornale di medicina popolare. 

Creta preparata . .100 grammi 

Canfora 1 » 

Lacca carminata. . 2 > 

Si aramotisza a piacere. 


Creta preparata . . 8 parti 

Canfora 1 * 


Magnesia carbonata . 100 grammi 

Canfora 1 * 

Polvere di riso . . 6 * 

Lacca carminata . . 2 ■ 


Ricetta del dott. Deechampe. 

Talco di Venezia . 120 grammi 
Bicarbonato sodico . 30 » 

Carmino 0,30 gram. 

Essenza di menta . 3 goccio 


Ricetta del doti. ReveiL 

Polvere di china tossa ).« 

Tannino . . . . / 

Carbone porfirizzato f ® 
Porfirizzare e aggiungere 

Canfora 1 grammo 

Oppure: 

Euenza di garofani . 5 goocie 
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er con- 
servare 
la vista 
si evite- 
rà di e- 
sercitar 
la ad 
una lu- 
ce trop- 
po viva 
o troppo debole. 

Una luce debole, ha l' inconve- 
niente di rendere la vista troppo 
dilicata e irritabile. 

Chi è obbligato a passeggiare 
0 viaggiare al sole d' estate o alle 
nevi d’inverno, deve portare oe- 
cfaiali di vetro verde o azzurro, 
ma meglio assai di color bruno. 

Evitiamo, anche di giorno, di 
leggere opere stampate con ca- 
rattere troppo minuto, o di lavo- 
rare oggetti quasi impercettibili. 

Essendo la luce artificiale più 
irritabile della luce naturale, non 
conviene prolungare di troppo le 
veglie, massime se ci dedichiamo 
a lavori che richieggono una gran- 
de applicazione per parte degli 
occhi. Evitare anche di cucire la 
sera in stoffe nere o di colore 
oscuro. 

Non forzare gli occhi a leggere 
al chiaro di luna od al creposcolo 
o viaggiando per ferrovia. 



Dovendo lavorare di notte (me* 
glio lavorar di notte il meno pos- 
sibile) si nserà di preferenza ima 
lucerna meccanica, bene alimentata 
d'olio, da cui emani una luce tem- 
perata, pura, non vacillante, con- 
venientemente riflessa da un cap- 
pello di latta opaca, invemiciaU 
in bianco. 

Se si adopera una candelà . od 
una bugia, sarà bene vaierai di 
un paraluce verde. ' 

Per conservare la vista: ■—.ces- 
sare dall* applicarla appena'’ che 
la si appanna o si sofira bmiciore 
agli occhi; — lavarli con' acqua 
tresca , non solo il mattino, ma an- 
che la sera prima di coricarsi, on- 
de togliere dalle palpebre la pol- 
vere che pnò esservisi , raeootta 
durante il giorno; — aver - cura 
di ricevere il chiarore dal laito si- 
nistro qnando si legge osi sorive; 
— ripararsi dalia riflessione -dei 
raggi solari col mezzo di eorthse. 

L'acqna di fiori di fi («aliso -é 
citata in medicina come rim^o 
contro l’infiammaiione delle pal- 
pebre; fortifica la vista e abbel- 
lisce la carnagione. 

È dannoso agli occhi il rapido 
passaggio dalla oscnrità alla rane 
viva, l'esporsi a vapori irritanti; il 
portare cravatte troppo stretto 'o 
troppo pesanti, che troppo* ti- 
scalosno. 

Pei bimbi sarà difficile ventuno 
affetti da strabismo se si avrà euta 
di non esporli ad una la(m troppo 
viva e di non tener presso la loro 
culla degli oggetti lucenti.’ ' 

• ' .. 
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i ritiene 
in generale 
che il mag- 
giore o mi- 
nor volume 
del cervuli > 
indichi la 
maggiore o 
minor intel- 
ligenen , che quindi le lettone 
hanno più succo che le tettine : in 
questa credenza non par che s’ac- 
cordi il nostro popolo il qual dice: 
finn tetton, un zuceot, per indicare 
un caparbiaccio, oppure VI una 
Uttùia per dire un cervellino suc- 
coso, so aiicho stenta a mutter giu- 
dizio. Comunque sia, non _ è nella 
grossezza della testa ma in quella 
del cervello, che vuoisi cercare la 
misura dello facoltà intellettuali. 
La proporzione che ha la parte 
del capo occupata dai principali 
organi de’ sensi, la vista, 1’ udito , 
l’olfato, colla parto occupata dal 
cervello e sue appendici si crede 
essere una buona misura generale. 
Doveè minorel’ingegnOiCome negli 
Etiopi il cranio è più depresso, e nel 
gruppo caucasco, il primo nell’ or- 
dine deU’intelligenza, osservasi che 
gli individui a f^nte alta sono d’or 
dinario i più prestanti, mentre quelli 
a fronte bassa han voce di cattivi 
o ignoranti. Notasi però qualche 
animale in cui l’ampiezza del fronte 
è prodotta dalla grossezza dell’arco 
osseo che protegge gli occhi, come 
nella civetta, adottata peraltro 
dagli antichi a simbolo di sapien- 
za, e nell’elefante che pure e fra 
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gli animali uno dei più intelligen- 
ti. I fisiologi si compiacquero os- 
servare i varii gradi d’intelligenza 
degli animali d’accordo colla strut- 
tura^ e il volume del loro cervello 
fra individui della medesima fami- 
glia ; e nessuno ha mai dubitato 
che il cervello non sia t'organo 
deirintelligenza, del pensiero, del 
sentimento, ed è infatti il centro 
del sistema nervoso che si connette 
per mezzo di migliaia di filamenti 
con tutto lo parti del corpo. Qual- 
che idea con che questi filamenti 
traggono origine dal cervello ò da 
tutte le parti del midollo spinale 
e si diramano su tutti gli organi, 
la si può avere esaminando la figu- 
>'^1 216, che rappresentai! torso 

dell uomo coU’indicazioncdcl sistema 
nervoso. Dal cervelletto ha origino 
il midollo che passa per la spina dor- 
I sale edicesi midollo spinale, e da qui 
I emanano le ramificazioni principali 
dello braccia e delle gambo e le se- 
condarie sparse per tutte le parti del 
corpo 0 etto alla fino diventan mi- 
nuto a segno da essere microsco- 
piche. 8on questi filetti i messag- 
peri del pensiero, che tramandano 
j I cenni del cervello a tutte le mem- 
' bra obbedienti, o son anche i con- 
duttori delle impressioni dello va- 
I rie parti del corpo al cervello. 

> Però le due mansioni hanno i loro 
I nervi speciali ; per quest’ ultima 
sono i nervi eentiferi \ per la pri- 
ma, cioè per servire alla volontà 
del cervello, i nervi eccitanti, oe- 
siano gli arti, cosi chiamati con 
vocabolo scientifico, e sono più o 
meno sviluppati nei varii individui 
producendo in conseguenza lo na- 
ture più o meno privilegiate e atte 
a tale o tal’ altra professione. Gali 
c Lavater dalle protuberanze del 
cranio pretendevano indovinare le 
inclinazioni buone o malvage del- 
l’animo, ma la loro scienza, ch’ebbe 
un momento di voga, cadde come 



nervoso delVuomo, 
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tante altre protese scoperte nello 
scredito e nell'obblio. Questa della 
relazione^ degli arti coll' individuo 
appare più chiara e positiva ed è 
accettata per assioma. 

Negli nomini che si applicano 
a stndi Innghi e intensi, i nervi 
sensiferi e il cervello, che ne è la 
sorgente, il centro, se ne risentono, 
quindi le mnlattic nervose, la re- 
nella, le ritenzioni d'orinn, le ver- 
tigini, le infiammazioni cerebrali, 
specialmente se il soggetto è gra- 
cile e dilicato di costituzione. 

L' ora migliore per lo studio è 
la mattina a digiuno. L’ ora peg- 
giore il dopo desinare e la notte 
per chi vuol conservarsi fresco di 
mente anche in età avanzata. Per 
ohi studia o lavora continuamente 
al tavolo, l’igiene prescrive le in- 
terruzioni e il moversi per la ca. 
mera, fare della ginnastica in qual- 
che modo. Non so se gli uomini 
di studio vorranno seguire il con. 
sigilo di nu nostro dottore, che av- 
verte di tenersi un pallone presso 
lo Bcrittojo e di quando in quando 
mandarlo a picchiare contro la sof- 
fitta; ma è certo che la ricetta è 
buona. 

Non si può stabilire un regime 
igienico generale per l'organo in- 
tellettuale; esso può variare a se- 


conda delle costituzioni ed ha rela- 
zionecon tuttele funzioni della vita. 

Per hen lavorare cou alacrità, 
per avere idee chiare e focili , 
non bisogna aver imbarazzi di sto- 
maco od infermità qualsiasi ; non 
si può lavorare mentalmente se il 
cuore non è tranquillo e vi obbli- 
ga a pensare ad altro. — Uno può 
studiare molte ore senza soffrire, 
un altro no. — Il thè e il caffè alter- 
nati sono ottimi eccittanti per l' in- 
telligenza. — 11 vino e tutte le be- 
vanue alcoolichc sono da evitarsi, 
da usarsi assai dirado. — Si deve 
studiare in camere dove circoli li- 
bera l'aria e la luce. — I fanciulli 
non si applichino allo studio prima 
di sei adotto anni. — I giovanetti 
che all'età pubere si appassionano 
per lo stadio o che incitati da mae- 
stri o da parenti a farsi onore, ad 
esser premiati, si abbandonano a 
lunghe lucubrazioni, interdicendosi 
ogni passatempo, arrischiano la feb- 
bre tifoidea, la tisi, soffrono indi- 
gestioni, costipazioni e si prepa- « 
rano altri malanni. Alle volte poi 
lo sforzo mentale intristisce e di 
un ingegno molto promettente non 
rimane più che uu aborto. 

L'abuso dell' intelligenza ò peri- 
coloso in ogni età, ma specialmente 
neU'adolescenza. 
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cennati *, robesità e l'infievolimento 
di tutte le funzioni sono per Io ap- 
punto uno da' tanti effetti del aon- 
no eccessivo.» 

L’igiene del sonno varia pure se- 
condo l’età e le costituzioni. II bam- 
bino, ad esempio, deve dormire as- 
sai più dell'adnlto, può dirsi ebo la 
sua vita si compendia nel poppare 
e nel dormire; i fanciulli ancora 
richiedono un sonno più lungo de' 
giovani e degli adulti. L’adulto può 
contentarsi di dormire da 6 a 8 ore. 

È sempre crudeltà destare un fan- 
ciullo che dorme saporitamente, 
come colpevole condiscendenza la- 
sciarlo svegliato nel letto. Gl’iudì- 
vidui deboli hanno bisogno per 
riparar le forze di un sonno più 
lungo degli uomini robusti : cosi 
quelli che si danno a lunghi e pe- 
nosi esercizi sentono maggior biso- 
gno di sonno che non altri che 
menano una vita sedentaria e 
poco attiva. 11 cibo può compen- 
sare in parte i benefici effetti del 
sonno: di guisa che ai possono 


Sonno e veglia- 
li sonno 0 la veglia rappresen- 
tano il flusso e riflusso della vita. 
Questa vicenda di operosità e di 
calma è legge immutabile del crea- 
to, ed è improvvido cosi il violarla 
come l’invertirla. 

« L’attività od il riposo molto 
prolungato non riescono del tutto 
indifferenti: ma la nutrizione si 
disturba ed il corpo in generale 
se ne risente come di qualsiasi cosa 
che venga ad alterare il mirabile 
accordo ch’esiste fra le funzioni 
organiche. La veglia troppo pro- 
lungata esaurisce le forze, eccita 
di soverchio il cervello ed i nervi, 
determina uno stato di irrequie- 
tezza e di esaltamento da prima 
e poi infievolimento e depressione, 
e dà luogo a malattie tristissime 
e alle volte incurabili. D’altra par- 
te il sonno troppo prolungato nean- 
che è utile, anzi è la cagione di 
mali non inferiori a quelli or ac- 
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sopportare lunghe veglie se si au- 
menta proporzionatamente la ra- 
zione degli alimenti. 

L’ esercizio eccessivo o il moto 
troppo prolungato producono ec- 
cessiva stanchezza, e coricandosi 
si prova difficoltà ad addomentarsi. 
L>o stesso inconveniente accade pel 
difetto contrario, cioè nella vita 
oziosa e inerte. Troppo affaticarsi 
o il troppo poco si oppongono al 
sonno. 

Si scelga per stanza da letto la 
camera più grande e meglio ven- 
tilata; il letto abbia l’elastico piut- 
tosto duro e il guanciale o cuscino 
non molto alto nè molle, onde non 
si riscaldi di soverchio la tosta. 
11 materasso sia mieto di lana e 
crine, e d'estate anche tutto di 
crine. 

La notte, non il giorno, si de- 
dichi al sonno. Alzarsi presto è una 
delle più salubri abitudini. Il pro- 
verbio, chi manqia fretto, muore 
tardi, è verissimo. Chi si alza pre- 


sto ha fame anche presta, tantop- 
pìù se non ha fatto una scorpac- 
ciata il dì prima. E a proposito 
di cibo è una delle regole più no- 
torie che non si deve andar a letto 
a stomaco pieno so si vuole faro 
nna buona notte : chi cena avverta 
che la deve essere parca e leg- 
gera assai e precedere di due ore 
il momento d'andare a Ietto. 

Niente di più utile per il sonno 
dì una lettura nojosetta, e niente 
di più nocivo di una lettura inte- 
ressante molto, la quale eccita for- 
temente le facoltà intellettuali. 

La posizione più igienica a letto 
è sul fianco destro, cou te estre- 
mità semifiesse e portate alcun 
poco allo innanzi; questa semifles- 
BÌone del corpo giova meglio al 
riposo dì tutti i muscoli. Infine, con 
la pace nell’animo e la coscienza 
tranquilla, si chiudon gli occhi e 
si dorme; si dorme alle volte so- 
gnando delle care illusioni perchè 
lo spirito veglia durante il sonno. 
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Cara degli ammalali. 

L’ammalato dovrà essere allo- 
gato nella stanza più comoda e 
pià salubre dell’appartamento; il 
suo letto sarà collocato in un an- 
golo ben riparato dalla corrente 
dell’aria ; codesto letto avrà un 
materasso di crine ed uno di lana, 
d’estate una copertina di cotone, 
d'inverno una di lana. I mate- 
rassi di piuma riscaldano troppo. 
Se prevedete la malattia lunga , 
ponete sotto te reni del malato , 
fra il lenzuolo ed il materasso , 
una tela cerata o taffettà; aggiun- 
gere una cinghia forte di tela 
larga quindici pollici all' incirca, 
la quale vi gioverà per movere 
facilmente il malato, quando fosse 
troppo debole da non potersi muo- 
vere da sò. 

La biancheria, quando arriva' 


dal bucato; conserva sempro un 
poco di umidità ; prima di servir- 
sene pel inalato , dovete faria 
asciugare , esponendola al aole 
d'estate od al fuoco. 

L'infermiera non deve mancare 
di nessun mobile, di nessun og- 
getto che potesse abbisognarle nel 
corso della malattia. 

L'ammalato dovrà essere ooUo- 
cato nella posizione più conve- 
niente; e la persona incaricata di 
vegliare al suo letto studierà i 
suoi gusti e le sue abitudini, pro- 
curerà di prevenire i suoi desiderii, 
di distrarlo, incoraggiarlo se lo vede 
mesto o pensieroso, e sopporterà ras- 
segnata e silenziosa i suoi caprìooi, 
i suoi umori, i suoi rimproveri, fosse- 
ro pure ingiusti e immeritati. 

Soddisfate sempro i desiderii 
del vostro ammalato, però quando 
non siano tali da nuocergli. Su que- 
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sto rignardo bisogna star ben at> 
tenti alla qualità e quantità del 
cibo, non solamente durante la ma- 
lattia, ma anche nella convalescen- 
za. Si è osservato negli ospedali 
che l’incrudimento delle malattie 
e le recidive succedono il giorno 
dopo la visita de' parenti che di 
nascosto gli han portato da man- 
giare. j 

La camera del malato deve es- 
sere tenuta con molta proprietà, 
e bisogna rinnovarne 1 aria fre- 
quenti volte; per mantenerla sana 
ed incorrotta, spandete sul pavi- 
mento acqua con aceto , e tenete 
nella stanza alcuni rami d'albero 
tagliati di fresco , cioè ancora 
verdi. 

Gli odori forti dei fiori e pro- 
fumi sono nocivi. Si accenda di 
quando in quando il fuoco nella 
camera del malato anche in estate. 
Questo è un mezzo eccellente per 
disinfettare l' aria ; non già che 
il fuoco distragga il germe del- 
r infezione, ma perchè il calore 
determina nel camino una cor- 
rente d'aria rapida che trascina | 
con sè r aria della stanza, onde 
quella del di fuori più pura entra 
continuamente a snrrogare il vuoto. 

I eufifiimigi coir aceto puro so- 
no disinfettanti , non cosi quelli 
fatti collo znccaro e coi profumi, 
i quali non fanno che alterare I 
cattivi odori senza toglierli del 
tutto, e quindi appestano l’am- 
biente. Si purifica l’aria anche collo 
spargere sul pavimento acquee aci- 
do nitrico. Meglio di tutto è la pol- 
vere di carbone indicata a p. 191. 

Badate a che il malato non 
sofi'ra troppo caldo, e non sìa 
troppo coperto dalle coltrici ; ra- 
na piuttosto fresca è buona pei 
malati. D’inverno, l'ambiente del 
malato dovrà essere 11 o 12 gra- 
di del termometro Reaumur (15 
termometro centigrado); in estate j 


15 0 16, (18o20 termometro cen- 
tigrado ). Vi sono eccezioni che 
spetta al medico di indicare. 

La camera del malato abhiso- 
(piH di una luce pura e dolce, 
senza apparente riflesso di sole; 
l'oscurità genera melanconia, e la 
troppa luce fa male agli occhi. 11 
fuoco deve sempre essere fuori 
della vista del malato; evitare di 
passare sovente davanti al malato 
colla candela accesa. 


Veatlto del malato. 

Le vesti del malato devono es- 
sere leggiere e calde, larghe, sen- 
za legature che possano rallen- 
tare la circolazione del sangue. 
Le donne ammalato o convalescen- 
ti non devono indossare il cor- 
setto. Le sottane di cotone, di tela, 
o di lino sono da preferirsi a quelle 
di lana; quelle dì seta ovattate 
sono ancor migliori. In generale 
le stoffe di tessuto liscio s'infettano 
I meno facilmente delle altre ; se si 
vuol mettere sulla pelle qualche 
giubbettino, qualche veste di fla- 
nella, bisogna cambiarli e lavarli 
di sovente, perchè la lana assorbe 
la traspirazione del malato e rie- 
sce col lungo uso malsana. Dun- 
que, se è possibile, bisogna lavare 
tutti i giorni gli oggetti di lana 
indossati a nudo dal malato, e 
prima di riprenderli, lasciarli espo- 
sti all'aria. La biancheria sporca, 
appena la togliete dalla camera 
del malato, dovete riporla nell’ac- 
qua fresca in aspettazione della 
lavandsja. Cambiate e battete so- 
vente le vesti, le copertine, le oor- 
tine, ed i materassi lasciateli espo- 
sti aH'aria od al sole prima di ado- 
perarli. 
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FBIZIONI. 

Le frisioai si fanno leggermente, 
ciroolarmente ed in ^tta Bulla 
superficie del corpo, sia colla ma- 
no sola, sia con un posso di fla- 
nella o di panno, o colla spaszola 
molle. Le frisioni fatte con qual- 
che sostanza medicinale, si dicono 
unzioni -, tali sono quelle coll’ac- 
quavite canforata, colla pomata di 
zolfo, ecc. Le frizioni si fanno so- 
vente per richiamare il calor na-« 
turale a qualche parte del corpo. 

Quelle mercuriali si devono fue 
col guanto e non aver indosso orna- 
menti d'oro. 

Bisogna aver cura di coprir bene 
il malato dopo la frizione. 

SANauisuauE. 

È duopo Bciegliere questi ane- 
lidi vivaci, un po' grossi, di un 
verde scuro e di un giallo pro- 
nunziato sul ventre. Prima di ap- 
plicarli , bisogna lavare la parte 
sulla quale devono attaccarsi, con 
acqua tepida e asciugarla bene. 
Si deve concentrarli, quant'è pos- 
sibile, sul punto doloroso, ed a tal 
fine si mettono in un bicchiere 
guarnito di un pannolino, in ma- 
niera da poterlo leggermente com- 
primere ed obbligarle a portarsi 
sulla parte dove devono operare. 
Si applicano anche con la mano 
tenendole col pannolino. Quando 
durano fatica ad attaccarsi, il pan- 
uolino ai inzuppa nel vino, spre- 
mendolo diligentemente. Altri si 
servono di un pomo incavato, in 
forma di bicchiere, e vi mettono 
le sanguisughe le quali mordono 
allora immediatamente. 

Quando a forza di succhiare 
son per lo meno raddoppiato di 
volume, qnando rimangono inat- 
tive e tardano a cadere, basta 


mettere loro sul dorso un pizzico 
di sale o di tabacco per provo- 
care immediatamente il distacco. 
Staccate che siano, è necessario 
lavare le morsicature coH'acqna; 
calda, e per mantenere lo ecolq 
applicar cataplasmi da rinnovarsi 
con frequenza. Infine, quando si 
vorrà fermare la perdita del san- 
gue, si porrà dell’esca o della tela, 
abbruciata sulle ferite, c se qne-, 
sti oggetti non bastano, si sparge-' 
rà buIIq piaghette della polvere di' 
colofania, ricorrendo in ultimo luogo* 
a cauterizzare con la pietra infer- 
nale. Il che è ben raro che sac-- 
ceda, e spetta particolarmente al ' 
medico. 

MODO DI COKSEBVARB 
LS SANOUI8DOUE. 

Nel fondo d'un vaso di terra ‘o, 
d'argilla si metta mio strato d'erba 
che cresce al margine degli sta- 
gni, oppur nelle aiuole. Si riempie 
d' acqua sino alla superficie di 
questo strato ; poi vi si mettono 
le sanguisughe. Lo si ricopre con 
un panuolino strettamente allac- 
ciato con cordellina aU’ingiro del 
vaso, riponeudolo poi in cantina. 
In questa maniera si possono con- 
servare le sanguisughe per molli 
mesi, e quasi per anni. — Quelle 
che si adoperano non vanno mi-' 
Bcbiate colle altre. Dopo averle 
fatte vuotare, nella cenere ò nel' 
sale, si conservano in un alteo 
vaso preparato nello stesso, mode; 
di 11 a qualche tempo possono an- 
cora servire. — Solamente, ogni 
sei mesi dovesi cambiare l’acqaa 
e lo strato d’erba. Per tal metodo 
è facile, in campagna, d'aver sem-, 
re pronte in casa sanguisughe in* 
uonissimo stato ed in ,copia pei 
bisogni dei poveri. 
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VESCICANTI. 

Per applicare un vescicante , 
bisogna prima di tutto lavare la 
pelle con aceto. Si pone quindi 
l’impiastro comperato dal farma- 
cista, e lo si mantiene con un 
piumacciuolo e una fascia. Dopo 
ventiquattro ore lo si leva. Se la 
vescica ò bene alzata , la si ta- 
glia con la forbice, per farne escir 
rumore che s’ò formato, e s'applica 
sulla piaga una foglia di bieta do- 
po averla ben compressa sotto la 
spatola e sparsa di uno strato di 
burro fresco. L’indomani, se Tir* 
ritazione è passata, si medica colla 
pomata epispatica. 

Bagni. 

L’ammalato non deve mai pren- 
der il bagno so non gli è ordina- 
to dal medico. 

L’ammalato non deve mettersi 
nel bagno; 

1. ** Quando non ba fatto una 
buona digestione. 

2. * Quando si trova in gran 
traspirazione, o dopo qualche eva- 
cuazione abbondante. 

Quando l’ammalato si trova nel 
bagno, procurate distrarlo accioc- 
ché non s’addormenti. 11 sonno nel 
bagno è nocivo. 

Asciugatelo bene, quando esce 
dal bagno colla biancheria di lino 
ben calda, e fatelo rientrare a letto 
immediatamente. 

La durata del bagno tiepido 
non deve essere di più di mez- 
z’ora. 

1 bagni ai piedi, che si fanno 
allo scopo di chiamare alle estre- 
mità inferiori del corpo la circo- 
lazione del sangue, devono essere 
caldi e della durata di circa un 
quarto d’ora. 


Bagni di lenape. 

Questo bagno si compone 
quantità d’acqua bastante ad im- 
mergervi i piedi sin sopra il collo, 
entro un vaso il cui diametro per- 
metta di metterveli a pianta di- 
stesa, e di 125 grammi circa di 
farina di senape, più o meno, se- 
condo la quantità dell' acqua. 8i 
pone la farina nel vaso, vi si versa 
parte deU'acqua, che deve esser 
calda, ma non bollente : si rime- 
scola per isciogliere, poi vi si 
aggiunge il rimanente d’ acqua 
ben calda. Se si vuol renderlo piu 
efficace si aggiunge del sale e del- 
l'aceto. 

Questo bagno si deve fare cal- 
dissimo, e bisogna rimanervi fin- 
ché la senape abbia agito sopra 
la pelle*, il che si conosce al bru- 
ciore e al rossore che vi si mani- 
festano , e non richiede mai più 
di 15 minuti. 

Se la farina qnand’è stempe- 
rata, non esala nn mordente che 
pizzica gli occhi , cié vuol dire 
che non é buona ; dev’essere di 
color giallo bruno o verdastro . 
molto oleosa, e punzecchiare la 
lingua al saggio. 

Senapismi, ^ 

Alcune persone li preparano col 
senape stemperato nell’aceto, sino 
alla consistenza di pasta; poi di- 
stesi sopra pezzi di tela, si appli- 
cano ai piedi, ai polpacci, ai mal- 
leoli. Altre fanno semplicemente 
de’ cataplasmi ordinari con senape, 
ma senza aceto, e ben caldi ; se- 
condo noi, questi sono da preferirsi. 

Bagni emollienti. 

Unkil. di linosa, due di radice, 
fiori e foglie e rami di malva; fate 
bollir tutto assieme in 10 litri di 
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acqaa, poi passate e versate nel 
bagno. 

Bagni d'acqua di erutca. 

Per un gran bagno, 10 litri di crn- 
Bca in 20 d'acqua, fate bollire, pas> 
sate traverso une tela, poi aggiun- 
gete qncst'acqua aU’acqua del ba- 
gno. La crusca è ottima in ispecie 
pei bagni dei ragazzi , pei quali 


abbisognerà minor quantità di cru- 
sca come d’acqua. 

I bagni tiepidi sono indicati in 
medicina, oltre lo 
coria, per bocca, pei 
patiscono di stiticnezza o 
zione di orina e dolori 
So poi codesti dolori 
freddo, basterà tener 
mano ben calda sull' 
piccolo paziente, o meglio .un 
notino caldo di lana fina. 
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Lafortunadel- 


delle donne. Non 
può formani un’i- 
dea di quanta uti- 
lità sia nella fa- 
miglia la donna 
veramente eco- 
noma e laboriosa. 
L'ago il quale 
non rende al po- 
vero se non quan- 
to basta per man- 
giare un po' di 
pane, può frutta- 
re più di un mi- 
gliaio di lire ogni 
anno aduna don- 
na economa. Ella 
fa i suoi abiti e 
quelli delle sue fi- 
glie , prepara il 
corredo dei nascituri, fi» duiare la 
biancheria molto maggior tempo 
che non duri quella di una donna 


lefamielie dipen- 
de dalPeconomia 


traTCurata o pigra; la sua casq è 
pulita sempre e in bell’ordine ; ella 
ti par sempre elegante nel suo sem- 
plice abbigliamento, per l’attensio- 
ne che ha di non farvi macchie. 
Essa medesima, che si alza all’al- 
ba, sia d’estate che d’ inverno, 
esce colla fante a far provvi- 
sta di commestibili; il che non è 
poco risparmio. Ella tiene nota 
esatta di tutte le lingerie, che ha 
numerizzate, onde facilmente può 
accorgersi se ne manca ; le racco- 
moda a tempo, e le riordina e le 
rinnova ; tiene sotto chiave gli ar- 
ticoli di consumazione i più cari, 
come il vino, i liquori, lo zucchero, 
il caffè, le confetture; recola sem- 
pre ottima eindispensabìTe,perchò 
la libertà fa l'uomo ladro, e ser- 
vitori fedelissimi, i quali non si per- 
metterebbero di usurparvi un soldo 
nò di caricare d’nn quattrino la 
spesa; trascinati dalla gela o in- 
gannati da un fallo raziocinio, non 
si faranno scrupolo di rubare per 
goloseria di simili provvbioni. 
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I. 

ECONOMIA DEL TEMPO 



delle 


racco - 
rei 
quella 
tempo. 
buon 
uso del 
tempo 
vuol dire 
utilizzare la vita, accrescere le 
ricchezze e assicurarsi la felicità. 

L'avaro buono è V avaro del 
tempo, dica un vecchio prover- 
bio toscano, o il tempo i denaro 
dice alla sua volta Tinglcse; vero 
anche questo proverbio, ma un po’ 
troppo materiale. — L’ americano 
Franklin, questo fattorino di stampe- 
ria, che a forza dilayori o di opero- 
sità divenne il primo legislatore 
degli Stati Uniti, ha stampato un 
almanacco in cui si insegna 1 arte 
di far fortuna col buon impiego 
del tempo, ed è tutto appoggiato 
a proverbi popolari che racchiu- 
dono r insegnamento spiccato e 
conciso della virtù casalinga : l’al- 
manscco è del 1732 ; ma quante 
buono cose non ai possono impa- 
rare da’ vecchi ! Dante padre della 
letteratura, Michelangelo e Kaffael- 
lo, gloria delle arti belle non furono 
ancor eguagliati, sono ancora no- 


stri maestri: udiamo dunque cosa 
nò dice l’almanacco di Franklin; 

L’ ozio abbrevia V esistenza : — 
L'ozio, come la ruggine, logora più 
che il lavoro, — La chiave è In 
cida finehi la si adopera. — 8e 
amate la vita , non perdete il 
tempo che è la stoffa d» cut essa 
è formata. Quanto tempo voi dor- 
mite più del bisogno, dimenticando 
che ehi dorme non piglia pesci, 
e che acremo tutto il tempo di 
dormire nella bara ! 

Se il tempo è il più prezioso 
dei beni , la perdita del tempo 
deve essere la più grande delie 
prodigalità — Il tempo perduto 
non si ritrova più. Dunque al la- 
voro, figliuoli. CoU’attività si rie- 
sce a molte cose con poca fatica. 
La pigrizia rende tutto difficile, 
il lavoro agisce in senso contra- 
rio ; — chi si leva tardi tenten- 
na tutto il giamo e. comincia a 
lavorare appena alla notte — L'in- 
fingardo va sì lentamente che la 
povertà lo raggiunge in Itrevis- 
simo tempo. — spingi i tuoi affa- 
ri, e non lasciati spingere dagli 
affari. — Andar presto a letto e 
alzarsi per tempo dànno salute', 
ricchezza e saggezza. 

K che cosa significano tutti i 
desideri c tutte le speranze per ttu 
tempo migliore T Sperate in un tem- 
po migliore, e frattanto rimanete 
colle mani alla cintola, e sprecate 
i vostri averi! Il tempo migltsre 
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lo farete voi se saprete impiegar 
bene il tempo ; e la speranza non 
deve mai andar disgiunta dall'ope- 
rosità — Chi vive di rpcrame 
morrà di fame ; — nessun gua- 
dagno tema fatica. 

La fame guarda alla porta di 
ehi lavora, ma non osa entrar- 
vi: nemmeno gli esattori vi en- 
treranno, perchè — f altivilà pa- 
ga i debiti, mentre lo scoraggia- 
mento li accresce. — L’ attività 
è madre di prosperità. Non in- 
dugiate a persuadervene : lavorate 
oggi, perchè chi sa se potrete la- 
vorare il domani. Un oggi vale due 
domani f non riservate aW indo- 
mani quello che potete far oggi. 
Se voi foste al servizio di un buon 
padrone, non avreste vergop;ua di 
lasciarvi trovare colle mani in ma- 
no ? Voi siete il vostro padrone, 
vergognatevi dunque di lasciar pas- 
sare il tempo senza nulla fare per 
voi, per la vostra famiglia, pel vo- 
stro paese. Prendete i vostri arnesi 
c lavorate senza mettervi i guanti 
— Gatto che porta guanti non 
prende sorci. E vero che voi avete 
molto da faticare, e forse le vostre 
braccia, le vostre mani sono debo- 
le... ma persistete e farete mira- 
coli : a lungo andare le goccie 
«T acqua forano le pietre ; colla 
patienta il sorcio rompe la go- 
mena ; a piccoli colpi si fanno ca- 
dere le grandi querele. 

Qualcuno dirà: Ma non si ha 
mai di avere un poco di riposo?... 
Impiega bene il tempo se vuoi tro- 
vare t momenti di riposo; — poi- 
ché Mon sei sicuro di avere un mi- 
nuto di libertà , comincia a non 
perdere le ore. Le ore di riposo 
sono il momento di fare qualche 
cosa di utile in via di passatempo ; 
questo momento l'uomo attivo lo 
troverà sempre, il poltrone mai: 
una vita di riposo e una vita di pol- 
trone sono due vite ben diverse. 11 


lavoro trae seco gli agi, I* abbon- 
danza e la considerazione. Fuggite 
• piaceri e questi vi seguiranno. 
— La diligente filatrice non manca 
mai di camicia. — Adesso che ho 
vacche e montoni tutti mi danno il 
buon giorno. 

G-li antichi ci dipinsero la For- 
tuna colla benda agli occhi e il 



piè sulla ruota. Quest'allegoria, a 
meno che non la si voglia ap- 
plicare al gioco del lotto, non è 
la più giusta od almeno non è che 
eccezionale. Generalmente la ric- 
chezza tien dietro a chi ha meno 
cuore e più testa -, ma la ricchezza 
non è felicità; bensì questa co- 
gli agi domestici , abbandona di 
rado chi tiene gli occhi ben 
aperti e non va mai alla cieca in 
nessun affare, e che oltre l'amore 
al lavoro, ha il sentimento della 
stabilità, dell'oTdine e della vigi- 
lanza. E non ha torto il nostro Fran- 
klin quando dice. — Non ho mai 
visto far buona riuscita un albero 
cui si cambia posto di sovente. 
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Cosi delle professioni: chi ab- 
bandona la sua professione per co- 
minciarne nn’altra è un poltrone 
che non ha volontà di lavorare. — 
Tre cambiamenti di casa sono peg- 
gio di un incendio. — Chi vuole 
ima cosa vadi e chi non la vuole 
mandi. — Chi xniol arriccàirsi coi 
prodotti della/atiea deve affaticare 
egli stesso — L’occhio del padrone 
fa maggior lavoro che non le sue 
due mani. — Mancanta di cure 
fa maggior torto rhe mancanta di 
cognizione. — Non sorvegliare i 
vostri operai è lo stesso che abban- 
donar la vostra borsa alla loro di- 
screzione. In fhtto . la tr^pa fi- 
ducia è la rovina di molti. Nella 
materialità non è la fede che ci 
salva , ma il dubbio. La fede 
è per lo^ spirito. — Ciò che si 
innaprende colle proprie care , 
è ciò che dà maggior prodotto. 
Se volete avere un sen-o fedele, e 
che vi piaccia, servitevi da voi 
stesso. 

Grande disgrazia nasce talvolta 
da lieve trascuraggine ; Jn grazia 
di un chiodo si perde il ferro del 
cavallo ; in gratM del ferro il ca- 
vallo non può camminare; in gra- 
zia di questo il cavaliere è per- 
duto.... perchè il nemico lo rag- 
giunge e lo uccide...., e tutto per 
mancanza di attenzione ai chiodi 
dei ferri del cavallo. 

Ma non basta l'attività eia cura 
dei propri affari, biso^a aggiun- 
gervi l'economia se si vnol assi- 
curare il buou risaluto delle pro- 
prie fatiche. Un nomo che non sa 
mettere in serbo qualche cosa di 
mano in mano che guadagna, avrà 
tutta la vita il naso sulla ruota, 
e morrà senza un soldo. A cucina 
grassa testamento magro — L’am- 
bizione, i piaceri, il vino, il giuo- 
co distruggono le grandi ricchezze, 
mentre accrescono i bisogni-, — un 
vizio costa più di due fanciulli. 


Vi sembrerà che una tazza dxpssnoh 
ed un sorbetto di quando in quando, 
un piatto dilicato, un vestito co- 
stoso, una partita di piacere or 
qui or là, non traggono conse- 
guenze. Ma ricordatevi che i ru- 
scelletti formano i fiumi. — Non 
fidate dello piccole spese; basta 
una fessura per mandare a fondo 
un bastimento. 

Non comperate mai cose inutili 
o superflue, fossero anche a buonissi - 
mo mercato, saranno sempre trop- 
po care per chi non ne abbisogna 

— Compera oiò che ti i inutile 
se vuoi essere costretto tra breve 
a vendere dò ohe ti è neeessario. 

— Jiifietti bene prima di appro- 
fittarne del buon merccUo. Il buon 
mercato r. sovente iUusorio. — Seta, 
raso e velluto spengono il fuocv 
della cucina. Quante persone, per 
l'ambizione del vestire, digiunano 
e lasciano i loro figli senza pane. 
Se a queste persone tocca per caso 
qualche piccola eredità, elleno si 
affretUno di ajmrofittarne. « Ades- 
so ò giorno , dicouo , non Isscie- 
remo msi giunger la notte. * Ma 
a farsa di attinger all’arca senza 
mai nulla versarvi, essi ne ritro- 
vano presto il fondo. Quando il 
pozzo è asciutto, allora ci accor- 
giamo del prezzo dell’acqua. Vo- 
lete conoscere il prezzo del dena- 
ro, provate a domandarne a pre- 
stito. Chi va a cercar denaro tro- 
va nemici-, e sgraziaUmente chi 
impresta perde la veste. 

Il’ ambizione è una maledi- 
zione; prima di consultare la vo- 
stra volontà, consultate la vostra 
borsa. L’ orgoglio''* e l’ambiiione 
attraggoiio il disprezzo e la ver- 

f gua. 11 povero che imita il ricco 
la rana che ai gonfia per egua- 
gliare il bue in grossezza. 

Non lasciatevi sedurre dalle 
lusinghe di chi vi offre a credito. 
Viene il momento cui bisógna pa- 
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gare, e se non avete ì fondi ne- 
vessarii, voi arrischiate nna trista 
figura ; arroesirete di incontrare il 
vostro creditore, sarete costretti 
ad iscnsarvi, a promettere per non 
mantenere, insomma a mentire. Il 
mentire non i che un visto di con- 
•eguenta. Il vàio capitale è quello 
di fare i debili. Un uomo non do- 
vrebbe mai arrossire in faccia ad 
un'altro uomo, ma sovente la po- 
vertà annichilisce il coraggio e 
la virtù. 

Che direste voi di un go- 
verno il quale ordinasse a tutti i 
suoi sudditi di vestirsi da gran 
signore e da gran dama, sotto pe- 
na dell 'arresto o della prigione. 
Voi lo direste un governo pazzo e 
tiranno: e nondimeno voi vi sot- 
tomettete di vostra piena volontà 
nd una tirannia simile. Per bril- 
lare, per comparire più che non 
siete, voi fate debiti ; ma non vi 
ricordate che il vostro creditore 
ha il diiitto di perseguitarvi in 
giudizio se non pagate, di seque- 
strarvi sino il letto su cui dor- 
mite, di togliervi la vostra libertà? 

Vi trovato pel momento in buo- 
na posizione; avete fatto qualche 
vantaggiosa speculazione : non 


2òi 

isfoggiate, ma pensate a rispar- 
miare per quando sarete vecchi, 
per un caso di malattia, per una 
disgrazia qualunque, pei vostri fi- 
gli presenti o futuri, pensate che 
gli anni passano e non si rassomi- 
gliano. Quel che guadagnate og^i 
non siete certi di guadagnarlo il 
domani. Guadagnate quel che po- 
tete e spendete bene quel che gua- 
dagnale, ecco la pietra filosofale 
che cambia il piombo in oro. 

£ questa è la dottrina della 
ragione e della saggezza. L’espe- 
rienta cuna scuola che costa assai 
cara; ma è la sola dove gl’incon- 
siderati possono {mirare , e an- 
cora esst non vi imparano gran 
cosa. 

Franklin, dopo aver accennato 
questi precetti nel suo almanacco, 
non manca di aggiungere che è 
facile dare un buon consiglio, ma 
difficilissimo tifarlo accettare. La 
condotta buona o cattiva dipende 
da ben altro che da un avviso; 
ma chi non sa e non vuol essere 
consigliato non può essere soccorso. 
— ^on volete dar ascolto alla ra- 
gione, 0 tosto o tardi essa vi piom- 
berà sulle dila.. 
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ARTE DEL CAVAMACCIIIE 

uV 


SNERVA { 
ZIORE.* I 

Le »o • I 
Btanxe 
indicate 
ad uso 
del ca- 
vamac • 
chie, es- 
8 e nd o 

talvolta veleni, saranno da usare 
con precauzione, chiuderle sotto 
chiave dopo l'uso, e munire di ap- 
posita etichetta il recipiente iti cui 
si contengono : 

Alcool ò io stesso che spirito di 
vino. Alcali è nomo generico di 
certi corpi ossigenati od idrogena- 
ti che hanno affinità cogli acidi 
coi quali formano composti salini, i 
Fra i principali alcali sono : l'am- 
inonìaca, la soda, la potassa, la cal- | 
ce, la magnesia. | 

L' arte del cavamacchie, la qua- | 
le va debitrice da' principali suoi j 
mezzi d'azione alla chimica, meri- 
ta di essere studiata come arte 
ila cui si può trarne vantaggio 
per la pulitezza e l’economia. 

Prima di lavare una stoffa, sa- 
rà ottima cosa l'esaminare la sua | 
natura, come pure quella della 


macchia e dei colori ; poi la s! bat- 
ta e si spazzola con cura, espo- 
nendola al vapore acqueo per far 
risaltare ed ammollire le macchia; 
si segna intorno a ciasenna d'siie 
col gesso, e ai levano successiti- 
mento prima di bagnarle cril's- 
cqua, altrimenti potrebbero ricca- 
patire più tardi. Additiamo 1 ntt- 
zi che la scienza e respcriessa 
ci somministrano per levare le mac- 
chio più comuni: 

IHaeehie fresche d'acidi ■!- 

■erall. — Gli Acidi fanno divea; 
tar rossicci t colori neri, i fulvi,! 
violetti; distruggono i gialli 1^- 
gieri e cambiano il verde in ainr 
ro; nelle stoffe di lana reodoDo 
pallidi i gialli forti, fanno rossicci 
il ponsò, ed ingialliscono l'azzurro 
tratto dal campeggio e dal sot&to 
di rame. — Si restituisce in que 
sti casi il primitivo colore alla Àof- 
fa, se la macchia non è trop^ 
vecchia, imbevendola di ammosis- 
ca liquida od esponendola al suo 
vapore. Se poi, svanita la mic- 
chia, resta airintemo di essa cw 
che vuoisi chiamare cerchio di al- 
teraeione, bagnisi leggermente e 
più volte con un pannoliuo imbe- 
vuto di etere. — L'orina putreJi- 
ta, contenendo deU'ammoniscs, 
può servire benissimo al pari di 
essa ed in sua vece , trovandosi 
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in luoghi dove non esistessero far- 
macie por comperar rammoniaca. 

I Bali di fiomho che avessero 
lasciato macchie sopra una stoffa 
bianca, svaniscono facilmente col- 
l’acqua ossigenata che si prepara 
dai farmacisti. 

Macchie di liquori , fratti , 
tabacco, erbe. — Le macchie di 
sidro, sugo di lamponi, fragole, 
ciriege, ecc., sulle stoffe non tinte, 
spariscono mediante la lavatura 
con acqua e sapone. Ma, sulle stof- 
fe tiute, bisogna, per distruggerle, 
mescolare in un Ùcchier d'acqua 
IO o 12 gocce d'acido solforico 
(olio di vetriolo)-, imbevere la mac- 
chia con quest'acqua, poi Is si la- 
va nell’acqua pura. 

— Per le macchie di liquore, si 
comincerà ad inumidirle col liquo- 
re medesimo che le avrà prodotte, 
poi si bagneranno d’acqua, fregan- 
dole leggermente : se resistono, 
purcbd il colore della stoffa lo per- 
metta, si fiirà uso dell’ acido mu- 
riatico e dell’alcali {awnoniaca o 
potoBBa) ; di quest* ultimo prima 
dell’acido per le macchie di frutta 

0 di vino. Sui tessuti bianchi le 
macchie di liquore spariscono ado- 
perando successivamente acqua di 
sapone e gas acido solforico. 

, Le macchie di vino si lavano 
con acido muriatico allungato con 
acqua. 

1 Le macchie provenienti dalie 
salse sono le più difficili a to- 
gliersi, per essere assai composte. 

Ordinariamente vi si trova del- 
l’olio, del sugo di carne, dell’ace- 
to, dei sugo di limone o di al- 
tro frutto qualunque. Converrà 
quindi cominciare coll’essenza di 
trementina per lavare la sostanza 
grassa*, passare poi all’acido os- 
salico per disciogliere il sangue 
della carne, quindi aH’ammoniaca 
liquida per neutraliszare gli acidi 


ed in fine all'etere per restituire 
il lustro alla stoffa. |Le macchie 
nere che lascia sulla tela o sulle 
roani il nitrato d’arftento (pie- 
tra infernale) svaniscono con la- 
varle in nna soluzione di cianuro 
potassico o di joduro potassico, op- 
pure di sublimato e di sale ammo- 
niaco in parti eguali, in una quan- 
tità d'acqua dieci volte maggiore. 

Mneobie di eaflTé e di eiop> 
eoiatte. — Per le stoffe di colo- 
re, levansi le macchie insaponan- 
dole con un rosso d’uovo, intiepi- 
dito con un po’ d’acqua calda -, se 
le macchie resistessero, si potreb- 
be aggiungere qualche goccia 
d'alcool, fregando leggermente con 
nn pennello di setole di cignale 
tagUate corte. 

Maechie dlnebioatro Balle 
atoffr bianche. — Le macchie 
d’inchiostro di recente fatte sulle 
stoffe bianche, percalli, mussoline, 
telerìe, batiste, si lavano spre- 
mendovi sopra del sugo di limo- 
ne, fregando la macchia e riscia- 
quandola nell’ acqua. Se non si 
ha limone, si fa la medesima ope- 
razione coll'aceto. Che se la mac- 
chia non fosse intieramente scom- 
parsa cun questi mezzi, sarà però 
abbastanza diminuita da poter 
iscomparire del tutto al bucato. 
Per le macchie d' inchiostro vec- 
chie, si forma, colla parte di stof- 
fa macchiata, una specie di Bac- 
chettino in cui si mette un pezzo 
di sale d'acetosa; questo Bacchet- 
tino si immerge nell’ acqua calda, 
lasciandovelo sino a che la mac- 
chia, per r azione dell’ acetosella 
che SI diacioglie, sia interamente 
scomparsa il che succederà senza 
nemmeno fregare la stoffa. Dopo 
la si risciaqua nell’acqua fresca. 
— V’ò anche una ricetta che in- 
segna a meglio evitare che l’in- 
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chiostro abbracci la stoffa, di iar 
squagliare nn po' di sego : immer- 
gervi due o tre volte la parte mac- 
chiata, fregandola, lasciando rap- 
pigliare il sego sulla stoffa ; indi 
si dà al bucato. 

Maeehle d' inehloalro Ralle 
stolTe Unte. — Se queste mac- 
chie son fresche, si lavano coll’ac- 
qua e s' insaponano per separare 
le sostanze vegetabili ', poi si leva 
l’ossido di ferro, formante l’im- 
pronta ruggine, con acido solfo- 
rico 0 muriatico molto allungato 
d’acqua. Ho le macchie, son vec- 
chie, l’acido debb’essere più cari- 
co: si può eziandio far uso di salo 
d'acetosella misto di sale di sta- 
gno o d’acido ossalico ; che sono 
i mezzi più speciali per le stoffe 
bianche di cotone o di lino. 

Maeeble d’InehioRlr* su 
•tolfe Hate e nulla caria alam- 
pala 0 dJaef^aala. — Le mac- 
chie d'inchiostro nero, se recenti, 
svaniscono anche lavandole con 
l'acqua di cloro, quale la si può 
avere dai farmacisti. Quest’acqua 
ha inoltre la singolare proprietà 
di togliere da una carta stampata 
una macchia d'inchiostro senza 
alterarne i caratteri o le figure, 
sciogliendo essa l'incbiostro da 
scrivere c non intaccando meno- 
mamento quello da stampa. 11 fo- 
glio macchiato lo si immergo nel- 
l'acqua di cloro, e sparita la mac- 
chia, gli si fa un bagno di acqua 
semplice affinchè la carta perda 
l’odore del cloro, ripetendo poi l’im- 
mersione col cloro se la carta mac- 
chiata ncn è abbastanza detersa. 

ìMambie di raggiue. — Sulle 
stofl'e bianche si levano coll’ acido 
ossalico, coll’acetosella e col cre- 
jttor di tartaro, col quale si frega- 
no ; e sulle stoffe tinte coll’acido 
muriatico misto d’acqua. . 


V’hanno due aorta di macchie 
di ruggine : quelle formate dall’os- 
sido rosso sono d'un color rooo 
chiaro, e per queste conviene l'a- 
cetosella o 1’ acido ossalico ; quel- 
le prodotte daU’oasido di fénè, o 
metallico, sono d’ nn roseo acuto, 
nerastro, e si levano col cremore 
di tartaro, che risparmia assai più 
i colori: lo si applica, ridotto à 
polvere finissima , sulla maechit 
poi lo si inumidisce ; il cremore di 
tartaro agisce, e, a capo di otto 
0 dieci minuti, si frega con rigusi- 
do la macchia fra le mani per 
levare il sale, e si lava con cura 

<e- 

Ailm wrlado. — Disporre le 
stofi'a su d’un vaso d’acqua bol- 
lente, mettere sulla macchia ales- 
ni granellini di sale, e veiearri 
sopra un po’ di estratto di aceto- 
sella. Hi leva la stoffa quando il 
aste sarà sciolto e imbevuto in es- 
sa : poi la si manda al bucato, e 
ritornerà senza alcun indizio di 
macchia. 

.Maniera di levare le mac- 
ebie di aagaa, nego, eee,, sai- 
la seta. — Dopo averne levato 
il grasso sovrastante con la Issa 
di un coltello, stendere la stoSs 
fra due dossali di sedili, in manie- 
ra che la parte macchiata rimili* 
ga aU'aria libera; porre sulla nic- 
chia polvere di pietra saponaria 
o creta fina, o magnesia, aggioo- 
gendovi alcune goucie di olio dì 
trementina {aequa ragia) misto a 
spirito di vino rettificato; lasciar 
poi asciugare td sole od all’siìs 
aperta. 

Alli>0 melode pel leasali s»l' 
trti. — Levare la materia grasu 
colla lama d’un coltello; versare 
snlla macchia alcune goccio d'es- 
senza di trementina (acqua ragia), 
più o meno secondo la pandezi* 
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delhi naccliia', fremre Bulla mae* 
ehia con un pannoimo nel eeuBO 
del teaeuto finché siaBÌ aaeiugato; 
ripetere l'operarione, se trattasi 
d'nna macchia grande, fregando 
con l’altre parte netta del panno- 
lino; poi bacarla con spirito di 
vino, fregando con altro pannoli- 
no o con una spugna fina sul 
Ino^ che fu bacato dall' acqua 
rapa, e che asciugando avrà la- 
sciato traccia di sé. Con questo 
metodo la macchia scomparisce 
perfettamente e per sempre, e la- 
scia la stoffa come nuova. 

Macchie d'olio d'ardere. — 

L* essenza di trementina leva tut- 
te le macchie untuose su qualun- 
ne stoffa, tranne quelle prodotte 
all' olio d' ardere purificato , il 
quale contiene sempre acido sol* 
forico; l’essenza di trementina e 
l’ammouiaea sono allora spesso 
insufficienti. 8'innmidiscano le 
macchie di grasso e di sego con 
un po’ d’essenza, mercè d'nna spu- 
gna fina , poi si sfreghiuo legger- 
mente e presto in mano con un 
pannolino; si bagni di nuovo la 
macchia con essenza e si copra 
immediatamente di terra di pipa 
o di cenere stacciata. A capo di 
quindici minuti circa, si dà una 
spazzolata, e la macchia sarà 
scomparsa. 8e la terra lasciasse 
qualche biancume, bisognerà fre- 
gare con mollica di pane. Ri leva 
rodore dell’essenza col vapore ac- 
queo o collo spirito di vino con- 
centrato. 

Macchie d'untume delle ruo- 
te. — li medesimo metodo per le 
macchie di olio d’ardere vale an- 
che per quelle d’nntnme delle ruo- 
te; ripetendo l'operazione se fa 
macchia resiste, e nei casi più 
difficili mescolando l'essenza di 
trementina col rosso d’uovo. Se la 


macchia è vecchia e che le parti 
ferruginose aderissero forte alla 
stoffa, bisognerebbe lavar bene la 
macchia con acqua, poi adoprarvi 
l'acido muriatico od ossalico, come 
si fa per le vecchie macchie d'in- 
chiostro. 

Macchie d’ unto sulle slelTc 
di cotone , tele , ere. — filetti 
la stoffa al luogo della macchia, 
tramezzo a due fogli di carta senza 
colla ; passarvi sopra con un ferro da 
stirare, abbastanza caldo. L'unto 
verrà assorbito dalla carta. Per le<- 
vare compiutamente la macchia, 
dopo quest'operaziouc , bagnare la 
stoffa con un pannolino inzuppato 
di etere solforico, il quale avendo 
la proprietà di sciogliere i corpi 
grassi no farà scomparire ogni trac- 
cia. Coll’etere unito aU’essenza di 
trementina può ottenersi il mede- 
simo effetto, anche senza Tubo del 
ferro caldo ed occone la ricetta: 

Liquido per levare quaimque 
specie di macchie gratee tulle ttojffe 
tenta alterarne il colore né il lu- 
cido. 

Essenza di trementina 

purissima .... 260 gram. 
Alcool a 40 gradi . . 31 » 

Etere solforico ... 81 • 

Agitar bene questo miscuglio in 
una TOttiglietta chiusa a turacciolo 
di sughero. 

Ecco la maniera di servirsene. 
Collocare la stoffa mac:chiata su 
d'un pannolino piegato a più dop- 
pi ; versare del liquido sulla mac- 
chia, fregare leggermente con un 
altro pannolino finché la stoffa sia 
asciutta e la macchia scomparsa. 
Bo la macchia è invecchiata con- 
verrà riscaldar leggermente la par- 
te. 11 cattivo odore della tremen- 
tina si perde lasciando la stoffa 
all’aria. 8i può però correggerlo 
aggiungendo al liquido suddetto 
un poco di essenza di cedro. 
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Maerhie 4i forati*» m pan- 
no e mcrlneii. — Prendere Uno 
o più gialli di uovo, secondo l’e* 
stensione della stoffa macchiata, 
aggiungervi un po’ d'acqua, sbat- 
terli bene; stendere codesta polti- 
glia sulla macchia; fregare forte- 
mente nel senso del panno ; indi 
con un’altra spaszola impregnata 
d’acqua pura fregar via l’ uovo a 
più riprese. Quando la stoffa sarà 
asciutta non vi si vedrà piu nessu- 
na macchia. 

Macchie di fango. — In ge- 
nerale basta l'acqua; altrimenti si 
usa il rosso d'uovo ed all’ ultimo 
il cremore di tartaro in polvere. 
So il fango avesse alterate stoffe 
rossp e scarlatte preparate colla 
cocciniglia, l’acido citrico, muria- 
tico od acetico (aceto radicale'^ al- 
lungato coll’acqua ravviverà i co- 
lori. 

Macchie d' orina. — Le mac- 
chia d’ orina debbono esser tolte 
appena si veggono; l' ammoniaca 
allungata è il miglior reattivo. Se 
la macchia ò invecchiata ed ha 
preso un carattere alcalino, e che 
rammoniaca non basti, si fa discio- 
gliere un po’ d’acido ossalico nel- 
l’acqua; si sciacqua bene la mac- 
chia o si fa agire l’acido soffian- 
dovelo sopra con un tubettiuo. 

Macchie di sudore. — Le 

macchie di sudore si posson levare 


su qualsiasi stoffa coi medesimi 
messi delle macchie d’ orina, e spe- 
cialmente coU'applicazione del sale 
di stagno sciolto in molt'acqua. 

Macchie di sego e di »goe~ 
datura di canne da stufa. — 

Bisogna bagnarle prima con es- 
senza di trementina e fregarlo leg- 
germente per disciogliere quella 
specie d’olio empireumatico che 
tiene i sali ed altre materie con- 
centrato sulla stoffa, poi si mescola 
Tessenza con roseo dVovo, il tutto 
un po’ tiepido, c si frega legger- 
mente la macchia. Se resta una 
tinta nerastra, la si leva, sulle atoffe 
di colore, coll'acido muriatico al- 
lungato; sulle stoffe bianche, col- 
l’acido ossalico od il cremor tar- 
taro. ; . ■ 

Macchie di vemlec, di pit- 
tura e di oatranic , ^ cera, 
pece, eee. — Si fa come per le 
macchie untuose ; si adopera al- 
tresì il burro , che vien levato 
quindi coU’essenza di trementina. 
Le macchie di resina, dì pece, di 
trementina, di cera e di cerogene 
si dissolvono nell’alcool rettificato 
ed anche coll’acqua di colonia o 
con l’etere. Se poi la macchia è 
già vecchia c tenace, la si scalda 
prima con ferro da stirate, poi la 
si scioglie coll’essenza di tremen- 
tina, indi la si lava con spirito 
di vino. 
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III. 

AVATURE E RI PULÌ ME MI 


i p n 1 i- 
mento , 
lavata • 
ra , ri- 
ineasa a 
nuovo 
degl’oa- 
getti di 
veetia - 
rio d’o- 
gni ge- 
nere tatto ciò è parte importante 
della domestica economia. 

Coionerle e telerie. — Le 

stoffe di cotone, di canape e di 
lino, bianche o tinte, si ripuliscono 
soltanto col sapone-, in un bagno 
tiepido dopo levate le macchie. 

Tale è il metodo usato general- 
mente per tutte le stoffe di cotone, 
che devono poi essere immerse con 
rapidità in un bagno d'acqua cor- 
rente ove siasi gettato qualche 
pizzico di polvere d'allume o qual- 
che goccia d’acido acetico, solfo- 
rico o nitrico (aegaa^rte), all’uopo 
di neutralizzare i’ azione alcalina 
del sapone; poi si risciacquano 
nell'acqua pura, dopo di ohe si dà 
loro il lucido e il rincartato 

Le vesti, i fisciù, scialli, d'in- 
diana di mussolina, ecc., son net- 


tati di tal modo, poi compressi in 
tinozze, risciacquati neirBcana,im- 
mersi in un bagno saturo d’acido 
acetico, fatti seccare e rincartati 
con colla di fecola od amido e 
manganati. 

Modo di lavaiHe le telerie 
colorate in maniera che non 
isoior ti ar ano. — Non lavarle 
stropicciando col sapone ; ma fare 
una saponata a parte, aggiungen- 
dovi alcune goccie d’aetdo solfo- 
rico o tartarico, o d'acido bianco 
ben forte. Per essere ancor piè 
sicuri di conservar i colori, prima 
di immergere le telerie nella sa- 
ponata, SI lascino per 24 ore in 
acqua di fieno. 

Maniere di lavare il |plfso. 

— Piegare il pizzo a lunghi strati 
gli uni sugli altri, passare un filo 
nell'alto ed uno nel basso del vo- 
stro pizzo cosi ripiegato , in ma- 
niera da riunirlo assieme come in 
un pacchettino; e se il pizzo è 
molto largo bisognerà far passase 
qualche punto anche pel mezzo. 
Bagnate questo pacchettino neOa 
birra, senza aggiungervi sapone nò 
altre, soAegatelo e sobiacciatels 
a più riprese senza riasciacquarlo 
nell'acqua. Indi avvolgetelo in un 
paiinolino, e dopo alcun tempo 
passate a stirarlo, curando ohe sia 
più 0 meno umido secondo cho 
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desiderate riesca più o meno rin- 
cartato. S'intendo che per stirarlo 
& d’uopo disfarò i punti con cui 
furono affrancate le piegature del 
pizxo. Avvertite che bisogna rico- 
prire il pizzo con nna grossa mus- 
solina e paaear\’i sopra col ferro 
caldo, e non mai direttamente sul 
pizzo. 

Veli e aizzi aeri la 

rate. — V'engono lavati in vaij 
bagni di sapone, chinai in un bor- 
sellino di canavaccio aCSochè non 
abbiano ad essere stiracchiati; si 
sottopongono da ultimo al vapore 
acqueo. Bi netta il crf.pe nero col 
fiele di ^e purificato, alla tem- 
peratura dell'acqua tiepida. 

Wall, Karse e biMide bian- 
che. — Bi £an macerare per so- 
lito in un bagno di sapon bianco, 
poi si passano due o tre volte al 
più in un altro bagno simile cal- 
adissimo, poi si sottopongono aU’a- 
zione del gas solforoso; da ultimo, 
si risciacquano in una dissoluzione 
di carmino, d'indaco o di coccini- 
glia per aszurarli , si premono in 
un pannolino e si fian seccare ra- 
pidamente. 

Caalnlri, nsanaole di lana, 
naerinaa, eee« —■ Casimiri j me- 
rinoe, tbibet, scialli ricamati , ed 
in generale tutti i tessati leggieri 
di lana, seta e cotone, vengono 
purgati in una semplice decozione 
calda di saponaria, poi manganati 
o soppressati nel torchio a vile; 
quanto a^^i scialli, si arriccia la 
lor frangpa ancor umida con nn 
ferro a denti scaldato leggermente. 

Se vi occorre di nettar vesti di 
taerinos, mussola di lana, eco., in- 
cominciate con lo scucire e tirar 
fuori diligentemente i punti; poi 
coprite di sapone secco le mac- 
chie. Mettete 150 grammo di farina 


di senape in 5 litri d' acqua bol- 
lente, lasciato bollir dne mhmti, 
poi raffreddare in modo di poterti 
mettere la mano. Si pone alkna 
la stoffa entro un recipiente di 
terra e vi si getta sopra l'acqua 
di senape; indi si sapone con di- 
liMnza, particolarmente le mac- 
chie; si siacqua dappoi in molts 
(•equa, sino a tanto che l’nltiiiis 
sia affatto chiara. Si distende al- 
l'aria sopra una corda che non 
lasci macchia , e quando la stoit 
è ben secca, la si ricopre con im 
panno bagnato e la si soppresaa 
con un ferro caldo. 

Altra meiad*. — Si lavano te 
stoffe di lana, merinos, ecc. , eoo 
acqua, tiepida in cui siano sten- 
perati de’ pomi di terra gratag- 
giati ; si risciacquano poi in acqua 
fresca, e si fanno asciugare coinè 
sopra. Le stoffe di lana di colore 
si lavano anche all’acqua e tene 
creta, non si storcono, e si otiraso 
ancor umide. 

jitolTe nere di lana. — P« 

lavarle : Far bollire nell'acqua ddle 
foglio d'ortica insieme con un ba- 
stoncino di legno di quercia sfi«- 
rare la stoffa nera con le foglie 
d'ortica cotte.Kisciacquare inmòltt 
acqua e lasciar asciugare. 

Baveri di veliato. — Si ps- 
liscono i baveri di velluto ed i 
paramani di vestiti d' nomo nello 
stesso modo delle stoffe di seta; 
quando l’untume ò molto, si fre- 
gano forte con nn grosso paooo- 
uno asperso di burro, d’ olio o 
d'ammoniaca liquida, e si lavapci 
coll'essenza di trementina e di li* 
mone. 

Per rialzare il pelo al veìloio 
stato schiacciato o compresso pa 
effetto di piova o altro. Biao^ 
distenderlo su d’uu ordigno qs** 
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hniqae in maniera obe la parte Cappelli di aeln d'uamo. 
vellutata non tocchi a nulla. Al In un oagno composto d’ una dis- 

rovescio si applica un pannolino aoluziono di 2 a .a parti di car- 

leggermente umido e su questo bonato di soda del commercio in 

pannolino si ripassa col ferro cal- cento parti d'acqua bollente, si 

do. Ciò fa evaporiszar l’ umidità, passa rapidamente la felpina dnc 

la quale spinta attraverso il vel- o tre volte, la si spreme colla ma» 

luto ne fa rialzare i peli. Si lascia no per estnime la maggior parte 

seccare all' aria , senza toccarlo. dellWqua alcalina , si sciacqua 

Quando il velluto ò compresso, nell'acqua pura e si mette ad ascia- 

contemporaneamente a quest' ope- gare in un sacco; indi la si stira, 

rasione, lo si può esporre dal ritto la si stende sopra un telajo, e si 

al vapore d’acqna calda. & seccare all'aria aperta. Quand’c 

Se il velluto è macchiato di nn- asciutta, si pone la carcassa del 

turno, sego, grasso qualunque, cera, cappello sopra una forma, hitons- 

si versa dal rovescio sul luogo condola d'un leggiero strato di 

della macchia — deiressenza di tre- vernice di gomma lacca sciolta 

mentina^ se si tratta di untume — nell'alcool ; poi si applica la feU 

o di spirito di vino se non ò che pina che si fa aderire col ferro 

della cera, — e poi si sovrappone un caldo ; non resta più che mauga- 

pannolino bagnato degli sterni li nare , e quest'ultima operazione 
quidi e vi si passa sopra col ferro consiste a mettere il cappello, bei- 

caldo leggermente, cambiando po- l'e montato sulla sua forma, sopra 

sto al paunolino e ripetendo l'ope- nna specie di tomo, poi collocarlo 

razione ondo estrarvi bene l'un- fra due pinmaociuoli di velluto di 

tume. lana;. ai Inatnt Arandovi sopra la 

forma eoa grande velocità. 

Baveri di panno. — Si lava- 

no fregandoli con un paunolÌDo Cappelli di paglia. — Spo- 
bagnato di acqua mista di alcali gliati a' ogni ornamento ed appa- 

volatile od ammoniaca liquido. Si recchio, se sono taccolati dair u- 

forma a questo modo una spuma midità , si immergono per due o 

che si leverà subito dal collare tre ore in una dissoluzione d'acido 

col mezzo di nn coltello, calcando ossalico o di sai d'acetosella ; poi 

alquanto per meglio far uscire l'u- si pongono sn forme di legno bian- 

midìtà penetrata nel panno. Do- co, si dietendono sopra un tavolo 

podiebè , con altro panaolino , o e si fremn dappertutto con una 

coi medesimo cambiando sito, im- Spagna oagnata in nna leggiera 

bevuto della soluzione di acqua e dissoluzione di potassa ad nn grado 

alcali, si toma a fregare il bavero circa; si ripassan quindi nell'acqua 

ed a raschiare col coltello. Qne- acidula ta negandoli con una spn- 

ste operazioni, ripetnte.tre o quat- gna ; per levare la tinta gialla 

tro volte, basteranno a ripulirlo earica alta paglia invecchiata, la 

compiutamente. Infine si ripassa sì mette in bagno nel sapone , e 

sul drappo con un pannolino net- ai espone alla solforasione. Si dà 

to, bagnato in acqua pura. Sarà allora la rineartatura al cappello, 

bene collocarsi presso una finestra bagnandolo uniformemente con una 

aperta per lasciar isvaporare l’ o- spugna inzuppata d'un liquore tie- 

dore non troppo graaevole del- pido composto dì gelatina bianca, 

l'acali. d'un po’ d'allume e di sapon bian* 
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CO , e ai ripuoa eoi ferro caldo 
mettendo un foglio di carta fiala 
paglia ed il ferro. 

RIpalllara de’ geantl. — 

Per rifar nuovi i gnanti di pelle 
di camoecio e d'agnello, niente di 
meglio che bagnar neH'aoqmt'para 
un peaao di fianella, paaearlo so- 
pra un po’ di sapone in polvere; 
uiudi fregar il guanto disteso su 
’nna mano o su un'awicina; poi 

10 si frega con altra fianella asciut- 
ta. In luogo del sapone, altri ado- 
pera una miscela di latto e car- 
bonato di soda. 

1 così detti guanti giaci», bian- 
chi, giallastri o d'altre tinte si fre- 
gano a due tre riprese con una 
spugna bagnata in prima nel latte 
spannato, poi impregnata di pol- 
vere di sapone bianco. Cosi ripe- 
tesi più volte, avendo cura d'an- 
dar strizzando la spugna, e mu- 
tando il latte e il sapone che poco 
o molto devono restarne insudicia- 
ti. Poi mettete i guanti ben tesi 
ad asciugare, avendo però l'av- 
vertenza di stirarli bene prima che 
sieno affatto rascinttì. 

Seterie. — I damaschi, le le- 
vantine , ed altre stoffe di seta 
semplici, si nettano con una spu- 
gna fina inzuppata in una compo- 
sizione calda , formata di sapone 
rasso, di fiele di bue, di mielee 
'alcool in porzioni eguali, il tutto 
misto con acqua. In quanto alle 
stoffe di seta ricamata a colori, si 
diminuisce la dose del fiele di bue 
che appanna i colori e si sostitui- 
sco al sapone il rosso d’uovo che 

11 chiarifica. 

Mnniera di lavare e ridurre 
nuove le veali. — Una tazza 
d'acquavite, per le stoff'e di colore 
(oppure alcool da rosoli per le stoff'e 
di seta bianca). 


30 grammo di miele (per la seta 
bianca vuoisi miele bianco). 

30 grammo di sapone bianco. - 

Sbattere assieme queste sostanae. 

Prendere una spazzola a orini 
morbidi, bagnarla bene con questo 
miscuglio , e passare sulla stofifa 
d’ ambe le parti. (Si avverte che. 
bisognerà avere scucito e disfatto 
il vestito per lavare bene cadaun 
pezzo). * 

Eseguita questa prima opera- . 
zione, si mette la stoffa impre- 
gnata del suddetto sapone in iuta 
catinella , e la vi si lascia per 
un'ora. Indi si scuote la stoffa c 
la si risciacqua a più riprese neU 
l'acqua tiepida, cambiando code; 
st'acqua fincbò risulti netta. 

Non si dovrà fregare la stoffa’ 
colle man!, nè torcerla. 

Levandola dall’acqua, la si pone 
a sgocciolare su d' una corda te- 
sa, avendo cura che le due su- 
perficie non si tocchino. 

La si stira col ferro tiepido, 
qnand’è ancor umida. 

Per dare alla stoffa il brillante, 
del nuovo, prima di stirarla, meu- 
tre è ancor umida, la si espone 
al vapore dello zolfo in combu- 
stione. 

Per (amare unove le Btollb 
di seia. — Far bollire le stoffe' 
involte in un pannolino in acqua 
e sapone ; sciaquarle di poi in 
acqua calda. Per farle asciugare, 
attaccarle sopra una tela tesa su> 
d’un telaio, oppure sopra una co- 
perta bianca attaccata al muro, c 
metterci contro nn lenzuolo bianco. 
— Quando sono asciutte, si inu- 
midiscono con una spugna bagnata 
iu una soluzione di gomma adra- 
gante ben liquida, e si lasciano 
seccare. — 1 nastri, per lustrarli, 
si rammolliscono in una soluzionè 
di colla di pesce; si stendono so- 
pra un panuoliim, e si stirano con 
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un foglio di eartu sotto e «opra. 
Due persone gioveranno a qnest’o- 
Mrasione; mentre una stira sul 
foglio di carta, un'altra tira a sé il 
nastro che si trova sotto il ferro. — 

Il raso bianco si netta pure colla 
polvere di gesso finissima. Lo si 
colloca sopra un tavolo ove sia 
distesa nna coperta di lana , lo si 
spolverizsa man mano cho lo si 
netta, fregandolo con una spaz- 
sola di flanella, e colla mollica di 
pane gli si rende la sua freschezza. 

Ricami in oro e «rj^ento. 

— Per ravvivarne lo splendore, 
si fa disciogliere nell’acqua del sa- 
pone bianco, se ne forma una pa- 
sta densa che si pone col pennello 
sui ricami , galloni , spallini , ecc., 
si lascia seccare, e poi si leva be- 
ando con un paunolino di setole 

i cignale. 

Altra rtefMa per pulire i gai- 
Ioni e i ricami in oro e argento 
degli uniformi, eco, — Fregarli 
con uno spazzolino bagnato nello 
spirito di vino caldo. 

Panni, drappi. — Se si tratta 
d'una marsina o d'una redingotta 
di panno, di cascemiro o di fla- 
nella , ecc. , di colore ben tinto e 
sicuro , quando le macchie sono 
scomparse, la mercè dei mezzi in- 
dicati più sopra, si bagna la mar- 
sina dappertutto ed in modo eguale, 
fregandola alla presta nel senso de’ 
peli cou una spazzola ruvida in- 
tinta nel fiele di bue, o meglio in 
ammoniaca liquida allungata nell'a- 
cqua tiepida (l parte] d’ammoniaca 
10 parti d'acqua). Quando la marsi- 
na è bene spazzolata e nettata, 
la si lava nell’ acqua pura, e si 
lascia sgocciolare. 

I*er far perdere I colori alle 

sloVe. — Prendere nna palata di 
calce viva, una mezza palata di ' 
cenere di legna forte, fame una ' 

11 


I lisciva, nella 'quale mettere ad 
ammollire la stoffa per otto giorni ; 
! levare allora la stoffa asciugarla 
e avrà perduto il colore. 

Inearlafara ( npprèl ) delle 
stoffe di scia. — Prendere gom- 
ma arabica, metterla a sciogliere 
nei!' acqua; disporre la stoffa sul 
telaio, oppure sopra due bastoni , 
ben tesa ; poi con una spugna 
I aspergerla d’acqua gommata e la- 
I sciarla asciugare. 

I Tintura in nero di atollV( di 
seta e di drappi. — - Prendere 
I della cenere di faggio, fame una 
ì lisciva del peso di due libbre 
I circa ; mettervi del litargirio pol- 
I verizzato, e lasciar bollire finché 
sarà diminuito della metà; poi si 
cola con un pannolino. Questa 
composizione è eccellente per tin- 
gere in nero. 

Waeva metodo di nettar ve- 
otiti. — Per conservare e pulire 
i vestiti, si raccomanda di so- 
stituire una spugna alla solita 
spazzola di crini. Questa non fa che 
raccogliere il sudiciume d’una parte 
del vestito, per esempio, dai bavaro, 

I e trasportarlo in altra parte, dovè 
I la spazzola si pulisce essa a spese 
della stoffa. Ognuno può farue, 

[ prova, fregando la spazzola su di 
una carta bianca all’orlo d’un ta- 
volo; si vedrà come vi lascia l'un- 
tume nericcio della polvere rac- 
colta. Aggiungiamo che sovente 
il domestico o la fante si servono 
della medesima spazzola per li- 
sciarsi i capelli e fors' anche per 
pulirsi le scarpe, e immaginatevi 
quale onore pei vestiti ! meglio 
tralasciar di polirli. Poi la spaz- 
zola , dal più al meno , consuma 
la lannggìne dei drappi e ne la- 
scia più presto scoperta la trama. 
Prendete invece una spugna ben 

16 
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netta, cioè, dopo averla lavata a dopo in acqua pura. Inutile av- 
più riprese •, fattene uscir 1' acqua vertiro che questa ricetta non vale 
schiacciandola entro una salvietta che per le flanelle nuove, cioè che 
(li bucato, c passatela così umida non furono mai lavate con altro 
sui vestiti nel senso del pelo : essa metodo; (juellc già ingiallite pei 
vi leverà perfettamente la polvere, procedenti lavacri non tornano più 
sui drappi, sui velluti, sulla seta, sui bianche, 
cappelli d'uomo e da donna, ecc. 

L'umidità della spugna serve anche Modo dt Htlrarc i Isia'ari a 

a disciogliere o far iscompariro punto di raiac ali' uneiisvllo 
certe macchie leggiere , come di *d n reliceila, — I lavori d ut>- 
zucchero, fango , acque dolci , ro- | cinetto di cotone, non devono mai 
soli, latticini, ecc. i essere stirati col ferro; basta ti- 

rurli a mano prima che siano com- 

l.ovalarn di o^;;elli Gni di piutameute asciutti, poi etendecli 
lana a maglia. — Si lavano in su d’un tavolo ad asuiugare per- 
acqua un po'più che tiepida in cui ' fettamente. So trattasi di lavori 
siasi fatto bollire sapone bianco, di gran dimensione, spocialincnte 
indi si risciaquano in acqua tie- con orli addenUdlati , bisognerà 
pilla netta. Si ripete l'operazione stenderli su d’un gran tavolo o su 
una seconda volta; infine si im. d’una coperta, ed assicurarli al- 
mergono in acqua tiepida in cui riutomo con punti e spilli, e non 
giansi diseioUe due cucchiajate di se ne distaccheranno se non qoas- 
gommn arabica. Questa immer- do saranno ben asciutti. La me* 
gione deve essere fatta premendo ’ desima operazione si usa pei la- 
bene lo sciallo o r oggetto di cui | vori a punto di calse in cotone, 
si tratta per ogni senso, a più ri- i tranne che questi si devono ripa^ 
prese, onde il liquido si estenda | sare col ferro, distesi come ai ri- 
egualmcnte dappertutto. Da ulti- trovano e intanto che sono ancora 
mo si torcono gli oggetti lavati, | un po’umidi. Le cortine, le coper- 
poueudoli tra paiinolini di bucato, | tino ed altri oggetti d’ammobiglia- 
e si attaccano per distenderli, col . mento si ingommano prima disH- 
mezzo di spilli alle estremità , in rarli. La reticella ricamata a'in- 
mezzo a due lenzuoli o pannolini. > gemma e si stira senza che siavi 

— Gli oggetti di lana si lavano J bisogno di distenderla e attaccarla, 
altresì con acqua saponata mista i come pei lavori di uncinetto e di 
di settocarbonato dì soda, e col- I maglia. Per la reticella ricamata 
l'ajato d’una spazzola di mezza | a ripresa bisogna stirarla nclsen- 
forza, battendoli. Infine si riscìac- | so del ricamo o non pel traverso, 
quano in Hcqua pura, poi si espon- onde non ingarbngliare o spostare 
gono al vapore di zolfo. i fili della ripresa. 

.Haniera di lavare la Ga- Maniera di lavare gli ag- 
nella i>ensa allerarnc la bian- getli ricamali nuovi. — Tcr- 

eheaza c la morbidezza. — minato un lavoro di ricamo in 

Lavarla non col sapone, ma con bianco pel quale ci avetes impie 

dell’amido di farina di frumento, gato piu mesi, la stoffa si saràin- 

ebe si ottiene stemperando un cuc- giallita ; per renderla bianca senti 

chiajo di farina in un boccale sfregarla, passatevi dal disopri 

d'acqua. Lavar bene c risciaquaru | c dal disotto uno strato di sapone 
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stemprato, deponetela in nn reci- 
piente con appena nii poco d'acqna 
che basti a coprirla; esponete que- 
sto recipiente al sole per 5 o (> ore, 
poi al fuoco a bollire per pochi 
minati, e infine levate la stoffa e 
la risciaquato in acqua aszurrina. 

SlMieradl preitcrvare le pel- 
lieeerle e le «tolTe di Innii dal 
tarlo. — Il tempo de’ tarli è da 
maggio a settembre. Per preser- 
vare ie stoffe basta avvolgerle 
bene e cucirle entro pannolini di 
bucato con dell’ erba veliver in- 
sieme, o della buona canfora ge- 
nuina, non mai mettervi del pe- 
pe, ripotio ne’ cassetti degli ar- 
madi ben riparati e possibilmente 
in luogo fresco e scuro. Al prin- 
cipiar di ottobre non v’ é piu da 
temere dal tarlo. Si tolgano allora 
dalla prigione e si scuotano e si 
battano. 

Sapone anova. — Il Cotmo» 
contiene una ricetta cbe'ci pare 
utilissima; ed è nn nuovo sapone 
per lavare, fatto dì terra d’ar- 
gilla, o con altre parole è la terra 
d’ argilla adoperata come sapone. 
Non solamente serve a pulire, ma 
anche fa ritornare il colore delle 
stoffe alterato sotto Tinflaenza delle 
macchie di untarne. 

Si stempera la' terra d'argilla 
in un poco d’acqua per un quarto 
d’ora. Per pulire un vestito intie- 
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ro di drappo abbisognerà 2 cbil. 
circa di terra d’argilla in un litro 
d’acqna. 

Questo miscuglio o pastume si 
versa sulla stoffa da nettare, che 
si porrà in una conca o tinozza 
di legno. Lo si versa adagio, e man 
mauo viene assorbito dalla stoffa, 
la quale deve esserne ben impre- 
gnata, non sommersa nel liquido. 
La si premo come si usa coU’acqua 
e sapone. Poi dopo alcuni minuti 
si risciaqua la stoffa in larga acqua 
e la si troverà perfettameute natta. 
I tralicci lavati con questo metodo 
couservono il loro colore a tal se- 
gno che si direbbero ancor nuovi. 

KaponeUe per levar le mac- 
chie. — Alcool 96 gramme, sa- 
pone di Marsiglia 95 gramme. Ta- 
gliare il sapone a fettoline o farle 
sciogliere nello spìrito scaldando 
al fuoco il miscuglio in una terri- 
na. In altra terrina si versano 32 
gramme d' essenza di trementina 
e 6 gialli d'uovo; mescolar bene 
assieme e aggiungervi il sapone 
disciolto nell’alcool. Mescolare an- 
cora aggiungendo dell’ argilla in 
polvere, m quantità che basti a dare 
al miscuglio una certa consistenza. 
Con, questa pasta formare dello 
tavolette e delle palle per servir- 
sene all’occasione. Questo sapone 
è eccellente per levar ogni sorta 
di macchie, e specialmente le mac- 
chie d' untume. 
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Ulemlll «afwlinKhl, e«c. — 

Col mezzo deH’acqua mista con al- 
cali o potassa, e questa in maggiore 
o minor quantità (un cucchisjo o 
mezzo cucchiajo per una tazza 
d’ acqua), secondo la forza che si 
vuol dare alla mistura e la qua- 
lità deU’untume che si ba da pu- 
lire, si nettano spazzette de'cape- 
gli, pettini, spugne, catinelle, tazze, 
vasi e recipienti di qualunque ge- 
nere impregnati di grasso e diffi- 
cili di pulire altrimenti. Prima di 
servirsene , specialmente se trat- 
tasi di oggetti di cucina, bisognerà 
ben risciacquarli coll’ acqua pura. 

IJaridllà. — Per preservare 
daH'umido i mobili e le tappezze- 
rie delle villeggiature che si la- 
sciano inabitate tutto rinverno, bi- 
sogna chiudere ermeticamente gli 
lisci e le finestre , incollando liste 
(li carta sulle fessure ; e porre nel 
mezzo della camera un recipiente 
di terra colmo sino agli orli di 
aloruro di calce; poi collocare que- 
sta terrina su d’un'altra più larga 
in maniera che vi possa colare l'u- 
midità formata pel disciogliursi del 


cloniro sovrabbondante dal vaso. 
Il qual cloruro chiama a sè l'iinii- 
dita dell'ambiente. 


Gocce di ceralacca «al Mo- 
bili. — Versare sulla macchia, 
ossia sulla ceralacca che si è at- 
taccata al legno, un po’ di spirito 
di vino; indi , dopo alcuni minuti 
levare, senza raschiare il legno, la 
superficie della cera che si sarà 
rammollita; ripetere la medesima 
operazione due o tre volte finché 
la macchia sarà sparita del tutto. 


— • 1 ■«■npaac 

candcllierl, bugie, ccc. — S 

smontano e se ne levano i pezj 
solamente verniciati di verde; s 
ve ne sono; ppi questi eccettuati 
si mette ^il bronzo a bollire per u 
quarto d’ora in una lisciva di ca 
nere di legno. Si ritirano dall’acqui 
si asciugano con cura, indi i 
passano in un liquore espressamenl 
preparato come segue s 
Acqua ..... 250 gramm 
Acido nitrico . . 60 ■ 

Solfato d'allumina . 7 . 

Si ritirano poco dopo , ai ascii 
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gano con un pannolino fino , e ai I 
laaciauo aaciugare senza esporli al ' 
fuoco. 

liamtiade «d olio. — Perpu* 
lire una lampada ad olio ai fa 
bollire un litro d'acqua con nn’on* 
eia di potassa, e si getta un po’ 
di questo miscuglio bollente nella 
lampada; si sciaqua, si getta via 
l’acqua sporca; se ne sostituisco 
dell' altra netta, ripetendo la me- 
desima operazione finché sarà con- 
sumata tutta l’ acqua. Per una 
lampada grande ci vorrà doppia 
dose. 

Specchi e criHlalll. — Si 

mette a scaldar al fuoco mezzo 
litro d'acqua ; quando è ben calda 
bollente, vi si aggiungono 4 cuc- 
cbiqjate di aceto e un grosso pezzo 
di creta ben bianca (carbonato di 
calco ). Quando sciolta la calce 
l'acqua è diventata come latte, la 
si toglie dal fuoco e si decanta. 

La SI adopera per pulire specchi ; 
lavandoli però prima con acqua e 
acquavite. Fregare a lungo con una 
pelle morbida. 

Altra ricetta. — Prendere un 
pezzetto d’ indaco, ridurlo in pol- 
vere finissima; su d'un pannolino 
bagnato si mette un po' di questa 
polvere, e si fr^a cou esso sui 
cristalli ; poi si lava con acqua 
pura. 

' Per la raggine negli «ggelll 
di ferra e di acciajo. — Farli 
arroventare, fregarli bene con \in 
pezzo di cera vergine il più bian- 
co possibile ; esporli di nuovo al 
fuoco fino a che la cera sia scom- 
parsa ; indi fregarli bene e in 
fretta con un pezzo di panno o 
di cnojo onde renderli lucenti. Per 
tal modo tutti i pori del metallo 
si riempinuino di cera vergine , 
e r umidità non potendo più pe- 


24.5 

j netrarvi, non vi formerà la rug- 
gine. — Si leva la ruggine del 
ferro fregandolo con olio di tar- 
taro, ed anche coll’olio d’olivo misto 
a fuliggine. 

Macchie di nato ralla carta, 

— Si chiuda in due sacchettini 
di mussolina un po'di cenere d'ossa 
bruciate, o di corno di cervo cal- 
cinato. Queste sostanze si trovano 
* già preparate dai droghieri. Si col- 
lochi ciascuno di questi sacchetti 
da ciascun lato del foglio in eor- 
rispondenza colla parte macchiata 
di unto ; si faccia scaldare mode- 
ratamente una molletta, e se no 
afferrino codesti sacchetti fra le 
branche; si tengano alcuni istanti 
sottoposti all'azione del calore. Se 
fa d'nopo, ripetasi l'operazione sin- 
ché r noto sia affatto scomparso. 

Altra ricetta. — Sottoporre alla 
carta macchiata alcuni fogli di 
carta asciugante e calcare sulla 
macchia con del cotone imbevuto 
d’etere, o piuttosto di benzina. Se 
la carta é liscia, cioè bianca senza 
stampato nè scritto , si può faro 
una pasta di magnesia calcinata 
e acqua , collocare un po' di tal 
pasta sulla macchia, lasciarla sec- 
care, e con un pannolino fregare 
quindi con delicatezza la carta. 

Vrrnlra per pulire mohlll 
di legno. 

Gomma lacca bionda 450 grammi 
Alcool .... 9 ettogrammi 

Mettere queste sostanze in un 
matraccio o recipiente di vetro 
fino da farmacista. Chiuderlo er- 
meticamente in una vescica, e far 
riscaldare fino a 50 o 60 gradi , 
rimovendo di quando in quando il 
recipiente onde ajutare lo sciogli- 
mento della gomma nello spirito. 
Si leva dal fuoco il matraccio , si 
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lascia riposare, indi ai travasa il 
liquido chiaro in altro recipiente 
da chiudersi e conservarsi. Quan< 
do si vuol servirsene, lo si unisce 
con deH'olio d' ulivo (due parti di 
vernice ed una d’olio) e si frega in 
fretta sui mobili con uuo strofi- 
naccio, a parecchie riprese. Poi 
si ripassa negando con tripoli in 
polvere finissima e olio d'ulivo. Da 
ultimo con un pezzo di pelle mor- 
bida. 

% 

Mobili di More, acero, ere. 

— Per pulire i mobili di noce, 
acero , mogano, noce d'india, ccc., 
adoperasi una vernice composta 
di cera sciolta nell'essenza di tre- 
mentina e allungata collo spirito 
di vino. Éccone lo dosi : 

Cera bianca ... 50 grammo 
Esssenza di trementina 45 >• 

Si mettono queste sostanze al 
fuoco a farle sciogliere perfetta- 
mente, si lasciano raffredaare, e si 
aggiungano 30 grammo circa di al- 
cool di prima qualità. Aumentando 
la qualità dell'alcool, la vernice di- 
venta migliore, ma bisogna fregare 
più a lungo sui mobili per ottene- 
re il lucido. 

Altra ricetta. — Si adopera an- 
che un miscuglio di cera gialla o 
cera vergine e trementina m parti 
eguali che si fa sciogliere a fuoco 
lento in un vaso di terra, rime- 
stando continuamente con una spa- 
tola ; poi si lascia raffreddare e si 
ripone in bottiglia ben turata af- 
finchè Vessenza non svapori e l'en- 
causto non si condensi di sover- 
chio. Con questo liquore sparso in 
poca quantità su d^un pannolano, 
0 fregando con esso, si ridona il 
lustro ai mobili. Infondendo a fred- 
do nella trementina, 48 ore prima, 
una porzioncina d'ancusa, Tcncau- 


sto lascierà una tinta rossa, per 
lo più omogenea ai mobili. 

<Bl«Jelli. — Gemme egiojelli d’oro 
o d'accinjo,- debbono essere preser- 
vati daH'amidità. Si tengano netti 
asciugandoli con un pezzo di pelle 
dalla parte del pelo Per ridonarli 11 
brillante del nuovo basta gettarli 
nvir acqua bollente corretta con 
sale ammoniaco. 

I giojelli d'aeciajo si puliscono 
dalla ruggine con una miscela 
d'olio di oliva e di fuliggine pas- 
sata allo staccio. 

.Marini. — Busti, statue, lastre 
de'camini, tavolini, cnmò, ecc. Ba- 
gnare il marmo con una apugna 
impregnata nella soda caustica li- 
quida Clisciva di saponaria); la- 
sciar penetrare o reagire l'nraidìtà 
di questo liouido nel marmo per 
due ore; inai lavare con acqua 
pura ben netta, con una spugna, 
o meglio con una spazzola , se le 
macchie del marmo sono invec- 
chiate; infine asciugare. Per ren- 
der il marmo ancor più bianco e 
netto si può ripassarlo coll’ acqua 
di cloro, lasciandola reagire per 
un’ora ; ìndi lavare coll’acqua pura 
e asciugare. 

II lucido dei marmt di certi 
mobili ha una durata indefinita, 
purché si usino 1’ attenzioni ri- 
chieste per la conservazione. Con- 
verrà anzitutto non metter mai a 
contatto del marmo sostanze corros- 
sive, dappoiché basterà spruzzolarli 
con una gocciola d’acqua cedrata, o 
con sugo di^ limone o arancio per- 
chè ne resti una macchia, forse 
incancellabile. In accondu luogo fa 
duopo levigarli e htrofinarli di tem- 
po in tempo con un cencio umettato 
d un po d olio d'oliva, poi con un 
altro asciutto che levi Vantnoaità: 
è questo il metodo di ftir apparire 
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sempre nuovo le coperte marmoree 
dei cassettoni, dei caminetti , ta- 
volini, ecc. 

Marmo bianco. — Per pulire 
il marmo bianco e l'alabastro far 
disciogliere nell’ aceto caldo una 
quantità relativa di pietra pomice 
ridotta a polvere finissima, poi con 
questo miscuglio raffreddato, e con 
una spugna fregare il marmo per 
alcun tempo , indi lavarlo. 

Vernice |ser pulire I marmi. 

— Far sciogliere 3U gramme di 
cera bianca, 30 gramme di essenza 
di trementina, fregare il marmo 
con un pezzo di lana impregnato 
di questa soluzione. Poi per ren- 
derlo ancor più brillante, fare una 
pastiglia con del tripoli inglese , 
una specie d'argilla finissima; mi- 
sto con olio d' ulivo , e con uno 
strofiecio di lana spalmato di que- 
sta pastina passare e ripassare sul 
marmo finché diventi d' un bel lu- 
cido. 

■xiicno vcrnickito e pllinre or- 
dinarie a olio. — Si faccia scioglie- 
re in un bicchier d'acqua un cucchia- 
io di cloro di calce oppure di soda; 
si soffreghino con una spugna le 
parti sneide, poscia si asciughino 
con un pannolino ben asciutto e di 
bucato. A capo d'alouni minuti, la 
macchia, per nera e tenace ch'ella 
sia, scomparirà compiutamente. Me- 
diante tale operazione si può far 
comparire come nuovo il legno di- 
pinto a olio, come pure tutti gli 
oggetti inverniciati. 

I*cr pniirr le portiere, fcll 
nsei, eee., di lej^nn Inverni- 

eintn. — Si lavano prima alla 
presta con acqua e potassa , indi 
si ripassano con una spugna imbe- 
vuta d'acqua fresca. 
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Quadri ad olio. — Bipulire un 
quadro, massime se trattisi d'uii 
lavoro di pregio, non è operazione 
tanto facile o sbrigativa come può 
parer a primo aspetto; esige de- 
strezza, cura, pazienza, attenzione, 
oltrecchò di capitale importanza 
è la scelta delle sostanze da usar- 
si. È duopo conoscere anzitutto 
r influenza dei chimici reagenti 
sulla vernice, auU'olio e sui cmoi i ; 
tal è per esempio l'essenza di Ue- 
inentiim che le dissolve, l’alcali le 
corrode, ecc. — Anzitutto si co- 
minci col lavar la tela con una 
spngna abbomhata d'acqua pura, 
poi s’adoprerà dell'acqua tepida 
I leggermente insaponata, rasciu- 
I gando il dipinto con un cencio di 
I pannolino o con una pelle molle 
e cedevole. Indi si tingerà la pun - 
ta del dito in acquavite diluita 
coll’acqua e si passerà su tutto 
il quadro girando il dito in tondo: 
poi la stessa operazione con ac- 
uavite pura : in seguito coll'olio 
’amsudorle dolci, e ciò per un 
giorno o due a più riprese ; final. 
mente con ressenza di trementina 
depurata coll’alcool, avuto cura di 
non lasciarvela sopra troppo a lun- 
go. Se le tinte del quadro non ri- 
saltano ancor fuori, ma vi si mati- 
tengon coperte, converrà ricorrere 
a uua fusione di tre parti d’ acqua 
e una d'ammoniaca liquida, colla 
quale si audrà stroGuaudo tanto da 
stemprar la vernice senza ledere i 
colori : si termina rinnovando il la- 
vacro con una tepida saponata leg- 
gere, cui si farà ancor succedere 
un leggero stroGuamento in tondo 
con olio fino, poi con uno straccio 
per rasciugarlo. Questo processo, 
se ben <'ondotto, ridonerà tutta la 
freschezza e vivacità al dipinto 
senza guastarlo né alterarne me-' 
nomamente lo tinte. 

, Per dargli di nuovo la vernice, 
far isquagliarc, su cenere calda in 
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un' ampolletta : — 30 fp'amme rii 
mastice in lagrime; 120 grammo 
di essensa di trementina. — Scal- 
dare con precauzione; e meglio 
ponendo 1' ampolla a scaldare a 
bagno maria in una casseruola 
d’acqua. 

Questa vernice, quand’è fredda 
e che ha posato per uno o due 
giorni, è perfettamente chiara; s’ap- 
plica a sottili strati con un pen- 
nello morbido. 

Vernice per rinfrescare i 
dipinti a olio. — Un bicchier 
d'acquavite, un bianco d'uovo e 3 
grammi di zuccaro candito in pol- 
vere ; sbattere il tutto assieme 
ben bene , e con una spugna fina 
impregnata di questo miscuglio si 
passa sul dipinto , ben inteso, do- 
po che sarà stato lavato prima con 
acqua semplice- 

('ornici e ic|tnl dorali. — 

Spazzare prima la polvere, lavare 
in seguito delicatamente per un 
minuto con un pennello bagnato 
nel liquido di cui indicheremo qui 
sotto la ricetta ; nettare colla spu- 
gna man mano che si lava. 

Ricetta. Mescolare in una boe- 
ciolina cinque grammo di sapone 
verde e due decilitri d 'acquavite. 

Per impedir alle mosche d’attac- 
carsi alle cornici dorate, giova 
spalmarle con deU'olio di lauro, 
insoffribile a quegl'insetti ; in man- 
canza di ciò, si può ricorrerre a 
un decotto concentrato di porri, 
decantandolo dai sedimenti, e usan- 
dolo quand’è freddo per ispalmar 
lo cornici con un pennello. Ha lo 
svantaggio d’esalare un odor poco 
grato nelle stanze, che d’altronde 
può correggersi facilmente, oltrec- 


I che offre due utili a un tratto, — 
garantisce dalle mosche e rinfireaes 
lo splendore delle dorature. 

Per pulire l' urjgcjileria. — 

Cremor di tartaro in pol- 
vere fina .... grammt 60 
Carbonato di calce , o 
I bianco di Spagna in pol- 
! vei'e fina .... » 35 

Allume in polvere fina » 30 

Mescolare queste sostanze e for 
I marne una pasta consistente. 

Quando si vuol servirsene le 
I ne stempera un pezzetto in poc» 

' d'acriua e con un pannolino inor- 
I bido impregnato in questa sola- 
I zione si frega BaU’argenteria, iuiìi 
I si risciacqua nell'acqua pura e si 
asciuga accuratamente. 

I Per le argenterie cesellate in 
, luogo del paunolino si adopera noo 
spazzolino che si bagna nel mi- 
scaglio. 

Quando le posato hanno maccUe 
di aceto o di uova, o per quahit» 

I altra causa sieno anerite, si pnli- 
' Bcono fregandoli con del sale di- 
I sciolto, o con della sugna fciolU 
neU’acquavitc, indi si .lavano ia 
I acqua e sapone caldo. 

j Of^gelli di carina. — Le pen- 
tolo e casseruole di ghisa , oltn 
■ a tanti altri vantaggi , oSron» 
anche questo che al di fuori non 
^ abbisognano d’essere mai ripnliw. 
mentre neU’interno basta versarvi 
un po’ d’acqua bollente, e pasinr- 
vi quindi in giro per asciugarle un” 
strofinaccio di tela asciutto; 
smalto clic le riveste non abbiso- 
gna d'altra cura. 

I rami da cucina si forbiscono* 
bruniscono a maraviglia col eem- 
plice uso della cenere stcmperits 
neU’aceto. 
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V. 

NETTEZZA DEGLI APPARTAMENTI. 


Formlehe. — Per liberarsene, 
mettere ne’ luoghi dove frequen- 
tano grossi pezzi di carbone : op- 
pure spargere pepe od acqua ra- 
gia. Un bicchiere in cui siavi dello 
sciroppo di zucchero ò mezzo per 
distruggerle, perchè vi accorrono 
a frotte essendo ghiotte di cose 
dolci,' e potete allora farne ma- 
cello. 

Cimici. — La polvere di pi- 
retro o l’acido fenico, sono indi- 
cali come sostanze fatali a simili 
schifosissimi insetti. Del resto ad 
evitare che s’annidino nella casa, 
si racconninda, oltre la nettezza ge- 
nerale, e la purificazione dell'aria 
e l'opportuna ventilazione, di te- 
ner chiuse lo imposte nelle camere 
da letto, nelle ore in cui vi batte 
il sole ed il riverbero, e, d’estate 
specialmente , di non deporre le 
vesti sul letto che potrebbero per 
caso averne raccolti altrove. £ 
un solo di ouesti insetti basta tal- 
volta ad infettare la casa. Le fu- 
migazioni di erbe aromatiche e 
di tabacco, l'odore del pepe, della 
sesina,* ccc. , sono considerati co- 


me preservativi. L’ acqua e sa- 
pone sparsa sui pavimenti è ot- 
tima a distruggere anche pulci c 
formiche. 

M«seiie. — Abbruciare foglie 
di zucca secche su carboni ar- 
denti. Le mosche fugguno o muo- 
iono. Converrà chiudere la ca- 
mera durante la fumicazione, ed 
uscire per evitare emicranie. An- 
che l'odore dell'olio di lauro fa 
fugg'ire le mosche. In alcuni paesi 
v’è il costume di ungere di que- 
st’olio gli osci e le finestre delle 
stalle. 

Topi, BC«raragg;l. — Knlla 
di più schifoso e incomodo di que- 
sti insetti e nulla di meglio per 
isbarazzsrscne della nettezza in 
ogni angolo della casa , e d’ una 
caccia attiva e diligente e colle 
trappole e cogli intingoli di for- 
maggio gratuggiato e calco vi- 
va, di grascia e radici pesto di 
ranuncolo selvatico. Anche la pol- 
vere di scilla maritima , che si 
vende dai farmacisti, mista di gra- 
scia e dì butirro e stesa su pai- 
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lottolino di pano, c un veleno po- 
tente contro codesti animaletti. In 
generale gli odori forti li allonta- 
nano, 1' essenza di trementina, il 
sale di succino, eco. L'eraporazio- 
110 della canfora ò contraria ai 
brucili ed alle zanzare, ed è otti- 
mo preservativo del tarlo negli 
oggetti di lana, pelliccie, ecc. 

Candele laaalehe pel lepl, di 

Saurin-Cauèté. — Chi rammenta 
i molti pericoli di veneficio ai 
quali forono esposti gli uomini al- 
lorché si fecero paste, boli, o altri 
composti destinati ad uccidere i 
topi, non disconoscerà l'importanaa 
della proposta di Sanriu-Caussé , 
sopratutto riflettendo che nel suo 
tossico non entrano nò fosforo, nè 
arsenico, i veleni più frequente- 
mente usati in quest' applicazione. 

Ecco la composizione delle can- 


dele di sego per distruggere i topi 
che l’autore consiglia: 

Sego grammi 

Tartaro stibiato . 153 • 

Euforbio .... 5( • 

Cotono .... ,■ 

1000 

Questo chilogrammo di pasta è 
sufficiente a comporre 52 cande- 
lette. Se la pasta fa bene rimesco- 
lata, prima di colarla nelle forme, 
ogni grammo di essa contiene 
centigrammi di emetico e 5 cen- 
tigrammi di euforbio. Questa dose 
divorata è sufficiente, in segiuto a 
numerose esperienze, ad uccidete 
nn topo della più grossa specie. 
L’emetico che salverebbe nn uomo, 
il quale avesse preso per qualcl» 
accidente di questo veleno, negrasi- 
mali rosicanti, a motivo della lon 
costituzione anatomica, nonfackt 
assicurarne l'azione deleteria. 
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Maniera di Impedire ehe al 
erephio I reelplenli di retro e 

di Icrrafclia. — Si pongono in 
una pentola Tonandovi sopra ac- 
qua fredda sino a coprirli intie- 
ramente. Mettere la pentola, con 
entro i suddetti recipienti, a fuo- 
co moderato, lasciandovele fino alla 
bollitura; poi ritramela e lasciarla 
raffreddare naturalmente. Dopo 
quest’operazione non v' ò più da 
temere che si rompano nù le taz- 
ze, nè le mestole, anche lavandole 
neU’acqua bollente. 

Cernente per rngitiaatare 
In poreellena rotte. — Far bol- 
lire per cinque o sei minuti in ac- 
qua ben netta un pezzo di vetro 
bianco. Pestare poscia questo ve- 
tro e farlo passare per un setaccio 
fino; indi la sabbia che ne esce, 
macinarla pietra contro pietra per 
ridurla in polvere finissima, mesco- 
larla con del bianco d’ novo e 
stemperarla ancora sul marmo , 
onde se ne otterrà una pasta mor- 
bida quanto si vuole. Con questo 
cemento si spalmino gli orli della 
rottura e si uniscono bene i due 


pezzi, tenendoli fermi per qualche 
minuto. Ei si salderanno così bene 
che, se dovesse cadere, l’ oggetto 
accomodato si romperebbe certo in 
altro luogo, ma non dove ebbe 
luogo raccomodamento. 

Modo di rneeomodare la fer- 
raglia screpolata. — Si sa ebe 

la terraglia comune è facile a 
fendersi quando si mette al fuoco. 
Ecco il modo di raccomodarla. 
Mettere nel vaso due o tre pez- 
zetti di zucchero con un terzo di 
bicchiere d’acqua, porlo sopra un 
vivissimo fuoco, poi far scorrere 
il lìquido siropposo sulla parte scre- 
polata. Lo zucchero sciolto passa 
a traverso la fenditura del vaso; 
in breve, per l'azione del fuoco, 
si carbonizza in un corpo duro e 
compatto, che chiude interamente 
la fenditura. 1 vasi, che servono 
a cuocere le vivande, possono-es- 
sere cosi racconciati, perchè lo zuc- 
chero non dà cattivo sapore. L’ec- 
cedente del liquido euccherato può 
essere messo da parta per servire 
ad altra simile operazione. 
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■■ehlMlr* Ber*. — 300 gr. 

di noce di galli; 75 di solfato di 
ferro; 25 grammi di zuccaro; 25 
di caffè in polvere; 2 litri d'acqaa. 
Far bollire a lento fuoco finché sia 
ridotto alla metà. 

iBehIoalro eolor vlalelto. — 

Non fa fondo, non corrode le pen- 
ne metalliche, non cambia colore, 
e d’ una composizione semplicissi- 
ma e meno dispendiosa che quella 
per l’inchiostro nero: 50 grammi 
di campeccio tagliato a pezzettini, 
4 litri d'acqua; far cuocere finché 
il liquido siasi ridotto alla metà^ poi 
si fa passare pel setaccio e si ag- 
g^iunge 100 gramme di gomma 
arabica e 150 di allume. 

Inoblealro per marcare la 
biaBchcria. — Mettere in fusione 
in una bottiglia chiusa a smeriglio. 
Nitrato d'argento, 80 centigr.; gom- 
ma arabica, 30 gr. 60 cent.; acqua 
distillata, 18 grammi. Bagnare l'an- 
golo della tela con un un pennello 
intinto in una soluzione gommosa 
di acqua di soda e di gomma ara- 
bica in parti eguali ; lasciar asciu- 
gare e scrivervi sopra coU’inchio- 
stro sopraindicato. 

■*er inamidare la bianebe- 
rla. — Prendere un litro d’amido 
• appena fatto e ancor bollente , o 
aggiungervi a liquefarsi un pezzo 
di cerotto di spermaceto. La lingeria 
inamidata con questo liquido e ri- 
passata col ferro caldo acquista un 
lucido brillante e nitidissimo ; rie- 
sce più liscia, più morbida senza 
perdere menomamente di quella 
consistenza che lo si vuol dare; 
la polvere vi si attacca assai me- 
no, e si lorda meno facilmente. 

Azzurro per la blancbcria. 

— Prendere un litro d'acqua, 60 
grammi legno di campeggio sfilato. 
Far bollire un’ora. Aggiungervi il 


medesimo peso di allume purificato, 
poi 6 grammi d’indigo solubile fino. 
In polvere. Lasciar bollire alcuni 
minuti. Filtrare il liquido. Allnn- 
g;arIo con acqua quando si -vuol 
servirsene. Quest’azzarro toglie il 
color gialliccio alla biancheria vec- 
chia, ridonandole il colore e l's- 
spetto della nuova. 

Coacervo alene della blan- 
eberia. — Se volete che la bian- 
cheria duri a lungo lavatela spes- 
so, con cura però senza strazio, e 
quando è sudicia non ammassatela 
in piccolo spazio. I pannolini come 
tutte lo materie vegetali sono pu- 
trescibili ; e Unto più se impregnati 
di materie animali in decomposi- 
zione incipiente, specialmente se 
trattisi di materie grasse c oleose, 
e il locale sia umido o caldo. Anzi 
in quest' ultimo caso la fermenta- 
zione ha luogo con grande svilnp- 
po di calore, e perfino può diventar 
causa d’incendio. * 

Pertanto una buona massnja eri- 
terà di ospitare a lungo la bian- 
cheria sudicia, risparmiando una 
ransB d'insalubrità alla sua fami- 
glia ed impedendo il rapido dete- 
riorare di un capitalo per lei cod 
prezioso. La poca che troverà aversi 
in casa le converrà di sciorinare 
su una corda tesa in luogo secco : 
recouomia e‘ l'igiene comandano 
poi assolutamente di non tenete 
ammassata in casa la biancheria 
sudicia e specialmente quella che 
ha servito ad un malato, percioc- 
ché essa può diventare un foco- 
lare di pestilenza. 

Conservazione de' fiori. - — 

Quando i fiori cominciano ad ap- 
passire, per conservarli meglio e 
ridonar loro la freschezza , si ap- 
postino in un vaso d'ucqna calda, 
in maniera che un terzo dello stelo 
ne rimanga immerso. Quando l’ac- 
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qua comincierà a raffreddarsi si 
vedrà il fiore riprender forza, rad- 
drizzarsi e acquistare la sua fre- 
schezza. Si trasporti allora il 
mazzo nell' acqua fresca , taglian- 
dovi quella parte di stelo che sog- 
giacque all'immersione nell’ acqua 
calda. 

Altro metodo. — Spruzzare ogni 
mattina i fiori d’acqua fresca e im- i 
inergerli per cinque minuti in acqua 
sìmile, in maniera che tutto il gam- 
ùo nc abbia ad essere bagnato : le- 
vare il mazzo, capovolgerlo affinchè 
meglio vi penetri l’acqua. Poi de- 
porTo pel piede, s’intende, in un vaso 
contenente acqua saponata. Que- 
st’acqua pnò durare tre giorni. 

Altro metodo, ~ Mettere della 
polvere di carbone in fondo al vaso 
in maniera che i ^ambi de’ fiori 
ne siano impregnati. 

Modo di «vere artlliclai- 
mente acqua gelata. — Dieci 
parti d’acqua, sei parti di nitro, 
altrettanto di sale ammonìaco e 
uattro parti e mezzo di solfato 
i soda cristalizzato, si ottiene per 
tal modo un lìquido che segnerà 
quattro 0 cinque gradi sotto lo 
zero. 

Catrame delle bottiglie. — 

3 ettogrammi di pece greca, 225 gr. 
di resina, 100 grammi di tremen- 
tina e 125 di boll’armeno in pol- 
vere. Far iscìogliere il tutto as- 
sieme a lento fuoco in una pen- 
tola di terra. 

Mezzo di rendere iacombu- 
Btibile la enrta. — Basta ba- 
gnar la carta in una forte solu- 
zione d’allume, poi tarla asciugare. 
Ve n’ha di quella che abbisogna 
di due immersioni. 

Quest’operazione non altera nò 
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la qualità della carta, nè la pit- 
tura, nè l’impressione, nè la scrit- 
tura, ma serve anzi a migliorarle. 
Si dice pure che le stoffe di mus- 
solina, cotonerie e telerie, sì ren- 
dono incombustibili, immergendolo 
in una dissoluzione di potassa. 

Masllee per lalaeeare I ve- 
tri. — Si mette airingiro de’ ve- 
tri nelle finestre affinchè non vi 
entri aria, quando ciò sia necessa- 
rio. — Olio cotto essicativo misto 
a terra creta in quantità da for- 
marne una pasta. 

Altro metodo. — Olio cotto da 
stamperia di bnona qualità, fatto 
appena scaldare e mescolandolo 
con bianco di Spagna e litargirio, 
onde ottenerne una pasta omoge- 
nea che servirà anche ad otturare 
perfettamente i vetri rotti dello 
serre ed altri luoghi rustici. 

Caria da riporlar disegni — 

Si stende il foglio di carta velina, 
forte non grossa, sopra un marmo 
od una tavola liscia; sopra una 
tavola a parte si forma, con su- 
gna e colore, sia bleu o nero o 
rosso, ridotti in polvere finissima, 
una pasta più consistente che sia 
OBsibìle, ed untuosa come una 
nona pomata ; si prende quindi 
uno strofÌDBCcio di flanella, lo s’im- 
pregna leggermente in codesta pa- 
sta, lo sì passa su tutto il foglio 
per {stempera re ben eguale ed in 
poca quantità il colore su tutta la 
superficie. Si attacca poscia ad uii 
luogo qualunque, il foglio prepa- 
rato col mezzo di un ago od un- 
cinetto fissato ad uno degli angoli, 
lo si lascia seccare per alcuni giorni 
e perdere l'eccedente del grasso 
che lorderebbe la stoffa , i^i lo 
si ripone e si conserva fra c-artoni. 
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Trasporto del disegno. — Per 
tntsportare o copiare un disegno 
bisogna mettere in eoutatto la 
parte colorata della saddetta carta 
colla stoffa destinata a ricevere l'im- 
prcssione del disegno ■, poi, ani ro* 
vescio del foglio, vale a dire dalla 
parto non carica di colore grasso, 
si pone il disegpio originale, e con 
un punteruolo d’ a> orio si passa 
tutti i contorni calcando un poco; 
il colore grasso s'imprime, come si 
desidera, sulla stoffa, riproducendo 
i disegni stati ricalcati. 

Lneldare I diaeigal. — Pren> 
dere un foglio di carta sottile, ma 
forte ; gassarvi sopra con un pan> 
noliuo impregnato di benzina fre- 
sca e purissima. La carta cosi pre* 
parata diventa trasparente, e so- 
vrapponendola a un disegno^ esso 
vi traspare colla massima chiarez- 
za. Si copia allora il disegno col 
lapis o coiracquarelio e poi si la- 
scia asciugare all' aria ondo la 
carta perda la sua trasparenza e 
ritorni bianca come prima. Se il 
disegno da copiare è grande , af- 
ffneb^è la benzina non asciughi pri- 
ma di aver finito, converrà ba- 
gnare la carta coll'estratto, poco 
alla volta, di mano in mano che 
si progredisce nella copia del di- 
segno. Ad ogni modo, qualora la 
carta ritoniasse opaca , prima di 
aver terminato il disegno, non si 
avrà che a bagnarlo di nuovo del 
medesimo liquore. Si può conque- 
sto metodo copiare anche i colori. 

Acqua di colonia. 

Alcool da 3tì gradi un litro 
Essenza di berga- I 

motto 1 12 gramme 

> di limone . . I di ognuna 

" di cedro . - ] 

Tintura di benzovino » 12 goccio 
Tintura d'ambra . .>25 > 

Mescolare e filtrare dopo due ore. 


Del sapone. — Vi sono he 
qualità di sapone — bianco, mar- 
morizsalo, nero. Il bianco ai ' usa 
in generale per lavare ; — quello 
marmorizzato è meno mordfmte, e 
di minor effetto per la palihira 
dei tessati. 11 nero d’ odore dh»- 
gradevoie ò più -mordente e ai usa 
er lavare stoffe grossolane. Il 
uon sapone è fabbricato con olio 
d'ulivo e soda o potassa. 1 saponi 
a base di potassa sono più nMlli, 
quelli a base di soda son più dori. 
La soda è il prodotto di certe 
piante carbonizzate con mt^o^ 
speciale. Però la durezza del sa- 
pone dipendo anche dall'essere di 
più o men recente fiibbrìcazione. 
Il sapone è come il vino, tanto 
migliore quanto più vecchio. Il 
sapone recente ò contrario all' e- 
conomia ; essendo più molle si con- 
suma alla presta. Il buon Isapone 
dev'essere doro e secco, non umet- 
tarsi all'aria, no lasciar dell'nn- 
tume al tatto. Converrà per il 
meglio anticipare la provvista di 
sapone, per poterlo lasciare qual- 
che tempo in luogo asciutto, prima 
di servirsene. Quand'è suffSeiente- 
meute duro si taglia a ' pezzetti, 
con un fil di metallo meglio che 
con un coltello, e questi pezzetti 
ripongonsi in luogo asciutto , se- 
parati l'un dall'altro. L’ uso ne è 
più comodo che non col grosso pezzo 
intiero. 

Il carbone ncg;li osi dome- 
alici. — (ili annali di chimica no- 
tano le seguenti specialità benefi- 
che del carbone. 

u Esso è un ottimo assorbente, 
di alcuni gas, e specialmente di 
quelli che nascono dalla putre&- 
zione. L'acqua, in cui siansi pu- 
trefatte, materie organiche, di gu- 
sto nauseante, cattivo odore, fatta 
passare replicatamente a traverso 
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di uno strato di carbone, pesto 
o polverizzato, diventa limpida, 
senza odore e senza cattivo sapo- 
re. 11 brodo corrotto si corregge 
col carbone. In una latrina una 
sufficente quantità di carbone pol- 
verizzato toglie ogni cattiva esa- 
lazione. Gettandolo in una cisterna 
od in un pozzo, le cui acque co- 
minciassero a corrompersi, od in 
cui fosse soggiornato il cadavere 
di un qualche animale, esse saran- 
no risanite. 

■ La carne macellata, circon- 
data da carbone, si conserva lun- 
go tempo senza cattivo odore, nè 
perdo di sapore. 

< La polvere di carbone è un 
ottimo dentrificio; migliora l’alito 
della bocca conserva le gengive. 

c Come coibente dal calorico, 
il carbone serve per conservare 
a lungo il calore dei corpi, quando 
(|uesti ne siano circondati. 

I pavimenti si conservano 
asciutti o più salubri quando . vi 
' sia sottoposto uno strato di carbone. 

• Il carbone eSMerva anche le 
pareti delle mura umide e dei ca- 
nali delle latrine, e giova in ge- 
nerale ove si debbano correggere 
gli effetti dei corpi putre&tti. 

Ulenaili da lavoro. — Oltre 
gli aghi, le spille, il ditale, il refe, 
la seta, una brava economa aver 
deve per o^ni occorenza la sua 
bella provvisione di nastri, di fet- 
tucce, d'agrimani, d’aghetti, gan- 
gherelli, agrafe, bottoni di madre- 
perla, ecc. — Nella provvista de- 
graghi pertanto baderà eh' è non 
sien facili a torcersi, che la punta 
sia nel vero centro, che la cruna 
sia della grossezza del fusto e ben 
trapanata onde non tagli il filo 
(incomodo però cui si rimedia espo- 
nendola alla vampa d’una candela). 
La varia lunghezza degl’aghi de- 
signa i varii lavori a cui son me- 
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glio appropriati ; per esempio — 
i più certi servono meglio per tra- 
punti ed orlature, rendendo l’opra - 
più facile e spedita, — i lunghi 
son per le riprese, per ovattare, e 
cucire in generale più doppii in- 
sieme. 

Gli aghi che hanno a aversi 
alla mano tutti i di non si tcn- 
I gano in astucci, massime di me- 
tallo, entro a cni scotendosi si 
spuntano alla presta ; vale meglio 
tenerli appuntati in nn guancialino, 
o per portarli indosso, in un scam- 
polo di flanella. Gli aghi a cruna 
allnngata, smussati in punta val- 
gono pe' grossi lavori di tappez- 
zeria cosi in lana che in seta. Lo 
spillo in generale aver devo punta 
acuta e testa salda, più grossa o 
meno secondo i gusti : ve n’ è og- 
gigiorno anche a testa quadra, e 
vengono dall’liighiUerra, che s’han- 
no per i migliori. — Quanto a’di- 
tali, il migliore è quel d' acoiajo 
brunito, con butteri abbastanza 
profondi, e risalto sensibile si chp 
non iscatti l’ago a ferir le dita : 
ditali d’oro e d'argento son mero 
lusso*, ditali d’avorio e d'osso le 
son galanterie da guardarsi, o tnt- 
t’al più aervibili in lavorietti in cni 
può farsene anche di meno. C’ è 
poi in giornata il ditale di gomma 
per preservar dalle punture le dita 
contrapposte della man sinistra 
che tengono a posto il lavoro. 

Scarpe impermeabili. — Per 

rendere le scarpe impermeabili(ri. 
cetta per i cacciatori e pei gioirli 
di pioggia alla campagiuiV 
Sego ...... 500 gram. 

Grascia di porco . . 125 > 

Trementina .... 60 » 

Cera gialla nuova . . 60 » 

Olio cTulivo .... 60 » 

Si fa sciogliere al fuoco lacera, 
la grascia, il sego e l’olio, e nel 
miscuglio caldo si versa la tre- 
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mentina, si rimescola bene e si 
conserva quest'nntume in vaso ben 
chiuso. Quando lo si vuol adope- 
rare, se DC versa la quantità oc- 
corrente in un pentolino e si fa 
scaldare ; contemporaneamente si 
fanno intiepidire le scarpe, e con 
un pennello si untano bell’e calde | 
coll’untume medesimo e si passa i 
snlle pelli c specialmente sulle 
cuciture delle suole col tomajo. 

Tappeszerie. — Oggidì le tap- | 
pezzcrie in carta sono d'uso comu- 
ne : le Bon decorazioni che soddi- 
sfano agl'occhi molto più di certi 
affreschi barocchi. Ma ce n’è a fio- 
rami vellutati , eomposti d’uu tri- 
tume di lana che presto si stacca, 
e fa dipoi brutta comparsa ; peggio | 
poi dove sia tinta in verde col- 
i'oasido di rame (vitriolo], giac- 
ché in tal caso l'ambiente riem- 
piesi d’un polverio avvelenato che 
a lungo andare, insinuandosi respi- I 
rando nello stomaco e nei polmo- 
ni, può produrre ben serie conse- 
guenze, massime nei fanciulli e 
nello persone di delicata costitu- 
zione. — Sotto ogni aspetto, lo 
son pertanto a preferirsi le tapcz- i 
serio di carta lincia o inverniciata | 
siccome più facili a ripulirsi, più i 
durature e affatto innocue. j 

Oroloi^i. — Oriuoli da tasca. 

— Gli orologi si mantengono buoni 
a condizione di avervi molta cura 
sicché non abbiano bisogno delle vi- 
site deU'orologiaio ; quindi gli oro- 
logi non si imprestino né si cer- 
chino a prestito: solo il padrone 
deve regolarli. I 

Un orinolo, per quanto sia per- I 
tetto, va soggetto a variazioni cho ! 
riconoscano le loro cause dai cam- 
biamenti di temperatura, dalla po- 
sizione data alla macchinetta e dai 
movimenti che il corpo le impri- 
me. Bisogna per conseguenza te- i 


nerl’orittolo ad una steHa tempa- 
ratura, appenderlo di preferenza, 
in tempo d'inverno, accanto al ca- 
mino, conservarlo nella medesium 
posizione, e la sera appoggiarlo 
alla parete attaccandolo ad' un 
chiodo. Bisogna pure montarlo ogni 
gioruo alla stessa ora. - 

Un orinolo si deve registrara 
ogni otto o dieci giorni ooiz-'Wi 
buon regolatore a compeneaidoee 

0 con un esatto quadrante solare, 

non trascurando però di por menta' 
alla differenza che un buon oitdo- 
gio deve presentare a frobte dal 
meridiano. Se non isbagiia che di 
un minuto al giorno, basterà 'ra- 
gelare le aste; se di più, conver- 
rà toccare l’asta interna che sega- 
la il tempo, cioè portarla vera» la 
lettera B, se l'orinolo ceree, • 
verso la lettera A, sa ritmràa. 
Tutti sanno che qneate dee iw- 
ziali significano Aetard e Avaàct 
(ritardare e avanzare o correM, 
come si snol diro parlando diaae- 
vimenti d’orologi). utir-ii 

Quando occojpe di movere co- 
dest'asta del entello onde ai ^ 
gola il tempo, non bisogna ^irdr- 
la che per una mezza diviaioaa 
del quadrante, a meno che Fo- 
rinolo non isbagli di grosso in veiiL 
tiquattro ore, come per eaem^O' 
di cimjue o più minuti in quaa^ 
caso SI può far camminare Veata 
per una o due divisioni, più o dm-' 
no, secondo il bisogno. 

Per registrare un orinolo, ò dea- 
po servirsi della chiavetta e far 
girare l’asta dei miuuti, finché 

1 ' altra seguendola, marchi esatta- 
mente l’ora precisa e il minato, 
essendo pregiudizievole muove» 
la sfera delle ore, e lasciar férma 
quella dei minuti. 

Quando le aste d’un orinolo da 
tasca sono avanti o indietro di 
un ora o due, è necessario fatto 
girare da quella parte che prcseu- 
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ts minore distanza dall’ora giusta ; 
nè bisogna credere che l'oriuolo 
si guasti facendolo indietreggiare, 
ben inteso che parliamo di orolo- 
gi comuni di tasca; per quelli 
con batterìa e per gli orologi a pen- 
dolo bisogna sempre muover le aste 
in avanti. Lo sfere delle ripetizioni 
non si devono mai toccare allorché 
la macchinetta batte le ore. 

Se una ripetisioue suona trop- 
po presto o troppo lentamente, si 
corregge quest’ultimo difetto fa- 
cendo girare una seconda asta 
che si trova nell' interno dell'o- 
rologio verso la lettera V, e che 
vuol dire vite (presto) e la ripeti- 
zione con questo mezzo suonerà 
rapidamente ; facendo girare la 
stessa asta verso la lettera L , 
che vuol diro lenlement ( lenta- 
mente), il suono delle ore sarà 
meno accelerato 

Abbiamo citato i vocaboli fran- 
cesi, essendo gli orinoli più comu- 
nemente di fabbrica francese o gi- 
nevrina. 

Oroicgl a pendalo. 

Per mandare innanzi un orolo- 
gio a pendolo, è mestieri cacciare 
in su la lente del bilanciere , col 
mezzo dejla madrevite che vi si 
trova disotto; por tenerlo indietro 
la si fa discendere , accorciando 
ed allungando per tal modo il pen- 
dolo stesso. Piu il pendolo si ac- 
corcia e tanto più breve e più 
pronta è la sua mossa, quindi l’oro- 
logio corre e viceversa. 

Se l’orologio è posto entro una 
custodia e che non si possa toc- 
care la detta lente, si troverà nel 
quadrante un piccolo pezzo qua- 
arangulare d’acciaio, e che si fa gi- 
rare, col mezzo di una chiavetta, 
da sinitlra a destra per spingere 
avanti, da destra a sinistra per 
tenere indietro. 

Non si deve far indietreggiare 
li 
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le aste degli orologi che batton 
le ore più di trenta minuti, e ciò 
pure si farà con precauzione, fer- 
mandosi appe- 
na si sente u- 
na resistenza. 
Non si deve 
nemmeno man- 
dare indietro 
l’asta dei mi- 
nuti quand’è 
vicina ai 28 od 
ai 58, vale a 
dire, quando 
la batteria è 
vicina a col- 
pire; perocché 
se allora si gira 
l'asta indietro, 
la batteria suo- 
nerà, equando 
l’asta tornerà 
di nuovo al 
laed esimo pun- 
to, e sarà alla 
mezz’ora ed 
all’ ora , la 
batteria si farà udire ancora, in 
guisa che a questa non saranno 
più d’aeeordo le ore, e l’ orologio 
batterà l'ora alla mezza. Ciò ac- 
cadendo, coiivien girare l’asta dei 
minuti sino a che ne eia discosta, 
di due o tre minuti soltanto, dal- 
l’ora o dalla mezza; allora la si (tac- 
cierà indietro sino a che la cam- 
panella snoni. Si ricondurrà dappoi 
la sfera in avanti , e la batteria 
suonerà nuovamente; per tal mo- 
do, l’ora suonerà all’ora o la mezza 
alla mezza; non sarà quindi duopo 
che di far girare la sfera per met- 
terla all’ora e al minuto. 

Quando la batteria di un pen- 
dolo non è più d’ accordo con le 
aste, sarà bene girar quella delle 
ore separatamente dell’altra dei 
minuti per ricondurla all’ora della 
batteria. Si farà in seguito girar 
l’asta dei minuti sino a che l’ o- 

17 
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rologio a pendolo sia all’ ora pre- | 
cisa. 

Per mettere a posto un pendolo 
è iieeessario osservare bene che sia 
perfettamente equilibrato alla sua 
base, vogliam dire che sia in ap- 
piombo. 

Il Mie e rerelogio. 

Nei mesi in cui il di comincia 
ad allungarsi, o viceversa quando 
comincia ad accorciarsi, noi co ne 
accorgiamo appena in quanto al 
mattino, e invece la diffeieuza ci 
riesce molto sensibile sulla _ sera. 
D’onde ciò? forse che il meridiano 
non è alla metà del giorno? Non 
v’ha dubbio che il corso giorna- 
liero della terra, rispetto al sole, 
ai divido perfettamente a metà; 
ilal levante al mezzo giorno e dal 
mezzo giorno al ponente. Adunque 
quando T.-ilba è alle 7, la sera do- 
vrebbe essere alle ó, perchè tante | 
ore vi sono dalle 7 alle 12, quaute i 
dalle 12 a sera. Non è cosi : il sole | 
e la terra, non sono macchine per- | 
fette come l'orologio; e sia che que- j 
sto ritardi od affretti per sua natura j 
la mossa roteante, o che ilsolefac- j 
eia qualche scontorcimento , qual- I 
che sbilenco di pratica, lasciamo I 
la questione agli astronomi , fatto 
è che dal levar del sole al meri- 
diano non v’ò sempre l’eguale mi- | 
Hura di tempo, come dal meridia- 
no al tramonto. 11 macchinismo 
dell’orologio non può corrispon- 
dere dunque al minuto colle re- 
gole astronomiche, c i nostri oro- 
logi, a confronto del sole, corrono 
appunto ne' mesi in cui il giorno 
comincia a prolungarsi e in quelli 
in cui comincia ad accorciarsi , e 
ritardano , sempre relativamente 
al meridiano segnato dal sole, noi 
mesi successivi, segnando invece il 
Cctnpo mediu. » 


Al 1.' gennaio, l’orologio: Scorre 
di circa 4 minuti in confronto al 
meridiano : questa differenza au- 
menta per tutto il mese, di giorno 
in giorno; di maniera che al^^pri- 
mo febbraio un buon oroiogio.deve 
avanzare di 14 minuti il meridia- 
no; dal l.° sino alla metà di feb- 
braio rimane quasi stazionario, non 
avanzando che d'un mezzo minuto 
oltre i 14; poi rallenta gradata- 
mente sino alla metà di . a.priie . 
alla qual epoca è d’accordo icol 
sole; ma seguita a rìtardaro ft>ri- 
tarda più o meno per tornar d'ac- 
cordo col sole oltre la metà di gin- 
gno; poi corre fino alla, metà di 
agosto, e ritarda da settembre-fino 
alla fine airultima,settiaaana dlf di- 
cembre. Kiassumeudo, un orologio 
perfetto non va d'accordo col noie 
se non quattro volte all’anao, eioè. 
alla metà circa dei mesi di aprile 
e di giugno, e verso, la fino dei 
mesi di agosto e dicembre. Dèi re- 
sto o ritarda o corre come, fui in- 
dicato. I , . uoo 

Aggiungiamo una delle piò 'ov- 
vie nozioni astronomiche, ed' è 
che quando a Parigi ò mèzzo 
giorno , a Roma sono le li ore 
e 20 minuti, a Vienna li ore e 
4 minuti, a Pietroburgo IO c 8 mi- 
nuti, ccc. ' 

La terra gira intorno a eè.in 24 
ore percorrendo 360 gradi ogni 
4 minuti, per cui basta conoscere 
il grado di luugitudine geografica 
, da est o da ovest di un dato luogo 
I relati vameute al meridiano. di Pa- 
I rigi o di quel paese qualonqno 
che si vuol fissare a paragoiif. 
I per detenuinaro la differenza delle 
' ore. Di mano in mano che el-^vol- 
I giamo aH’cst il meridiano si troverà 
I anticipato ; all' ovest si troverà in 
ritardo sempre relativamente al 
meridiano di confronto. 
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Ordine e Servegllanin. 

> Qaalnnque sia il rango e la po- 
aiaione in cui eia nata una giovine, 
qualunque aia 1’ ambiente in cui 
viva, l'educazione ricevuta, i de- 
stini a cui aspiri, può ben succe- 
dere che quando men se lo pensi 
la si debba fabbricare la direziono 
delle domestiche faccende. Nei col- 
legi, nelle pensioni , ove tutto ò 
regolato, tutte le mansioni distri- 
buite, ella non ebbe ansa di certo 
d'apparecchiarsi alle mille esigenze 
che richiede la vita pratica , nè 
d'avvezzare il suo spirito a quelle 
estemporanee risorse che non ven- 
gono mai meno a una donna im- 
pratichita per lunga sperienza. 

Ordine non è già quella mania 
dei sistemi che vi porterebbe a 
mettere le mani da per tutto , a 
spostar tutto pel vezzo di riallo- 
gare in più simmetrica guisa : or- 
dine vuol diro una data relazione 
fra la nostra mente u gl' oggetti 
con cui siamo a contatto, da 'tro- 
varceli sempre sottonlano, e farli 
movere, per così esprimerci, ed ob- 
.bedire al nostro pensiero. 

" Entrate in una casa dove tutto 
. va alla rovescia. Qui è la cuoca 
che sciupa, la fante che ruba , il 
il camerit're sempre a zonzo od 
a dormire. Mostrandovi occulata, 
solerte, ragionevole, v’ingegnerete 
a guarirli dai vizi! contratti; ove 
poi fosse il male già troppo radi- 
cato, meglio sarà dar loro lo scam- 
bio sostituendoli con gente migliore. 
Quand’ anche la servitù fosse la 
più proba, coscienziosa, assennata, 
voi potrete fare bensì maggior conto | 
su d'essa, ma non affidarvi mai 
alla cicca e per intiero. Non si la- 
sci in libertà il vino, i rosoli, il 
cioGcolatte, il cafi'è, lo zuccaro, i 
sciroppi, le frutta. Napoleone pe- 
sava lo zuccaro che si dava in cu- 
cina e faceva arrostare le sarto 


che lusingavano di soverchio la 
vanità di Giuseppina. 

Prendete bene le vostre infor- 
mazioni prima di accettare, una 
ersona in casa, ina quando ub- 
iate un domestico, una fante, che 
vi servano con fedeltà, attenti, ri- 
flessivi e rispettosi e a cui non 
incresce il lavoro in neasuu'ora, non 
inquietatevi, non altercate se ac- 
cade una piccola contrarietà , un 
malanuccio. E impossibilo’che ogni 
cosa vada sempre a seconda, c d'al- 
tronde non è economico nè decoroso 
il cambiare la servitù ad ogni luna. 
Non istato dunque a speculare nè sul 
vitto, nè sul salario, ma trattateli co- 
me so fossero persone della famiglia. 
A questo modo otterrete anche di 
renderle affezionate e potrete dor- 
mir tranquille sul buon ordino della 
vostra casa e suH’economia. 

L'economia non è l’arte soltanto 
di spender poco ; anzi più d’ una 
volta occorro che chi tende a spen- 
der meno, in sull' ultimo si trovi 
averne speso più. K' ci vuol quindi 
anzi tutto un giusto criterio nel 
fare gl'acquisti, c in secondo luogo 
un po' di giudizio per non averno 
a sprecare malamente la spesa. 

Il saper fare da sò, ove sia scom- 
pagnato dull’arte di far bene, è una 
qualità illusoria che ridonda sul- 
l'ultimo in doppia perdita. Volete 
fare da voi sole il vostro vestito, 

10 fate male ; avete perciò sciupato 

11 tempo, e guasta fors' anco la 
stoffa, cosi che ueppur la sarta ve 
la potrà poi raccomodare. Ma il 
saper fare o far bene è la qualità 
piu preziosa per una discreta ca- 
sigliana, il fondamento della vera 
economia. 

In certe partì della Germania 
c'è la costumanza di mandare le 
figlie a servire in casa di persone 
conosciute, prima di pensare a ma- 
ritarle, affinchè imparino bene tutto 
che s’ha da fare in una casa, ed è 
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certo una delle ragioni per cui è el 
proverbialo l’attività, la solerzia e 
l’oculatezza economica delle don- 
no tedesche , le quali non usano 
mai stare un momento con le mani 
in mano. 

lilanrhrrin. — A chi ha bian- 
cheria di soverchio oppure che ne 
difetta, noi daremo i seguenti consi- 
gli. Averne troppa non è buona re- 
gola, perchè ingiallisce senza aver 
servito, ingombra inutilmente gli ar- 
madi , la polvere la corrode, chè 
ce ne penetra sempre, ed è denaro 
inerte , il quale potrebbe avere 
un prodotto più vantaggioso. Quelle 
madri che pensano a far la prov- 
vista della Diaucberia per il tempo 
di dotar la figlia, mentre questa 
è ancor bambina, fanno una ma- 
gra speculazione. Si provino in- 
vece a mettere il denaro a inte- 
resse, sia pure anche alla Cassa 
di risparmio, e vedano se non è 
miglior previdenza codesta. In dieci 
anni 200 lire saranno diventate 
circa 300, mentre 200 lire in bian- 
cheria dopo dicci anni, atteso il 
deperimento, non sarebbero più 
nemmeno 200 lire. Questo che di- 
ciamo della biancheria può appli- 
carsi ad altre cose. Far delle 
grosse provviste in generale è cat- 
tiva regola. Ma è pure cattiva re- 
gola di non averne abbastanza. 
Se non avete biancheria sufficiente 
al bisogpio, non si ha allora tempo 
di rammendarla, di accomodarla 
convenientemente , di faro quei 
cambi opportuni che sono richie- 
sti dall’economia, e la sciupate as- 
sai più presto. 

Numerate tutta la vostra bian- 
cheria a dozzine, al di sotto delle 
iniziali del vostro nome , col co- 
tono rosso ; e sotto ai numeri, dal- 
l'uno al dodici, si trovi, per la pri- 
ma dozzina f.*, per la seconda, 
2.*, c cosi di seguito. Ammassate 


insieme ogni doesina con un' mi- 
stro di filo colorato, il quale pert^ 
sopra un’etichetta, il numero del- 
la dozzina. Ponete salviette, len- 
zuoli , ecc. , ammucchiati i cob'BC- 
golarità, la parte piegata atTia- 
fuori, onde poterne levare gli'wv 
ticoli che abbisognano sema imfia 
scomporre; poi stendete eopmt tutta 
la biancheria, in ciascun i compte- 
timento, una tovaglia' ; od ^mltn> 
che impedisca aH’aria e. aliai 
vere di penetrarvi. Oolloeate.'tuài 
la vostra biancheria in quest'orcKiie, 
e avvertite di conservarle <Mo «ya^ 
tezza quando appostato'! la iMaa^ 
cheria che ritorna dai bueatotiA^ 
lontanate da essa ogini uinidità^.'ie 
a quest’effetto non Cenotéht,'làé vi 
è possibile, in luoghi 'itérraoi.1>^ 
stribuite la biancheria' da' I tavola 
in un luogo, quella da letto" in «ot 
altro, e quella finaimente 'ad'' tuo 
del corpo anch'essa in sito appof^ 
tato. Anche la' biancheria di oav^ 
vizio verrà poeta in di sparto. lOCi 
armadi devono essere «ollocodi 
presso alla vostra camera, ai ^e- 
foribilmente in quella della -atitd- 
trice. Si può adattarsi ben isaims 
alle varie località, ma ò inclìspeà 
sabile che voi collochiate la bùait- 
eberia e tutto ciò che riguarda :Q 
vestiario vostro, di vostro marito 
e dei vostri figli , a portata deita 
camera di ciascheduno.' Questa sola 
precauzione risparmia molta per- 
dita di tempo, molta confoaioite ' e 

nojRs • I 

La conservazione della bianetio- 
ria consìste nel rammendarlo,> e 
nel sostituirne della nuova alla lo- 
gora. Pel primo punto ò mestien, 
quando la si cambia , guardarla 
contro luce per rimediare sensa 
ritardo a ciò che vi può esser di 
guasto. La stessa cura si deve ave- 
re quando si dispone la bianche- 
ria da stirare; è questo il mezzo 
di non lasciar sfuggire nemmeno 
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il più piccolo foro. Dopo un d«to 
perìodo di tempo, presso a poco ' 
quando la parte di mezzo di un ! 
lenznolo incoinincerà a logorarsi, 
bisognerà voltarlo , cioè scucirlo, 
e con le parti laterali che sono le 
men logore formare una nnova cu - ' 
cHnra di mezzo, mentre la parte 
di mezzo scucita si trasporta cosi ' 
alle parti laterali ; è uno scambio che ■ 
gioca aH’equilibrio nella consuma- > 
zione delle varie parti. I grembiali ! 
da cucina a pieghe saranno anche 
essi voltati alla stessa maniera, ma | 
dopo di aver trasportato in allo 
la parte bassa , essendo sempre la 
parte inferiore un po’ più nuova, 
quando la snperiore è già usata. 

• .Morebi i lenzuolì od altri arti- 
coli, v«l lungo uso diventano in- 
servibili, se ne potranno utilizzare 
gli angoli, che sono sempre buoni 
per far tovagliolini e camicie da fan- 
oiulli, e conservare il centro per 
formare degli aseiugapiedi , delle 
pezze per i rasoi e della bianche- 
ria di riserva per le malattie. 

Tutta la biancheria in generale, 
deve essere ripassata e rammendata 
con diligenza ; ma giunge il momento 
in cui non è più possibile accomo- 
darla, perchè troppo logora, e quin- 
di si richiede troppo tempo per 
rammendarla, e ancora la ripara- 
xione non darà in ragione del prez- 
BO dell’opera. 

A misura che porrete della bian- 
cheria in riforma, che farete ad 
essa delle sostituzioni , avvertite 
di tenerne nota apposita. 

Bisognerà che la vostra donna 
da cucina ripari alle rotture degli 
Btrofinacoi e^ fregoni vecchi, e che 
sii occupi di far l’orlatura ai nuo- 
vi» Uno scritto circostanziato della 

ili I ■ 
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biancheria, che ne Stabilisca il 
numero, le varie qualità, la data, 
il grado di bontà o l’ uso, deve 
trovarsi in ogni armadio, e veri- 
ficarsi ogni tre mesi. Grazie a que- 
sta abitudine, potrete saper sem- 
pre press'a poco la quantità di bian- 
cheria da riformare.' 

Ogni settimana, sia il sabato 
sera o la domenica di mattina, e 
sempre alla stessa ora, perocché 
importa che abbiate molfe regola 
in tutte le vostre operazioni, da- 
rete alla cameriera, se 'l’avete, 

0 a quell'altra donna che no farà 
le veci, i tovaglioli, la tovaglia,! 
fregoni e i grembiuli della setti- 
mana, perchè li distribuisca ai luo- 
ghi rispettivi. Affinchè il vostro 
vasellame sia tenuto netto , non 
meno che gli altri oggetti della 
cucina, sono indispensabili almeno 
quattro buoni strofinacci per setti- 
mana e qualche straccio. Darete 

1 più logori, i cenci per la lampada *, 
raccomanderete sempre 'e., serve- 

affinché non accacl^o cpn- 
rusioni, anche in queste minùue 
che possono recaro dispiacevòli 
conseguenze cui lordare invece di 
pulire gli oggetti per cui si ado- 
perano. Poi darete gli ast-iugamani, 
la biancheria da corpo dei vostri 
figli, le salviette per la toletta, 
delle qnali ne occorrono almeno 
due per settimana. Due, tre volte 
al mese distribuirete i Icnzuoli -, ed 
ogni volta che farete questa distri- 
buzione, avvertire dì nou far confii- 
sioni nell’armadio. Rimettere sem- 
pre ogni cosa a suo posto e che que- 
sto posto sia costante; non cambia- 
re mai senza una necessità assoluta 
rordinaria disposizione^ è ottimo 
precetto pel buon ordine in generale,. 

-il • • 
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Il vestilo. — Deve essere sem- 
pre in accordo coi mezzi e cella 
condizione , avvertendo che la 
donna che passa inosservata non 
va soggetta a critiche ed è sem- 
pre vestita a proposito. Chi ha 
quattrini può bene sciuparseli in 
ciondoli e bazzcccole di lusso, in 
gioie, smaniglie , anelli , collane, 
scialli, rasi, velluti : e dopo tutto, 
forse una povera giornaliera, eo'i 
la sua modesta robicciuola di lino 
e cotone, c al collo e all’ orecchie 
due buccole e un vezzino di simi- 
loro appagherà l’occhio, che si 
fisserà volentieri ad ammirarla, 
mentre ognuno sarà tentato a ir- 
ridere e beffare gli sfoggi volgari 
d'un lusso malinteso. 

E in riguardo al vestito , non 
possiamo mai raccomandare ab- 
tMstanza r armonia che deve os- 
servarsi nell’ insieme. Prendete il 
più ricco sciallo di casimiro, il 
mantelletto disegnato secondo l’ul- 
timo modello, e uscito dalle mani 
della sartina più abile, sovrappo- 
netelo al vestito dei colori più in 
voga, pnre non potrete dirvi bene 
allindata se le fogge non s'addi- 
cono alla vostra struttura, peggio 
poi se i colori o la qualità delle 
Bioffie sono in contrasto e che il 
vestito per esempio sia di stoffa 
troppo elegante in confronto del so- 
prabito o del cappello o viceversa. 

La donna che in società occupa 
un rango elevato, non abbisogna 
di denunciarsi scialando in son- 
tuose acconciature : la si appalesa 
abbastanza nell'aria dignitosa, e 
nella naturalezza delle movenze c 
degli atteggiamenti. Badate invece 
a colei che va oltre a scatti c tutta 
compassata, cogl’ occhi e le mani 
che non hanno mai posa, con un 
mal celato sorriso di compiacenza 
sul labbro, e un rinascente timore 


ncU'anima di gualcir qualche piega, 
di perder qualche ciondolo-, e poi 
se la v' incontra si tira a sparte 
per tema di lordarsi al contatto; 
e volgesi addietro qnasi a preve- 
nirvi che non le sciupiate lo stra- 
scico, oche lasciasi cascar ad arte 
lo sciallo sui fianchi per mettere 
in mostra uno scollino,, un corsetto, 
una cintura, ed è quanto ’oasta per 
giudicarla quello che è, quand’an- 
che r avesse indosso tutti i dia- 
manti di Golconda. 


Ktiinzii da letto. — La mas- 
sima pulitezza deve curarsi sempre 
nelle stanze da letto e in tutti gli 
utensili relativi, perchè non vi re- 
gnino insetti od esalazioni imparo. 
La lana di buona qualità non si 
fa scardassare'<che ogni due anni. 
Si dovrà dnnque aver cura di mar- 
care col millesimo dell'anno ina- 
terassi che si sono fatti polire, 
onde evitare le confusioni, e vis- 
tare ogni materasso a" sua vdta. 
Gli Bcardsssi di ferro che s? ado- 
perano ordinariamente schìaeèiaoa 
troppo la lana; è meglio fida 
scardassare colle mani. Ci vuole 
più tempo, ma siccome cosi la lana 
si conserva meglio, questa optti- 
zione diventa col fatto nn’ecw»- 
mia, malgrado il prezzo roàggioie 
che bisogna pagare. ' 

Per pnrgare le lane de'ttAlO' 
rasai o le coperte di lans,la8eizfte 
per qualche giorno immerse inac- 
qua fredda mista con alhrate ecre- 
mortartaro, indi lavarle e liscilo 
qiiarle. 

Del resto in altri articoli risgnar- 
danti la pulitezza e l’ igiene, ab- 
biamo già fatto parola di ciò che 
importa relativamente ai letti ed 
alla ventilazione delle stanze da 
dormire. ( Pedi pay. 173). 
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. Uaa cosa di evi generaltneute 
s'iia poca cura, ò quella del fumo 
dei camini da cucina; prima di 
tutto la donna o 1’ uomo che fa 
cuocere le vivando ne soffre , o 
questo potrebbe bastare per dar- 
sene pensiero, non fosse altro che 
per principio d'umanità; v'ha poi 
la circostanza che il fumo lorda le 
pareti, i vetri, il rame, i mobili, e 
quella altresì della necessità di 
aprire neU’inverno porte e finestre 
per cui l'ambiente si raffredda ed 
è mestieri abbruciare inutilmente 
legna in quantità maggiore. Av- 
vertito dunque, innanzi tutto, che 
il camino ed i fornelli della vo- 
stra Cucina non facciano fumo. 
Kon temete di moltiplicargli uten- 
sili ; essi non costano molto e vi 
risparmieranno fastidj e spese. Ab- 
biate in questo genere tutto ciò 
che occorre, e non abituatevi a 
sostituire ad un oggetto di cucina 
la prima cosa che vi capita nelle 
mani, come si fa troppo comune- 
mente. 

In molte case s'ha l'abitudine di 


asciugar l'insalata uegli strofinacci, 
agitandola a più riprese ; abitu- 
' dine che consuma la tela destinata 
ai bisogni di cucina ; oltrecchè non 
ai riesce a ben asciugarla so non 
d'uno in altro pannolino , ed am- 
maccandola, con perdita di tempo 
non indifferente se si ha fretta , 
come sovente alle oro del pranzo. 

Abbiate adunque il 
vostro cesto di filo di 
ferro o di ottone, in 
cui farla sgocciolare, 
e poi vegliate che il 
cesto stesso si asciu- 
ghi bene con un pez- 
zo di lana, e che non 
si esponga, lascian- 
dolo umido, alla rug- 
gine. 

I Per le pasticcerie, pei latticini 
resi leggermente solidi coll’uso della 
gomma adragante, per le gelatine 
dì carne o di frutta, è necessario 
avere delle forme semplici di le- 
gno, di stagno, di latta ; si netta- 
no facilmente con una spugna, e 
I con da preferirsi a quelle di rame, 
i Non si permetterà mai alla ser- 
vitù di cacciare qua e là negli an- 
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gol! dblle sUnac gli avanzi e gli 
scarti de’ legumi e le scopature. Si 
ripongano nella pattumiera, che si 
fa vuotare una o più volte al giorno 
nel mondezzaio della casa, onde 
evitare lo spandersi delle cattive 
esalazioni nell’ appartamento. ^ 

L.a pulitezza degli oggetti di ! 
cucina è trasandata molto dai do- | 
mestici, perchè obbliga a lavori i 
faticosi e continui; egli è perciò | 
che la padrona di casa deve farvi j 
particolare attenzione. In primo | 
luogo v’ha la lavatura del vasse- | 
lame : bisogna avere a tal fine | 
una specie di strofinaccio di grosso 
filo, e lavarlo ogni volta dopo fnt- | 
tone uso, poi di quando in quando 
spruzzarlo d'aceto per toglierli ogni 
cattivo odore. L’acqua che serve 
a lavare il vassellame deve esser 
bollente o per lo meno ben calda ; 
sporca appena, bisogna rinnovarla. 
Abbiate cura che le scodelle del 
latte, e in generale tutti i vasi 
destinati a quest’uso, siano lavati 
neH’acqua limpida e caldissima. lu 
quanto ai tondi delle frutta, basta 
il più delle volte detergerli anche 
eoU’acqna fredda; ma bisogna guar- 
darsi bene dal lavarli nell’ acqua 
che ha servito al vassellame delle 
pietanze grasse, e non adoperare 
mai, per gli oggetti destinati ai 
latticini ed alle frutta, tondi, for- 
tiere, recipienti di latta e di rame 
stagnato, il medesimo strofinaccio 
che ha servito pei tondi delle vi- 
vande di grasso. 

Oltre la lavatura comune,^ v’ ha 
una pulizia maggiore per gli uten- 
sili di rame in particolare. Le cas- 
seruole si nettano col bianco di 
Spagna secco dopo che sono state 
bene lavate. Si può a tal fine 
averne in polvere, in qttalche ter- 
rina, una certa quantità che ser- 
virà per molto tempo e che co- 
sterà un’inezia. Dopo la pulitura 
le forme si sospenderanno ad un- 
cini di ferro fissi in una steccata 


di mezzana grossezza che sia bea 
assicurata. 

Le tavole ad uso della cacioo, . 
si puliscono sofifregandole con sa- 
pone nero o potassa per mezzo d^.. 
uno spazzcttonc duro; i fornelli si. 
laveranno aH'intorno ogni quindici^ 
giorni con dell’ocra rossa eteinpe-.. 
rata nell’acaua. Si strofineranno j. 
coperchi de' fornelli . i maoich^' 
delle padelle per friggere con là,! 
mina di piombo. L’acquajo , o 
vandino, sarà lavato con potassa* 
e con una spugna grossolajia, poi 
chioso con un turacciolo circondato, 
di stracci inzuppati nell'aceto pei;^ 
prevenire il cattivo odore. Le cas- 
seruole di latta si puliranno' con, 
una mescolanza di polvere di, car-., 
bone e di cenere leggermente ùó,-;; 
midita di olio comune. Gli utjeósi^, 
di rame leggiero, come, verbigraziàJ 
gli schiumatoi, saran soffregati con; 
carbone nuovo, indi bene aaclngàt^ 
con un pezzo di lana. 

Per ripulire gli oggetti di a^ 
gno appannato , rimescolare 
dissoluzione di potassa con sabj, 
bia fina. Dopo aver fregato leg- 
germente con questa prepara^, 
zioue, risciacquare ciascun oggetto 
con acqua limpida, poi lasciarli 
sgocciolare e seccare bene, prima 
di metterli al posto. 

Pei vasi di stagno nuovi a im- 
pedirà che s’appannino fregandoli, 
ogni volta che se ne fa uso, con 
un pezzo di lana bagnato in una 
soluzione di bianchetto (bianco di 
Spagna) nell'acqua tiepida.-^ 

Per la pulitura delle posate 
gento vedi pag. 248, ed avvertire là 
servitù di non passarle colla cenere. 



ECONOMIA 

Tutte Io spugne saranno lavate , 
spremute ogni giorno nell'acqua 
calda, e di tempo in tempo passate 
nell’acqua di sermenti, affinchè nou 
s’impregnino d’nntame. È necessario 
avere in casa sabbia fina entro un 
piatto onn vaso di legno tenuta ben 
secca per passarvi ogni giorno i col- 
telfi. Quelli destinati a tagliar le ci- 
polle, i pomi e simili, saranno posti 
in disparte, onde non essere ado- 
perati per altri articoli, che ne 
prenderebbero cattivo gnsto. 

Malia di peggio di una cncina, 
il cui pavimento sia sempre ba- 
gnato. Per questo è utile aver la 
tromba in cucina od mia fontana 
portatile, con che si evita di tra- 
sportare Tacqiia d’uno in altro re- 
cipiente, ed è men facile spanderla 
intorno. Si porrà sotto la fontana 
un tinozzetto di mezzana grandezza 
per ricevere l’acqua che ne possa 
scolare, e non si lascerà mai l’acqua 
in detto tinozzo raccolta più di un 
giorno in estate e due nell'inverno. 
Tutti, iu generale, i vasi di legno 
saranno più volte per settimana 
scìaquuii coll’acqua rollente espaz- 
zettati con una spazzola di radici 
destinata a quest* uso speciale e 
tenuta ben secca. Non v’ ha uno 
di questi dettagli che sia supcrflao, 
a chi ama veramente la pulizia si 
necessaria anche alla salute. 

E acconcio infine avere vicino 
alla cucina un gabinetto freddo e 
scuro per metterci le provvigioni 
in tempo d’estate. 

Le tazze si nettano con gu- 
scio d' novo 0 carbon pesto *, ma 
per gli oggetti di cristallo e di ve- 
tro fino , 
si farà 
uso d'n- 
na solu- 
zione di 
potassa 
o carta 
a a c i u- 
gante e' 
acqua, 
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La situazione della cantina, lo 
sue qualità non sono cose indiffe- 
renti all’ intento di aver buon vino. 
Una buona cantina dove essere a 
tiamontaua , non deve ricevere 
molta luce, e non vuoisi nè troppo 
umida nè troppo secca, perocché 
nel primo caso il vino prende un 
cattivissimo gusto, nel secondo 
svapora. Le sue pareti , i turac- 
cioli delle bottiglie che vi si met- 
tono non devono coprirsi di muffa 
biancastra. 

Alcune volte l'umidità proviene 
da mancanza d’ aria , e allora è 
mestieri stabilire una corrente e 
far imbiancare le muraglie con 
calcina spessa. Avvertirete , so 
sarà possibile, di riserbaro nella 
vostra cantina un posto opportuno 
per collocarvi assi traversali de- 
stinate a sostener le bottiglie. 

Una delle condizioni per conser- 
vare il vino è la pulitezza della 
cantina ; tutti i mesi, per lo meno, 
si deve spezzettare il disotto dei 
cantieri , ripulire le doghe ed i 
cerchi, per impedire che vi si ap- 
picchi la muffa. Bisogna anche 
avvertire alle circostanze ohe pos- 
sono accelerare la fermentazione. 
Non si collocherà per conseguenza 
legna nello stesso localo nel quale 
si colloca il vino', si eviterà egual- 
mente che sia posto al disotto di 
una scuderia, poiché le materie 
alcalescenti hanno la proprietà di 
scolorare il vino e di toglierli la 
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sua forza. Infine, se la posizione 
dalla cantina è tale che venga 
frequentemente scossa dal passag- 
gio de’ carri o delle carrozze, si 
avrà cura di non tenervi più della 
provvigione di mezza annata, per 
evitare il rijchio che si guasti. 

Tini in boltislia. — Innanzi 
imbottigliare il vino bisogna as- 
sicurarsi sia ben limpido o maturo. 
I vini rossi e leggieri si possono 
mettere in bottiglia dopo due anni, 
altri dopo 18 mesi, altri anche do- 
po sette od otto mesi. Ciò dipende 
dalla qualità del vino. Per l’ope- 
razione dell' imbottigliare si sce- 
glie un tempo fresco e secco. Le 
Imttiglie devono essere ben nette, 
e asciutte, e non avere nessun cat- 
tivo udore dei liquidi prima con- 
tenuti, che s' intende dovranno es- 
sere innocenti e non dannosi alla 
conservazione del vino. Si lavano 
con acqua di potassa calda, poi 
si risciaquano a più riprese con 
acqua fresca. Si lavano con sab- 
bia e acqua fresca quelle che hanno 
della feccia. Le bottiglie nuove 
non hanno bisogno di essere lava- 
te. A misura che si lavano con- 
verrà guardarci con- 
tro la luce per scar- 
tare le difettose e 
cariche di pori, spe- 
cialmente al collo. 

Indi si collocano so- 
pra ordigni appositi 
o su tavole con dei 
buchi , entro cui si 
passa il collo della 
bottiglia, e rosi si 
lasciano a scolare a 
capo in giù almeno 
per due o tre gior- 
ni onde asciughino perfettamen- 
te. Quando le Wtiglie son asciut- 
te, e non si abbia bisogno di ser- 



virsene immediatamente, si coprono 
con della carta: una lista di car 
ta si avvolge a doppio giro intor- 
no al collo della tràttiglia, indi 
nell'alto sull'apertura si intreeòs. 
la carta sorpassante in modo, dt 
formare un coperchio che chiode, 
perfettamente e non lascia pu-, 
sare la polvere. _ . ' 

Disonna far attenzione alla qnt- 
lità dei turaccioli e alla loro grot- 
sezza , quando si imbottiglia il 
vino ; devono essere elastici e con 
pochi scg;ni e abbastanza grow 
da chiudere ermeticamente. 

Lo bottiglie devono essere collo- 
cate sulla sabbia o su piani di l^ 
gnu espressamente preparati. 
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L'imbottigliatura si fa colla mac- 
chinetta apposita : i turaccioli a 
impregnano leggermente d'olio di 
ulivo fino e fresco per facilitane 
l’entrata nel collo della botti^ 
Dopo turate si incatramano aU'o- 
Btremità, sul turacciolo, onde astica- 
rarsi che non vi penetri aria. H 
catrame componcsi di 120 grammi , 
di trementina, 100 di gomma lactt 
e 100 di colofonia, che si fanno icio-p 
gliere a lento fuoco in una terri pa.j 
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Provvigione vai profnsiono , e 
non a torto; più difficile sorve- 
gliare Io spreco e impedire le sot- 
trazioni quando la materia c'è a 
profluvio, e meno urgente e rac- 
comandata sempre l’economia quan- 
do ci troviamo nell' abbondanza. 


I D’altronde son pochi gli articoli 
! di cui convenga provvedersi lar- 
gamente: che se pagasi qualche 
I cosa meno comperando all’ingrosso, 
I s’ hanno poi altri svantaggi che 
fanno traooccarla bilancia. — Mi- 
gliorano invecchiando le candele di 
sego, il sapone, il caffè. Il thè e il 
cioccolatte non convien comperarli 
j in quantità. 



Jìamo delia pianta del thè 


Il Ibè deriva dalle foglie di 
una pianta chinesc, la cui colti- 
vazione è ricchezza principale di 
quell’impero ; è articolo dilicato, si 
altera facilmente, non si trova mai 
buono dai piccoli commercianti. Si 


conserva aH'asciutto chiuso in scat- 
tole foderate di piombo. 

II thè verde misto al thè nero 
dà una bibita generalmente omo- 
genea, e meno eccitante che quella 
che ai ottiene col thè verde puro. 
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Ramo di pianta da caffè. 


Il caffè s'ha da comperarlo dai 
primi oegozianti del genere per es- 
ser sicari d'averne di baona qualità. 
Si ottiene un buon caflfè mescolando 
del caffè levante, o caffè Mocca 
nome d’nna città deH’Arabia dova 
le si coltiva, e del caffè Martinica 

0 Portoricco, isole ÀntiUe(America). 

1 granelli del caffè Mocca sono 
piccoli rotondetti, giallastri, ine* 
gaali; quelli del caffè Martinica 
sono più grossi e meno rotondi. 
Siooome il granello di caffè nel- 
l’arrostatnra aumenta un terso del 


suo volume pur {rardetsdo di pose, 
non bisogna empire che a metà 
circa il tamburino dove lo ai tosta. 
Onde non perda il suo aroma as* 
vertasi di non lasciarlo abfarti|to> 
lar troppo, ma che versato, dai 
tamburino abbia ancora nn^ |ùta 
chiara rossiccia; avvertasi pure 
di macinarlo poco alla volta, a 
macinarlo sempre al momento eha 
lo si adopera. , ; , 

La provvigione di caffè va c^ 
servata in luogo .aaciutto , al- ri- 
paro dagli odorL 
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Canna da zuccaro. 


Anche lo soeearo è prodotto di 
mn piantieellti che vegeta no'paesi 
ealdf e diceei canna da auecaro. 
È nella parte enperiore delle ano 
stoppie che ai trova la maggior 
quantità di materia dolce. Queate 
stoppie ai tagliano, ai schiacciano ; 
la materia ne cola si fa ispes- 
sire al f\ioco, e forma la melassa 
Che ai cristalizsa poi e si raf- 
fina evaporiszandola.Lo znccaro ri- 
chiede ad ‘essere conservato le me- 
desime precanzioni del caffè, con av- 
vertenza che non bisogna comperar- 
ne gran quantità, perchè non si con- 


serva perfetto oltre nn anno. La 
zucchero di canna in pesai è sem- 
pre da preferirsi ad ogni altra 
quahtà, e indispensabilmente per 
il caffè e per il thè. Lo zuccaro in 
ezzi di perfetta qualità dev’essere 
ritlaute sonoro e sciogliersi nel- 
l'acqua senza intorbidarla. Lo zue- 
caro si estrae altresi da diversa 
sostanze e specialmente dalle bar- 
babietole. Lo zuccaro di barbietole, 
prodotto europeo, ò il vero nostro 
zuccaro indigeno; ò dolce quanto lo 
zuccaro di canna e si prepara e si cri- 
stalizza press'a poooall’egnalmodo- 
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Pianta del caccao. 


Anche il cloccolalle dev’essere 
conservato in luogo asciutto e ri- 
servato dagli odori. Se il ciocco- 
latte, o cotto col latte o coU’acqua, 
ispcssisce molto vuol diro che 
ù adulterato con della farina. Il 
cioccolate è un composto di vege- 
tabili dei paesi tropicali cioè di 
cacao, zuccaro e droghe. Il cacao 
da un frutto ovale, oblungo, ras- 
somigliante un piccol cocomero : 


nel mezzo della polpa amara 
questo frutto sono nicchiati > 
^ granelli che abbrustoliti, 
della buccia, pestati e misti 
zuccaro e droghe compongooo il 
cioccolatte. Dai granelli del oac»“ 
si estrae aitche il butirro che è m 
buon cosmetico, e s'adopera ad ss 
medicinali per la sua azione eoiol' 
liente e dolcificante. 
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Assai soggetto a guastarsi è il 
ritto Sempra migliore quand' è gio- 
vine, e lo stesso dicasi di tutte le 
qualità di panie : maccaroni , ver- 
micelli, ecc. 11 buou riso dev' es- 
sere grosso, trasparente, non molto 
bianco e non avere odor di polvere. 
Le farine non si conservano a 
Itmgo , e tanto più buone quanto 
n più ne è fresca la macinatura , 
.1 onde non conviene mai far provvi- 
ste di nessuna qualità di farine. 

I _ 

L'aria, il calore, la luce sono i 


tre principali agenti di corruzione 
de' commestibili d'ogni natura. Im- 
porta dunque , se si vuol conser- 
varli, di' toglierli a tali influenze. 

Non è molto leggevaei sui eior- 
nali che per conservare parecchi 
mesi la selvaggina, basta otturarle 
perfettamente la gola e l' orifizio 
della parto posteriore acciocché 
non vi entri ì'aria, indi riporla in 
luogo oscuro 0 fresco. Gli Scozzesi 
per conservar lo uova gettanle 
nell'acqua bolleute, e dopo uno o 
due minuti le estraggono e le con- 
servan cosi senz'altro. La super- 
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Le frulla non troppo mature, si 
conservano dcponcndulc su tavole 
alia larga, in una camera le cui 
imposte siano perfettamente chiuse 
c le fenditure lutato , sicché non 
vi penetri aria. L* u- 
scio non solo deve ri- 
maner chiuso ma esser 
riparato internamente 
da una coperta ovat- 
tata o di lana grossa, 
onde poterlo aprir o 
chiudere senza lasciar 
adito all’aria. Una can- 
tina asciutta e chiusa 
con vetriate potrebbe 
essere una buona ca- 
mera pei frutti. L’uva 
però si conserva anche 
aU'aria, appendendo i 
grappoli capovolti su 
travicelli, oppure depo- 
nendola ben monda su 
d'un letto di foglie di 
persico in luogo secco 
e arioso. 

Si conservano le pe- 
sche cogliendole un 
po’ acerbe e munite 


Per conservare i peni di lem 
si scelgano quelli che non hanso 
la pelle rotta, si mettano qnaiebe 
minuto nell’acqua calda, si ritirilo 
c si fiacciaiiO asciugar bene all'atis; 
si può anche soltanto metterli fa 
poco al f >roo , se però non «so 
troppo secchi onde non si screpoli 
la pelle. 


Pianta di Pomi di terra. 


fide del bianco che si coagula per 
la bollitura, al di dentro del gu- 
scio, impedisce l’accesso deU’Hria. 
In altri paesi si spalmano i gusci 
di grasso, o si coprnn di gomma 
dìsciolta e densa, sempre insomma 
allo scopo di preservarli dall’ in- 
fluenza dell’aria. 


del loro picciuolo, tagliandole dal- 
l’albero cui sono attaccate, per ap- 
penderle in un armadio da teneni 
poi sempre chiuso. 

I^e mele si conservano depo- 
nendolc a strati entro un barile, 
il cui fondo ai coprirà di sabbit 
che aiasi resa ben asciutta al «de 
d’estate, e ricoprendole della m- 
desima sabbia ad ogni strato. 

Altri fratti, come lamponi, albi- 
cocche , morene, ciliegie, fragole, 
ribes, non si conservano se aea 
allo stato di sciroppo, e di quello 
parleremo nelle manipolazioBi fi 
credenza. 
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Si conservano i pomi d’oro 
per rinvcrno, mettendoli in nn’olla, 
maturi , ma non segnati , nò am- 
maccati, e coprendoli d’acqua sa- 
lata, neiia proporzione di 10 o 11 
decagrammi di sale per ogni litro. 

1 legumi secchi non si con- ' 
servano mai oltre una stagione. 
Volendo provvederne per l'inverno 
s’ha da sceglierli senza macchie 
e ben mondi: i piselli non giullici 
ma verdi: le macchie, nei fagioli 
o nelle lenticchie, indicano un prin- 
cipio di guasto. I legumi secchisi 
mettono a cuocere ad acqua fred- 
da, e per renderli tenori aggiunge- 
re un pizzico di carbona todi soda. 

II 


Per impedire che rollo imputri- 
disca lo si depone in bottiglie, 
riempiendole sino al collo, e vi si 
versa sopra due pollici circa di 
buon acquavite da 33 gradi. L’ac- 
quavite, in ragione del suo minor 
peso specifico, resta al disopra del- 
l’olio e ne impedisco la comuni- 
cazione coll’aria, che ò la cagio- 
ne per cui si guasta. Si coprono 
le bottiglie con un buon turacciolo, 
e vi ai Tega sopra una vescica per 
guarentirle sempre più dal passag- 
gio dell’Aria. L’ olio si estrae dal 
^utto d’nna pianta conosciutissima 
nei nostri paesi, e il migliore viene 
dagli oliveti di Nizza. 

18 
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Per perseverare i fanuaMi 
insetti bisogna coprirli, da 
tutte le parti, d'uno strato di ce- 
nere di ossa bruciate. Quando se 
uo taglia qualche pezzo per man- | 
giare, se ue leverà la cenere col 
coltello. 

Il p«aee si conserva buono per 
due o tre giorni facendolo appena 
levar il bollo in una terrina con- 
tenente acqua ben salata in quan- 
tità bastevole a ricoprirlo. Si leva 
dal fuoco, e si lascia in quest’ac- 
qua fino al momento di servirse- 
ne per cucinarlo. 

L<e uova. — Bisogna sceglierle 
ben fresche. Si conoscono guar- 
dandole contro la luce della can- 
dela. L'uovo si compone del rosso 
che è nel centro, del chiaro vi- 
scoso c gialliccio, e oltrecciò d’uiia 
materia liquida che trasuda dal 
guscio quando si fa cuocere, e 
che pure svapora ogni giorno la- 
sciando un vuoto alla punta del- 
l'uovo che dicesi follicolo deliaria, 
e che (pianto più ampio tanto più 
indica clic l’uovo è stantio. Ciò si 
rileva dunque guardandolo contro 
il lume. Un altro indizio che l’uovo 
ò stantio sono le macchie o punti 
che lascia scorgere e che crescono 
di quantità di mano in mano che 
invecchia. Infine un altro mezzo 
di assicurarsi della loro freschezza 
ò il seguente : si prepara un vaso, 
un recipiente qualunque, pieno di 
acqua salata nella proporzione di 
Suo grammi di sale per ogni litro 
d’acqua. Si immerga l’uovo in que- 
st’acqua : se della giornata andrà 
subito al fondo; se del giorno 
prima andrà ancora al fondo, ma 
senza toccarlo: se di 3 o -i giorni 
ondeggierà sott’acqua ; se più vec- 
chio pemuota e resta a galla. Le 
uova si conservano nel miglio o 
nella crusca , tenendole riparate 


dall' umido , dal freddo ghiactialt 
e dal caldo. Nell' inverno si con- 
servano meglio le uova settem- 
brine, immergendoli in una solu- 
zione d’acqua e calce che le ricopn 
e sovrabbondi. Il guscio si am- 
mollisce in questo bagno, a lungo 
starci, per cui bisognerà aver ri- 
guardo di non rompetli quando si 
levano dal recipiente. 

Il burro si conserva col brio 
arrostire, levandone la schiuma, t 
con questo mezzo si utilizza in par- 
ticolare quello che ha perduto la 
sua frosebezsa, e deve servire so- 
lo per far friggere. Per tutti 'fh 
altri usi di cucina si può conser- 
vare il burro salandolo. Si preodt 
burro fresco, lo si stempera a pi 
riprese su di una tavola mischiai- 
I dovi del sale poco alla volta oo- 
I de vi penetri meglio, e regolan- 
dosi, per la misura di esso col- 
I l’assaggio ; si stempera, si schise- 
eia, si arrotola a più riprese qne- 
I sta mescolaoza onde il sale vi si 
ben disciolto assieme ■, poi si ripo- 
ne in uno 0 più vasi di creta, esl- 
candolo bene afKnché non vi re- 
stino spazi vuoti , e copreodoli 
d’uno strato di sale di due coati' 
metri di profondità. Infine si copn 
j il vaso con parecchi fogli di ctrta 
i pergamena posti l’uno sull' altro 
I e legati intorno all’orlo con uni 
j cordicella. È meglio servirsi di 
I vasi piccoli, aiizicclià grandi, i 
I quali contenendo molto maggior 
i materia, la conserverebbero meno. 

atteso il maggior numero di voi- 
{ te cui vi si ]>orrebbe mano prieu 
> che il vaso fosse vuoto. 

I ' Altro metodo. — D'estate il buno 
I costa meno che d i nvcrno. Sello 
famiglio numerose non è indiffe- 
rente il tener conto d’ogni rispar 
rnio, quindi utilissima la seguente 
ricetta per conservarlo. Farlo ciio- 
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cere, prima che arrivi l’ inverno, 
per tre ore in una pentola con 
qualche ehiovo di garofano e una 
o due foglie di lauro secondo la 
quantità (por 25 chil. di butirro quat- 
to chìovi di garofano e due fo- 
glie di lauro). Dopo questa cottura 

10 si leva dal fuoco, lo si lascia 
riposare, si schiuma, e lo si versa 
un’ ora dopo in vasi di terra da 
conservarsi in cantina coperti con 
carta a cui si sovraporrà una 
pietra. 

Modo di tofcllere al burro 

11 aaporc di rancio od altro 
cattivo anpore. — Sbatterlo in 
acqua contenente da 25 a 30 gocce 
di cloruro di calce per ogni cbil. 
di barro. Dopo avere ben agitato 
il miscuglio lo si lascia riposare 
per due o tre ore, indi lo si sbatte 
di nuovo nell’ acqua pura e fresca. 

D’estate si conserva il burro fre- 
aco coir empirne perfettamente un 
vaso da conserva, poi capovolgere 
il vaso, senza coprirlo e metterlo 
nell'acqua fresca. L’acqua dovrà 
coprire tutto il vaso ed essere cam- 
biata parecchie volte al giorno. 

Modo <|i rendere buono II 
latte Inaridito. — Far sciogliere 
al fuoco ."0 grammo di sottocar- 
bonato di soda in un bicchiere 
d’acqua distillata, c conservare 
questo liquore in un ampolla per 
servirsene all’occasioue. Quando il 
latte si corrompe mentre lo si fa 
scaldare , basta aggiungervi un 
cucchiaio circa di questo liquore 
e riporlo a bollire. Si vedranno 
scomparire lo agglomerazioni, e il 
latte riacquisterà eccellente sa- 
pore. 

Modo di conservare 11 latte. 

— In Inghilterra per conservare il 
latte si usa metterlo in bottiglie 
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quand’è ben fresco, turarle esat- 
tamente ed immergerle per un 
quarto d’ora nell’acqua bollente. 
Dopo quest’operazione il latte si 
conserva sano per molti giorni an- 
che nel cuor della state. 

Contro l'acidità de’ brodi. — 

I brodi vanno soggetti a inacidÙBi 
e sopratutto nei grandi caldi di 
estate e quando vi sono tempo- 
rali. Si rimedia a questo inconve- 
niente, allorché , non è eccessi- 
vo, rimettendo il brodo al fuoco, 
o gettandovi dentro alcuni car- 
boni ardenti nell’istante che co- 
mincia a bollire. 

Conservazione della rame 
cruda. — Avvolgerla in un pan- 
nolino e nicchiarla in un macchio 
di carbone sminuzzato, si conserva 
.10 e fin 15 giorni; — tenendola nel 
latte inacidito, oltrecebd si rende 
più tenera, se ne impedisce la pu- 
trefazione si facile ne’ di cocenti 
della state, e può conservarsi buqua 
per cinque, sei giorni. 

Contro le carni crude ebe 
hanno comincialo a Imputri- 
dire' — Lavar bene la carne va- 
rie volte in acqua fresca, cam- 
biata ogni volta; poi si mette 
nella pentola, si scbluma e si getta 
iieH’acqua uno o due pezzi di car- 
bone ardente. 

Le mosche Reggiano sui car- 
nami per depositarvi le uova, sol- 
lecito germe di corruzione. Se per 
sottrar le carni a’ lor attacchi nem 
basta il sospenderle in luoghi oscuri 
o ventilati, appena siasi accorti 
che le furon viziate bisogna esser 
lesti a sboglientarle a due tre ri- 
prese onde sottrarle al guasto ebe 
incomincia. 
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Uambliil iH'onali. — Si avver- 

che 
l' ambien- 
te nel qua- 
le il bam- 
bino re- 
spira eia 
inantenu - 
to ad una 
dolce tem- 
peratura, 
circa 18 
frradi del 

tennometro centigrado. Nella sta- 
gione invernale bisogna evitaro la 
stufa, il cui calorico rarcfà l’aria; 
i camini ben costrutti sono i mezzi 
migliori di mantenere il calore e 
di rinnovar l'aria intorno al bimbo. 

È d’ uopo di' egli non sia circon- 
dato di cosa alcuna capace di vi- 
ziar l'aria; il padre si asterrà dal 
fumare neli’appartameuto, c il letto 
della balia o madre sarà tenuto con 
la massima pulitezza. Essa può te- 
nere nel suo lette il lattante nei 
primi giorni, specialmente se d’in- 
verno; ma nella bella stagione sarà 
maglio lo si abitui a rimanere nella 
sua culla. Pel battesimo si avrà 
cura di ben garantirlo dal freddo; 
le chiese col loro ambiente umido 
e freddo sono state più volte fa- 
tali ai neonati. D'invcnio conver- 
rebbe fossero battezzati in casa e 
non con acqua fredda. 

Se la temperatura è dolce si può 
permettere che lo si porti fuori di 
casa alcuni giorni dopo venuto 
alla luco, se non è inverno; cioè in 
primavera nelle ore in cui il sole 
ha maggior calore; e alcune ore 
dopo il calore in estate. 

Non bisogna coprire, come si fa 
generalmente, la testa dei bam- 
bini, sia nella camera, sia fuori ; essi 
hanno bisogno d'un'aria non fredda, 
ma pura e libera. 

Il bambolo verrà lavato tutte le 
volte che l’espulsione delle inate- 




FA.UIGLIB 

rie fecali l'avrà lordato ; e non si 
dovrà accontentarsi, come accade 
il più delle volte, di asciugarlo 
grossolanamente ; le materie si cac- 
ciano allora nelle pieghe delle co- 
sce, nell’anguinaia, e .vi producono 
rossezze dolorose. 

Quando le natiche saranno at- 
taccate da escoriazioni leggere, 
causate dal calore o dal contatto 
dell’orina durante il sonno del bam- 
bino, sarà d’ uopo spalmarle con 
olio di mandorle dolci o di cerotto. 
Se rossezze, setole, ecc., soprav- 
vengono all'anguinaia e alle ascelle, 
sarà ben fatto mettervi sopra della 
polvere di licopodio o dell' amido 
molto fino e polverizzato. , . 

I bagui per la pulitezza dei neo- 
nati si possono usare una volta la 
settimana, della durata di 5 o 6 
minuti, in acqua da 27 a 30 gradi 
centigradi, poi asciugarli bene eoa 
pannolini caldi, e non circondarli 
di fasce che non siano ben aecche. 
Non si devo parlare ad alta voce, 
ne far schiamazzi nella camera del 
neonato, i cui sensi delicatissimi, 
ne soffrirebbero. 

Per l'egual ragione nelle prime 
settimane non lo si esporrà alla 
luce troppo viva; la sua culla 
I verrà posta in m^do che il chiaro 
I gli giunga di fronte onde evitare 
che gli occhi si dirigano sempre 
I da una parte; il che accadrebbe 
1 se la culla fosse collocata in ma- 
I niera che il bambino vedesse la 
luco a dritta o a manca, causa spes- 
I so delle guardature losche. 

La è una mala abitudine quella 
I di cullare i bambiui iu qualsiasi 
I maniera. È ottimo consiglio la- 
I sciarli addormentare da sè:ilenl- 
I lamento dal più al meno scuote il 
cervello sì delicato del pargolo, e 
può nuocere alle sue funzioni ed allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali 
Pel vestito del batnlnno e per 
a fasciatura veggasì pag. 47. 
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Cura degli acrelll in gab- 
bia. — Ciò che raccomandiamo, 
prima di ogni altra cosa, ò la net- 
tezza ; poi, bnonissima precauzione 
si è quella di coprire il fondo della 
abbia con uno strato di sabbia 
nissimn, ondo evitare le malattie 
che l'umido prorura con multa fa- 
cilità ni piedi degli uccelletti. 

Canarini. — Il nutrimento di que- 
sti uccelli dove esser eomposto di 
miglio e di colza, volgarmente mi- 
glio nero, in parti eguali ; sarà 
bene sospendere nella gabbia un 
racimolo di miglio in grana, delle 
frasche, e un pezzo di terra po- 
mice oppur un osso di sepia, detto 
biscotto di mare in commercio, af- 
finchè possano affilarvi contro il 
becco. 

'Bisogna evitare di dare ai ca- 
narini della canapuccia, di cui sono 
ghiotti, perchè è loro pregiudizie- 
vole. 

. La gabbia deve esser guarnita 
di baebette di sambneo , che si 
possano facilmente levare per in- 
saponarle soventi onde iscacciarne 
i tarli. 

Al momento della covatura , si 
collocherà un cestino di vimini 
in un angolo della gabbia, poi in 
un altro cantuccio un ]>o' d'erba 
secca e del musco acciocché i ca- 
nari possano divertirsi a fabbri- 
carsi da sé stessi il lor nido; se 


non che, accade con frequenza che, 
a forza di farlo e di disfarlo, al 
momento opportuno , il nido si 
trovi mal guarnito, ,ed è quindi 
mestieri rimediarvi. È inutile met- 
tere in fondo al nido un chiodo o un 
pezzetto di ferro per neutralizzare 
i’influeuza funesta del romoreg- 
giare del tuono, in caso di tem- 
porale, sopra le uova ; il filo di 
ferro onde sono costrutte lo gab- 
bie ci sembra più che bastante. 

Quando la canarina incomincia 
a sgravarsi, è opportuno ritirare 
i primi due uovi, conservarli nella 
crusca o nella cenere, o poi rimet- 
terli nel nido, quando avrà fatto 
il suo terzo uovo. Con questo mezzo 
si evita che sguscino a troppa di- 
stanza, e si facilita 1’ educazione 
degli ultimi nati. 

Gli uccelli in libertà fanno un uo- 
vo ogni giorno, e non incominciano 
a covare se non quando ne sono 
usciti cinque, sette o più ancora; 
lo canarie in gabbia covano il 
più delle volte appena fatto il 
primo uovo ; e siccome ne fanno 
3, 4 0 spesse volte 5, cosi accade 
che codeste uova, uscendo in capo 
a tredici giorni, 1’ ultimo (so son 
cinque) arrivi quando il primo è 
già forte. In un nido , gli uccelli 
più forti son sempre i meglio nu- 
triti; sono i più arditi, quelli che 
sanno meglio farsi intendere, e la 
madre pare non s’accorga del mag- 
gior bisogno che gli ultimi nati 
avrebbero delle suo cure ; rultìmo 
non riceve per conseguenza che 
pochissimo nutrimento e non cre- 
sce. Il giorno in cui la canarina 
incomincia a covare assiduamente, 
deve essere diligentemente notato ; 
e il 13.° giorno bisogna mettere 
nella gabbia un piccmo uovo con- 
tenente un pastume di mollica di 
pane stemperato nel latte , cui 
si aggiunge un torlo di uovo che 
si fa prima indurire. Per 4 o 5 


278 


CCiDA DELLE FAMIGLIE 



di pane e latte, a cui si 
del miglio bianco pesto 
pastello ha bisogno d’ essere rio 
nevato almeno due volte al giorao 
ginecbò diventa acido facilmente. 

Sififatta educazione rende gli uc- 
celli in generale domestici e ob- 
bedienti. È però d’uopo avvertire 
clic, svegliandosi essi coll'alba, è 
indispensabile dar loro da min- 
giare per tempissimo, e con molti 
frequenza nel corso della giomiU 
si^deve dar loro aiiche da bere. 

È questo un modo generale di 
addomesticare gli animali, i quii 
prendono affezione a chili mantiene 
e li cura, tantoppiù se non hanno s 
rimpiangere la libertà perduta. 

Per i cardellini, pei patteri d'o 
gni specie si sostituirà al miglip 
pesto la canapuccia, loro nntri- 
mento principale allorché sono alle- 
vati. Mangiano però anche un po- 
co di miglio, ma potrebbero egual- 
mente farne a meno. 

Le cingallegre, sono leggiadre 
bestioline che vivono difficilmente 
in gabbia ; però si riesce a con- 
servarle dando loro con freqoenia 


giorni si continua a dare soltanto 
mollica di pane e latte, sino a che 
eli ucccllim sieno forti abbastanza 
da beccare il miglio nelle loro pic- 
cole mangiatoie. 

Acciocché gli nccellctti si dome- 
stichino e non abbiano a spa\ eu- 
tarsi quando li appressato o che 
state facendo la pulizia nella loro 
prigione, bisogna parlare ad essi 
con frequenza e tenerli in un luogo 
dove vedano molta gente, e mai 
metterli addosso le mani. 

Se poi si vuole addomesticare 
compiutamente qn uccello (e ciò 
serve per tutte lo specie in ge- 
nerale) è indispensabile prenderlo 
dal nido, quando ba undici giorni 
di vita, cicé quando incominciali- 
gli a spuntare lo piume. 

Si colloca allora 1' uccellino che 
ei desidera rendere familiare nel 
fondo di una gabbia, sopra una 
specie di nido neri caldo, perocché 
è da pensare che questi animaletti 
graziosi soffrono molto il freddo; 
poi gli si dà il cibo col mezzo di 
un bacchettino col quale s'introduce 
nel suo becco un po’ di pastello 


Digitized by Googic 


ECO.NOMU DOMESTICA 


271 » 



piccoli insetti o carne triturata, 
corno cuore di bue tagliato a pezzi 
minutissimi, brucili, scarafaggi gio- 
vani o ridotti a farina, camole e 
specialmente teste d'uccelli morti 
di cui aprono il cranio, (se l'uccello 
non ò tronpogrosso, ov vcrossia di te- 
sta dura), per mangiarne le cer- 
vella. Questi uccelli son molto 
carnivori, mal s'adattano a vivere 
con altre specie. 


Le specie dei cosi detti htc- 
chi i/enti'li, capinere , usignuoli, 
reattilli, passere solitarie sono di 
difBcilissima educazione. L'usignolo 
in liberti! vive di quelle sostanze 
animali che meglio si coniànno 
alla sua costituzione: insetti, larve 
di bruchi , ecc. In gabbia gli si 
dà canapuccia pesta , mollica di 
pane, ed altre sostanze miste però 
con carni cotte. • 
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VII. 

.MEDICINA CASALINGA. 


l.'bbrlii«lipzza. — Accadendo 
che qualcuno della fami(;lia di- 
mentichi la temperanza : Far be- 
vere dell’acqua tiepida e procurare 
il Tornito^ poi dare del thè caldo 
c leggero, o un’infuaione di foglie 
di limone o d’arancio, o meglio 
foglie di coca. Se l’ ubbriacbezza 
è grave, dar a bere un bicchier 
d’acqua conduco tre goccie'd'am- 
moniaca. 

Mezza sienree aeinplieiszl- 
rao di liberarsi dal sin^hlazzo. 

a- Prendere una presa di tabac- 
co, starnutare anche una sola volta 
e il singhiozzo cesserà to.sto. 

Puatare di acU, spiae, eee., 

alle aiaal. — Lasciar uscire il 
sangue per qualche tempo , onde 
evitare che si spanda sotto la pelle. 
■Se il sangue nou esce che a stento 
converrà tenere la parte offesa 
nell’acqua calda più ch’è possibile 
onde facilitarne lo scolo o provo- 
carlo ; non mai però picchiare sulla 
parte col ditale o con altro corpo 
duro, come usano a lor danno alle 
volte le cucitrici, arrischiando di 
lirocurarsi un panereccio. N el caso 
poi che la puntura provocasse gon- 
iiamentoe infiamazione della parte, 
si applicherà sulla parte stessa della 


? io11ica di pane inzuppata in latte 
lepido, eba si avrà enra di can- 
hiar di frequente. In mancanza di 
latte può bastare anche l’ac^oa.'j 
Nei casi di panereccio deciM e 
che non ai sciolga dopo qualche 
giorno coll’applicazione della po- 
mata napoletana, bisogna rìcomrt 
al medico il quale praticherà n- 
bito un’ incisione, un po' dolorata 
se si vuole, ma d* effetto sicoto 
per la guarigione. 

i> I 'i 

Palerecci». — Il pateretaio 
talvolta è conseguenza d’uua {wa- 
tura,d'unascallitura; talvolta d'uiia 
contosione, ed anche può noscen 
dairestirpazione di quelle pellicola 
che crescono intorno alla hase dal- 
Tunghie. 

Quando per caso no abbiate di 
questo pellicole, avvertite di ta- 
gliarle con una forbice ffnb, 
vicino che si può alla base, e non 
mai strapparle. Questo mslasDO 
che chiamasi volgarmente past- 
riero, e pur tanto comune, non è 
affare da trascurarsi o da curarsi 
alla ventura ; può produrre un’to* 
fiammazioue seria e tale da ob- 
bligare alla perdita del dito. H* 
non isgomentatevi per questo: nien- 
te è più facile a curarsi d’un ^a- 
nerizzo, e prima di arrivare all’io- 
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curabilità vi lascia tutto il tempo 
di rimediarvi, e molte Toltesi scio- 
glie alia presta con qualche em- 
piastro acconcio. £d è allora un 
panerizzo di buona indole: diver- 
samente, ve l’abbiam già detto, 
ricorrete alla lancetta medico 
e ai suoi cataplasmi di linosa. 

Or sentite, per buona norma , 
quali sìntomi accompagnano cote- 
sto male circoscritto sempre all’e- 
stremità delle dita. Dapprima è un 
prurito, un pizzicore semplicemente, 
mn cresce in breve e si cambia in 
dolore \ la pelle alla baso dcU'un- 
ghia si arrossa, divien lucida, si 
ta calda e animata da frequenti 
pulsazioni. In 24 ore il dolore di- 
venta cruccioso cosi da interdire 
il sonno: ben presto si forma un 
tumoretto che si dilata a tutto il 
polpastrello: il dito si gonfia e tal- 
volta tutta la mane e il braccio ne 
risente fin sotto l'ascella. Arriva la 
febbre; ma già avete mandato a 
chiamar il medico, non fidandovi 
dei suggerimenti dello comari e 
delle medichesse del vicinato. 

I*unlure d’api, vespe, aeor- 
pioni. — Cauterizzare prima di 
tutto la parte offesa con una goc- 
cia d’animoniar.a o di essenza di 
trementina, o applicarvi dell’ ac- 
qua salata con infusione di prez- 
zemolo pesto in qnaixtità. Poscia 
levare il pungiglione dell’ ape se 
rimasto nella ferita. 

Emorragia. Sangue del naso. 
— Applicare sulla fronte delle 
pezzuole inzuppate ncU’acqua fred- 
da o nell’acqua e aceto. 

Applicare fra le spalle sulla nuda 
pelle un pezzo di marmo o un ciot- 
tolo, o un corpo freddo. 

Immergere le mani nell’ acqua 
freddissima e poi stropicciarlo con 
motta forza. 

Tener alzate per alcuni minuti 
le due braccia nell’aria, in modo 


che siano verticali o paralcllo al- 
l’asse del corpo. 

Tirare due prese di polvere di 
allume per il naso, come si fareb- 
be del tabacco. 

Chiamar il medico se continua 
il sangue. 

L’emorragia può succedere tal- 
volta per rallenlarai delle fa* 
melalure del MlaatM» ; vuoi per 
l’imperizia del chirurgo, o per spo- 
stamento accidontale della fascia. 
In tal caso s’ha da levarla subito, 
applicare fortemente un dito sulla 
ferita della lancetta o appena al 
disotto, in aspettazione delmedi^o. 

I Oppure introdurre una moneta 
(grande come un pezzo di due 
franchi circa) in una compressa , 
cioè un piumacciuo, un pezzetto 
di tela più volte ripiegato , e ri- 
fare su di essa la fasciatura. 

Nel caso di tagli, di ferite con 
gravi emorragie, intanto che si 
aspetta il medico, comprimere l’a- 
pertura dalla quale esce il sangue, 
oppure fasciare al di disopra della 
ferita la parte offesa o applicarvi 
. dell’acqua ben fredda, e se è pos- 
I sibile, ricorrendo al farmacista, 
j applicarvi delle filacce imbevuto 
di percloruro di ferro. S’intende 
che questi rimedii sono precarii e 
I che la fasciatura dev’essere collau-^ 
data dal medico al più presto pos- 
sibile. 

Svenimenll leggieri, aiaéo» 

I pi, — Non bisogna alzare improv- 
I visamente la persona svenata uè 
farla sedere ; bensì lasciarla in po- 
' sizione orizzontale. — Spruzzarle 
I con forza la faccia con dell’acqua 
I fredda, a più riprese, farle odorar 
j dell’aceto, acqua di Colonia, am- 
moniaca, e fumo di penne bruciate, 
senza però soffocarla col compri- 
mere delle pezze imbevute di quei 
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liquidi sotto le nari; agitate l’aria 
col ventaglio, e allonUuaro le per- 
sone inutili. Quando comincia a 1 
riaversi, le si dà à bevete un^sorso 
di buon vino, o alcune goccio di 
menta versate su un pezzetto di 
zuccaro e miste poi con un po^ 
d'acqua appena. Sciogliere tutti ; 
i legami e abbottonature che strin- ; 
gono la persona, imbusti, legacci 
di calze, fazzoletti da collo, e faro 
delle frizioni con panni caldi alle 
coscie, alle gambe, a tutto il corpo. 

Nei casi di Mpoplesie , si deve 
collocare il malato in un letto col- j 
la testa alta; riscaldargli i piedi | 
con bottiglie d'acqua calda e av- ; 
volgergli il capo con pezzuole in- i 
zuppate d’acqua fredda o ^ ghiac- 
ciata. Applicare dei senapismi ai ' 
polpacci delle gambe. Cercare un 
medico immediatamente. — Sve- 
stire il più possibile il malato. 

Fendilure e srrepoUlnre 
delle labbra. — Un semplice 
mezzo per guarirle consiste nel i 
toccarle per alcuni giorni di se- | 

f uito col nitrato d'argento, avendo , 
avvertenza di coprire il maggior j 
numero possibile di volte la pie- j 
cola scoria con una sostanza gras- , 
sa e solida. Scopo di questa se- I 
conda parto deH'operazione è di j 
impedire la formazione delle croste | 
le quali, se ciò nondimeno si for- 
mano, dovranno lavarsi con acqua | 
tiepida. 

Modo di guarir le aelole. — 

Le setole o crepature che vengou 
alle mani in causa del freddo si j 
guariscono , secondo la Gazzetta \ 
medica di Francia, strobnando le j 
parti malate con sugo di cipolla, j 
Cura contro il audore dei I 
piedi. — Le persone che sudano 
molto ai piedi, ci rimediano, asciu- 
gandoseli con pannolino aH’uscir dal j 
letto, e mentre sono tuttavia in uno j 
.stato di madore, e poi aspergendo- I 
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seli con qualche poco d'tequaviU. 

I pori assorbiscono questo spirito, il 
quale fortifica il sistema gener^e 
e lo rende atto ad assimilarsi noe- 
vacuazione che è sempre molesti. 

del geranio per j^aari^ 

I tagli. — Le foglie dei gerznii 
di ogni specie hanno il vantaggio 
di guarire prontamente i tagli, i' 
lacerazioni e altre consimili ferite. 
Si prende una foglia di que* 
pianta, la si stiaccia im poaiw 
sopra un pesraòld'ài lino: la si 
applica poscia, sul sito malato; 
e spesso avvieàe 'cbe baiti nsi 
sola foglia ad oUspere la gssn- 
gione. Dessa si attacca fnrtaaiW' 
te alla pelle, facilita il riar^- 
namento delle carni e cicatnn» 
la ferita in pochissimo tempo. 

Vesoiaelielle al piedi. — Qn»»’ 
do dopo lungo camminare^ si for- 
mano delle vescichette sui pWi. 
per la pressione o confricazwoe 
che vi esercitano le scarpe, p» 
guarirle non si ha che a forarle 
con la punta d’uno spillo per far* 
uscire l’acqua che contengono, ioii 
untare la parte con sugna o sego. 

Per Inghiottire le medletot 

— Tenendo per qualche tempo m 
pezzo di ghiaccio nella bocca. 
toglie compiutamente e motoM' 
taneaniente, ben intesi, al palatp 
la facoltà di percepire i sapori, 
per cui con questo mezzo, fari!' 
a provarsi, si potranno inghiottir: 
senza disgusto le medicine piùtaa- 
seabonde. ■! 

Avviao alle madri. — i ."l*' 
dici moderni ritengono nocivis- 
simo r uso di farsi salassare 
durante la gravidanza, si* P*' 
facilitare il parto. La donna sw 
ha mai tanto bisogno di sangof 
e di una buona igiene , come 
lora che deve nutrire oltre lasi** 
uu’altra vita, 

• >ii!r w»* 
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ECONOMIA AGRICOLA. 


Per preeervare ìe piante rare 
t»«tiche dall’azione del freddo in 
aperta campagna. — Raccogliere 
poesibilmente i- rami intorno al 
ramo principale; metterci qnalcbe 
•ostegno, poi far entrare le piante 
in una specie di camicia o sacco di 
tela bagnata ; il qual sacco tro- 
vandosi ben presto rappigliato dal 
ghiaccio non lascia penetrare nn 
freddo maggiore. Bisognerà an- 
che coprire la terra intorno alle 
piante di uno strato di foglie sec- 
che o di concime. Come ottimo 
preservativo dal gelo raccomandasi 
,di spargere intorno agli alberi sab- 
bia fina da fiume; oppure fasciarne 
la base di paglia, e coprire di pa- 
glia la terra circostante. 

Metto di dittruggere i grillo- 
talpa che infettano i giardtnù — 
Si fa sciogliere in un litro d’ ac- 
qua 60 grammo di sapone comu- 
ne. Si mette questa soinsione in una 
bottiglia; con essa si va sul ter- 
reno logorato dall' insetto , si se- 
gue il solco che vi avrà trac- 
ciato fino al posto in cui si tro- 


verà la buca per dove è rien- 
trato nella terra. 

■ Si versa in questa buca circa 
una cucchiaiata di liquido, e dne 
minuti dopo si vedrà uscirne il 
grillo-talpa, e cadere asfissiato a 
poca distanza. Volendosi rendere 
il rimedio più generale , si può 
inaffiare il giardino col liquido me- 
desimo. Due chilogrammi di sa- 
pone basteranno per inaffiare un’a- 
rea di 16 pertiche circa. Si inaf- 
fiu la sera in tempo asciutto, e i 
grillo-talpa moriranno sotto terra 
nella notte medesima. Questa ope- 
razione non è per nulla nociva 
alla vegetazione. 

Altro metodo. — Per allontanare 
le talpe, scavate nn solco di sette 
pollici di profondità, presso il limite 
del giardino, o in quelle contermi- 
nante che crederete meglio, e sot- 
terratevi un filo di canape imbevuto 
di benzina. Questo semplice filo 
diventa un Rubicone. Le talpe, 
che hanno odorato finissimo, non 
potendo soffrire l’ odor della ben- 
zina, si allontanano per circa 300 
metri di spazio. 
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Lumache, vermicelli. — Un mez- 
zo polciili^simo per distruggere ogni 
specie dì lumaca e di vermicelli 
che iufestano i terreni, è il sale 
marino : spargerne nei solchi fra 
la vegetazione. Tutte le lumache 
che avranno toccato il sale , mo- 
riranno in breve. 

Ricette per distruggere i mo- 
scerini e li formiche che infestano 
gli alberi fruttiferi ed anche le 
piante de’ legumi. — L’ acqua e 
sapone è eccellente. Far isciogliere 
circa un ettogramma di sapone in 
un litro d’acqua, e con un pen- 
nello intìnto di questa soluzione, 
bagnare i rami e le foglie infestate 
dagli insetti ; e meglio ancora im- 
mergere, per alcuni secondi , co- 
desti rami e codeste foglie in una 
catinella piena di detto lìquido. Si 
può ripetere l’operazione due volte 
ond’esscre più sicuri di una com- 
piuta e perfetta distruzione degli 
insetti. 

Anche l’acqua ammoniacale del 
gaz molto allungata con acqua co- 
mune, ha la proprietà di preser- 
var<! le piante dagli insetti che le 
corrodono. Basta lavarne le foglie, 
i rami c tutto l’albero, e aver cura 
che l'acqua penetri bene intorno 
alle radici. 

Altro metodo ancor più econo- 
mico, utile non solo pei vegetabili, 
ma anche per gli animali tormen- 
tali da insetti. — Far isciogliere 
una gramma d’aloè in un litro 
d'acqua, e con un grosso pennello 
o con una spazzola umettarne, sia 
la scorza degli alberi, sia la pelle 
delle bestie. Per gli animali a lungo 
pelo, converrà immergerli , in un 
bagno di quest'acqua, fatto sem- 
pre nella proporzione suindicata 
di un grano d aloè per ogni litro 
d’acqua. Il liquido poi non perde 
la sua proprietà per l' immersione 
deU’auiiaalc, c si può utilizzarlo 


fin all’ ultima goccia per immr- 
I gervi i semi, i pali di sostegno delle 
I pianticelle ed i pauconcclli delle 
J spalliere, per bagnare le cassette 
e fasce delle aiuole infestate dalle 
lumache, dai taradori e da altri 
insetti schifosi e nocivi-, per ba- 
gnarne le piante di legumi rovinate 
(lai bruchi purché siano di quelle 
I coltivate per radice o per semente, 

I e non per trasporto di foglie « 
ramoscelli. 

J A/ezzo di preservare i grani dai 
vermicelli che li corrodono. — Si 
^ preserva il grano dagli insetti col- 
l’aromatizzare l'aria de’ gianaL 
Quindi sono utili le fumigazionidi 
I erbe aromatiche; e dicesi, basti 
I anche attaccare alle pareti del gra- 
naio dai fasci di assenzio verdeed 
ìntrodurno parecchi rami ne’ muc- 
chi di grano per essere certi b»u 
solo di preservarli dagli inaetti, 
ma anche di allontanameli, ae mai 
I ve ne fossero. 

L’ odor del canape è tatm 
j sicuro per far fuggire ogni np««Ì9 
I di tarlo che rovina i grani ed i 
I legumi che si conservano ne’ gra- 
nai. liiaogna averne a dispoeuioot 
per l’epoca dal raccolto ; oud'è nfr 
I ccssario seminarlo in marzo, h 
codest’epoca si pongono nel gra- 
naio, prima del grano, sparsi qaa 
e là quattro o cinque macchi di 
cauape colle sue radici assieme, e 
non vi sarà più pericolo che il 
tarlo vi si annidi. 

In un grauajo, già invaso dal 
tarlo, portandovi del cauape he 
SCO c rimovendo il ^rano tatti > 
giorni, si vedrà uscirne gli insetfii 
arrampicarsi alle psu-eti c fuggire 
pel t-ìtto. 

Anche l’odore dello cipolle e dei 
fieno è contrario alla fortnaiio« 
degli insetti, c v’iia chi suoi de- 
porre a quest'uopo il 6eno mag- 
gengo e le cipolle ne’grsnai. Yolcu- 
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dosi distruggere le uova già do- 
poste e formate nel grano , biso- 
gnerà sottoporlo ad una tempera- 
tura di 70 centigradi , onde no 
morranno i vermicelli e le loro 
uova, senza nuocere in nulla alla 
qualità del grano, oppure bisognerà 
mantenerlo esattamente ad una 
temperatura di 15 centigradi, alla 
qUal temperatura le uova non pos- 
sono sbucciare. 

Preservativi dai sorci. — Con- 
tro i sorci che guastano i raccolti 
si raccomanda di introdurre steli 
di menta selvatica ne' mucchi del ^ 
fìeuò e delle biade; d’appendere 
sopra le raccolte ne' granai dei 
mazzi di ruta, che si avrà fatto 
seccare aH’ombra onde meglio con- 
servi l’odore. 

Le vespe. — Lo vespe vagheg- 
giano in guisa speciale i cibi dolci 
e le frutta. Se desse abbondano 
oltre l’usato, è indizio che il ve- 
spaio -non è lontano; lo si cerchi 
c si distrugga bruciandolo con del 
solfo o tuffandolo in acqua bollente 
neU'ore che le vespe vi soii rac- 
colte, cioè la sera : che se fosse 
situato in un posto inaccessibile, 
negli screpoli d’una muraglia, ecc., 
se ne ottureranno gli accessi colla 
creta. 

Pronostici del tempo. — In cam- 
pagna è utile il saper prevedere il 
tempo della dimane , e crediamo 
prezzo dell’ opera le seguenti nor- 
me intorno al barometro, ordigno 
che indica la misura del peso del- 
l’atmosfera e quindi le probabilità 
di pioggia e di bel tempo. 

Il mercurio, qnando ascende mol- 
to, o molto discende, nel òarometro, 
annunzia che il tempo è per cam- 
biarsi : il suo discendere però non 
è sempre indizio di pioggia , ma 
si bene di vento. Il mercurio di- 
scende pht 0 meno secondo la natura 
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de’ venti ; si abbassa meno quando il 
vento è nord, riord-cst ed est, che 
non durante il soffiare d'ognì altro 
vento; quando ci ha due venti a 
un tratto, 1’ uno vicino a terra c 
l’altro nelle regione superiore del- 
l’atmosfera, se il vento più alto è 
il nord, e che il vento da basso 
sia sud, eopragginuge talvolta la 
pioggia, tuttoché il barometro sia 
allora altissimo^ a rincontro se il 
vento del sud è quello che spira 
nelle regioni superiori, e il vento 
del nord è quello che regna più 
basso, allora non pioverà, tuttoché 
, il barometro sia bassissimo. Ogni 
poco che il mercurio ascenda a 
continui alzarsi dopo o durante 
una larga pioggia, non ò punto 
lontano a comparire il bel tempo. 
Se, al contrario , discende molto, 
ma lentamente, é segno che vuol 
continuare il tempo cattivo ed in- 
costante. Quando ascende molto o 
lento, presagisce la continuazione 
del tempo bello. Se ascende multo 
e rapidamente, annunzia che il bel 
tempo sarà di breve durala; e se 
molto e rapidamente discende, è 
un indizio altresì di tempo cattivo. 
Quando il mercurio rimane un po’ 
di tempo sul variabile, il cielo 
noti è sereno nè piovoso, non fu 
nè beilo nè cattivo tempo; ma al- 
lora, per poco che il mercurio si 
abbassi, aspettati o pioggia o ven- 
to ; al contrario se lo vedi alzarsi, 
anche di pocho lineo, puoi spera- 
re bel tempo. Ne’ gran caldi, la 
discesa del mercurio, quand'è con- 
siderabile, predice temporale : e se 
è di poco momento, si può sperare 
che voglia ancora durare il sereno. 
D’inverno, quando il mercurio 
ascende, annunzia gelo ; se discen- 
de notabilmente vi sarà molliccio o 
diacciato: se poi torna ad ascen- 
dere mentre che gola, preparati 
ad una stretta di neve. 


Digilized by Google 


2«0 


GUIDA DELt.8 FAMIGLIE 


Modo di aver aenpre II bar- 
ro fresco. — II barro appena 
ritirato dalla zangola (specie di 
secchia che si adopera nel farlo), 
si asciuga bene con un pannolino 
e si ripone in parecchi vasi di ma- 
iolica, riempiendoli e calcandoli in 
maniera che non vi rimangono 
vuoti ; si mettono questi vasi in 
una caldaia per metà piena d’ac- 
qua, non dovendo questa ricoprire 
tutto il vaso : si fa scaldare Tacqua 
fino alla bollitura; poi si leva dal 
fuoco la pentola, c quando l’acqua 
è fredda si ritirano i vasi. Il bur- 
ro così preparato si conserva per 
sei mesi, come appena fatto; per- 


chè nello sciogliersi depone tutto 
il siero in fondo al vaso, ed è il 
siero che dà il sapore acido e ran- 
cio al burro. Sintende che questa 
si leva dai vasi quando è freddo, 
e ai mette in luogo fresco od in 
cantina. 

Per (giovare la feeandllà 
delle ftalllae. — L’orzo e il grano 
turco, 5 decagrammi per giorno o 
dell'ulto o dell'altro, oppure un mi- 
scuglio di d decagrammi d'orzo e 
due di grano turco , ed anche il 
solito cibo impastato con acqua 
salata giovano ad aumentare 3 
prodotto delle uova. . 

■ I. 

.1 

-- - • • ...io 
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INTRODUZIONE ALLA CUCINA. 


" Nelle acoreo pagine di questa 
Guida ci è capitato di nominare 
l'asoto, e nell'igiene degli alimenti 
oi ricorda d’aver detto che il riso, 
questo vegetale che fà la minestra , 
li nostro pane quotidiano, è una 
delle sostanze meno nutritive, per- 
chè contiene assai poco d' azoto. 
Ora ò naturale di domandarsi che 
cosa ò questo azoto e prima di 
entrar in cucina emetterci ai for- 
nelli, crediamo prezzo dell’opera di 
spiegarvele. 

In tutto o quasi tutte le sostanze 
sottoposte all' analisi chimica, si 
trovano in maggiore o minor quan- 
tità diversi gaz che si chiamano 
otsigeno, idrogene, azoto, ecc. L’os- 
sigeno, lo abbiam detto a pag. 191, 
è nn gaz che infiamma , che ab- 
brucia e che consumando la parto 
carbonizzabile di una sostanza qua- 
lunque, come, ad esempio, nel nostro 
sangue, ne estrae il carbonio, prò- 
ducendo colla sua mescolanza il gaz 
acido carbonico, il quale è un mi- 
sto di carbonio e di ossigeno. Al- 
lorché questo gaz acido carbonico 
si sviluppa in quantità e in luoghi 
chiusi, come in una stanza in cui 
ardesse un braciere di carboni, 
l’aria non è respirabile e vi si 
muore d’asfissia. S’impregna al- 
altresì d’acido carbonico una stanza 
ove son raccolte molte persone a 
cicalare, più ancora se a dormire, 
e peggio poi se a ballare: peggio 
ancora so all’alitar più frequente 


s’unisce il fumo dei sigari, lospu* 
mar di certi vini , e il fuoco dei 
lucernieri, altrettanti consumatori 
à’otsigeno altrettanti fabbricatori 
d’acido carbonio, — breve, quella 
sala è una tremenda fornace di 
codesto acido sciagurato. 

Nell’aria che si respira un quinto 
solo c’è d’ossigeno mentre gli allri 
quattro quinti sono d’azoto. L’os- 
sigeno si fonde col sangue, lo co- 
lora, come farebbe il vino nell’ ac- 
qua; l’azoto all’ incontro va dentro 
e torna fuori senza stringer paren- 
tado con nessuno: si può dir ch'e- 
gli sia come il brodo od il caffè, 
mediante il quale ci si dà a bere 
l’olio di ricino quando siamo malati. 
Il brodo o il caffè, in tal caso ser- 
vono solamente a sconcertar meno 
lo stomaco, a disgustar meno il 
palato, — neutralizzano in certo 
modo la nauseabonda viscosità del- 
l’olio. Cosi appunto fa l’azoto, an- 
ch’egli neutralizza l'attività fulmi- 
nea dell’ ossigeno, che non si con- 
tenterebbe di nausearci, ma sarebbe 
capace di bruciarci bell’e vivi; — 
dirvi poi cosa sia questo azoto la è 
una storia che allega i denti. L’azoto 
è uno dei componenti dcU'aria, non 
solo, ma del sangue altrcsi, dei 
vegetali e di tant’ altre materie 
che si mangiano. Anzi dirò che 
questo inerte moderatore è quel 
che dà pregio agli alimenti, costi- 
tuisce cioè la loro vera parto nu- 
tritiva: così delle sostanze azotate 
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fu verificato che dopo le carni, son 
le uova, il latte, i fagiuoli quelle 
che contengono maggior dose d’a- 
zoto, poi vengono via via il fru- 
mento, l'orzo, la segala, le fave 
per ultimo, ultimo il riso, ve l'ob- 
biam già detto. Azoto d'altronde è 
un nome paradossale, in greco si- 
gnifica contrario alla vita, desso 
n'è invece il sostegno più bene- 
merito : ma eccovi l'origine del suo 
battesimo. La prima volta che i 
chimici pervennero a separarla dal- 
r ossigeno, provarono a metterci 
dentro alcuni animaletti che mo- 
rirono alla presta, dunque si disse 
è contrario alla vita, dunque a zoto 
(non vita). 

Ma se l'azoto entra a costituir 
buona parte del nostro corpo, e 
tuttavia se respirandolo non ne 
possiamo guadagnar \>n’ oncia, hi- 
sogua dir bene che per fondersi in 
noi desso abbisogna di passare per 
una ben lunga trafila. Eccola là, 
come un vero fanullone che si culla 
e si dondola nell’atmosfera: il ve- 
getale pel primo deve ingegnarsi 
a Buggerio, a elaborarlo in maniera 
che non gli scappi più, fondendolo 
nello parti più preziose, nelle più 
gelose custodie del suo stelo; viene 
quindi la pecora o il bue rhc ne 
ranno una boccata, c dagliene oggi, 
dagliene domani, arrivano a for- 
marsene un discreto patrimonio ; 


FAMIGLIE 

oppure l’uomo, senza aspettar che 
la pecora o il bue vadauo al ma- 
cello,_ coglie il frumento od i fii- 
giuoli, ne fa del pane o della mi- 
nestra, e cosi s’impossessa anch’e- 
gli d’un poco d'azoto. ‘ 

Ma non basta sapere cos’ è l’a- 
zoto e che questo gaz da tono al ci- 
bo, è ancor più importante saper 
sciegliere fra tutte le sostanze ciba- 
rie, più 0 meno azotate, le raeuo indi- 
geste e più confortanti. Per esem- 
pio io vi dirò che c’è dell’azoto 
ne funghi quanto negli asparagi ; 
ma vi consiglio di lasciare i fun- 
ghi e mangiar gli asparagi. Dirò 
che c'è poco azoto nel riso; ma 
se la cuoca vi prepara, un^ j^n 
risotto o una minestra alla 
che vi spiegheremo più avaat!', 
mangiatene pure a preferenza dehè 
lasagne e della polenta; perqód 
che manca d' azoto al vegfetajii 
supplisce il brodo, il vino Ép^ 
maggio, il succo di selvag^lflm é. 
qnant’ altro ci mettete a condè’Ki. 
Leggendo l’Igiene degli alhnearl}, 
pag. 151, potrete formatti an’ idtt 
precisa di ciò che convenga 'BK 
vostra tavola. Ad ogni modo la 
nostra cucina casalinga è tntu 
composta di piattini drlieati e lég- 
geri, di cosette gustose e fatte ap^ 
posta per gli stomachi delle signo- 
re, ai quali raccomanderemo nn'a> 
limentazione moderata, frequente 
e variata. -■ « 
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AB ISO DEI MALATI E COAVALESEEMI 


Sugo 41 bove per malati. — 

Tagliuzzate un quarto di chilogr. 
di carne cruda, fresca; stempe- 
ratela in mez^o litro d’acqua che 
verrà condita con un gramma di 
sai marino. Lasciate questa fusione 
a_ freddo per un’ora in riposo, dopo 
di che ai passerà per uno staccio 
ben mondo. Se il liquido esce tor- 
be, ripassatelo di nuovo sinché 
n’esca chiaro affatto. Si lava poi 
la carne trita che vi rimarrà nello 
staccio, versandovi a piccoli sorsi 
una bottiglia d'acqua : quest'acqua 
acquista con ciò solo il sapore 
e la forza d’ un brodo ottenuto 
bollendo : suole restar tinta d’un ro- 
seo di sangue, che si può neutra- 
lizzare con aggiungervi un po' di 
zucchero o caramella. Si mesco- 
lano assieme i due liquidi, ed è 
una bibita sostanziosa molto che 
s’ amministra a’ malati , fredda ed 
a bicchieri ; giacche facendola scal- 
dare verrebbe a intorbidarsi e a 
decoiqporsi. 

Altro chiamato in Inghilterra 
thè di manto. — Si prende un ki- 
logramma di manzo magro e sen- 
za ossa; lo si tagliuzza minuto co- 
me la carne di majale cpn la quale 

li 


si fanno salsiccie , poi vi si ag- 
giunge un litro d’acqua fredda, c lo 
si fa riscaldare sino alla bollitura. 
Quando il liquido ha bollito viva- 
mente per uno o due minuti , lo 
si passa, spremendolo, in nna sal- 
vietta. Avrete allora il miglior 
brodo che possa dare nna libbra 
di carne, e il più gradevole al 
palato, se vi porrete del sale ed 
altri condimenti d’uso, con un po’ 
di cipolla abbrustolita per dargli 
colore. 1 medici inglesi fanno uso 
frequente di questo thè, e lo rac- 
comandano assai, affidati ad una 
lunga esperienza nelle convalescen- 
ze delle malattie lunghe e dolo- 
rose. 

Ilrodo nddoleeBfe. 

Un litro d’acqua, mezzo kilogram- 
ma di vitello, montone od agnello, 
la parte magra, un poco di caroto 
o rape, oppure radice di malva - 
vischio , foglie di borraggine o di 
bietola, mezzo pugno delle uve e 
delle altre. Lo radici si devono 
lasciar 'oollire un’ora, e le foglie 
un quarto d’ora soltanto. 

Questo brodo è ottimo pei reu- 
matismi ostinati, per le infiamma- 
zioni intestinali e per le costipa- 
zionii 
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Fiir Ijollire un pollastro , em- 
pintó d*or^o e di riso in un litro di 
ac<^na, onde avrete a rottura fi 
alta circa otto decilitri di brodo ; 
aggiungervi , verso la fine della : 
cottara, mezza tnauata dì foglie dì 
lattuga o di macerone; passate 
per una salvietta spremendo leg- 
germente. 

Il brodo di pollo ò il primo ri- j 
storativo dopo le malattie che esi- 
gono una dieta assolata. 

lirado apieelo e nulrlllvo. 

— Prendere Inquarta parte d'una 
fetta di eoscia di vitello, e tagliarla 
in pezzetti; indi mettere questi 
pezzqtti .in una caffettiera conte- ! 
ucnte un litro d' acqua , con una | 
cucebiajata di riso : ridurre l'acqua : 
alla metà (il che ha luogo in me- , 
no di un’ora} ; levar la caffettiera I 
dal fuoco; spremere vitello e riso ; 
colare il tutto, e lasciar posare un 
istante il brodo avanti di beverlo. 

Moda di fare un brode ee- 
rellenle in pochi minuti. — 

Mezzo kilograin. di buon manzo, { 
parte magra; tagliatelo in pezzi I 
minuti come se doveste far del I 
salame, ponetelo nell'acqua caU { 
da, mezzo litro, con sale, ci- 
polla fritta e carote , secondo il 
vostro gusto; poi fate bollire ri- 
mestando la carne. In capo a 
dieci o quindici minuti di bollitu- ! 
ra, passerete al setaccio. Aggiun- 
gendovi un po’ di vino sarà il j 


nutrimento più eoBtanzMaU.'cW si 
possa somministrare ad uao sto- 
maco indebolito. •. hIIoì 

tu ià 


ttrodo Icsslerò^ 
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Un mezzo kilogrammo, 4K-.pM' 
mone (coratella) di .vitello' a pék; 
zetti ; un litro d'acqua, alcn;^..;to- 
glie di bietola e di boragginè. 
Lasciar cuocere un'ora circa. E 
bevanda leggiera, ammolliente e 
ottima per le malizie di petto e 
per le tossi. 

Brodo cornane. -^ìtècadendo 
che il brodo ^ia tropM semplice 
e chiaro e che ai voglia darci gu 
sto e colore, si usa aggiungervi 
un po'di cipolletta arrostita» <ttae- 
sta però non è mai necessaria quan- 
do il manzo à bnono e che dA uÉ 
brodo succoso e saporito e «oc- 
retto dalla verdura che vi fu peata 
a cuocere assieme. -.l'iossr:' £nu 
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Brodo ecccllenle nnebe pel 

anni. — 3U0 grammo di manao a 
pozzetti, una u due carote a lette, 
una cipolla intiera, un pezzetto di 
lardo, un decilitro d'acqua. Lasciar 
bollire per un quarto d’ora in boa 
casseruola aperta, indi quando ta 
Carne comincia a trovarsi asciutta 
ed attaccare al fondo versarvi un 
litro d'acqua e lasciar bollire tre 
quarti d'ora. Passare il brodo «Ilo 
staccio e servirsene per la zuppm. 


Brodo rialrcUo. — GaIRna. 

manzo c stinchi di vitello. Metter 
il tutto a bollire, levare la schiuma 
perfettamente; aggiungervi due ci- 
polle, alcune carote, una rapa, del 
sedano, radici di prezzemolo, porri. 
Lasciar cuocere sei ore Ictvtameute 
in una pentola di terra ; sgrassare 
il brodo e passarlo per un pannoliuo. 
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t DroiHno rictrett» 41 vif«ll«. 
— - 300 grammi di coscia di vitello, 
tutta polpa magra, a pezzettini, si 
& cuocere due ore a bagno maria 
con mezzo bicchier d’acqua e sale 
in una terrina stretta chiusa erme- 
ticamente. Dopo si passa il tutto 
Spremendo con una salvietta. È un 
sufico molto nutritivo per couvalo- 
sccntl. • ■ 
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Zuppa ean brodo di raue. — 
Far bollire una mezz'ora nell’acqua 
te eoscie d’ una dozzina di grosse 
laneeou un mezzo pugno di borag- 
gfne a di smirnio. Far friggere in 
una CBBseruoletta sei rane con bu- 
tirro e sale, coprirle, lasciarle cuo- 
DMc, bagnarle di quando in quando 
gon qnalahe cncchiajo del suddetto 
brodo di rane. Cotte, si pestano 
in un mortajo aggiungendovi del- 
la mollica di pane inzuppata nel 
iatto. L’intriso si allunga col buco 
di rane rimasto nella casseruola; 
indi lo si fa passare allo staccio 
e si ripone a scaldare al fuoco. 
Sulle fette di pane preventivamente 
.bagnate del semplice brodo di rane, 
preparato come sopra, aggiungerò 
codesto BUCO. Eccellente zuppa di 
magro pe’ convalescenti 

■ fi .Oll'n 1 


Pane e vino, ottimo atoma- 
Ileo. — Pane di semola abbrusto- 
lato , bagnato' in _buòn vino vec- 
chio non dolce, ma addolcito con 
zucchero, agginngcnde per ogni 
bicchiere .Qn" mezzo c'uccniajo di 
acqua distilTdta eai^ielta , è un 
eccellente corroborante: ristora le 
forze delle persone . indebolite in 
conseguenza d’eiuorrilgia,*di priva- 
zione di cibo o d’eccesso di fatica. 

i Mollo di rendere il balle 
più digestivo. — li latte produ- 
ce in alcune persone pesanteaza 
di stomaco e acredini, ed altri 
inconvenienti. Per evitarli, e di- 
gerirlo più facilmente e con mi- 
glior profitto, basta aggiungervi 
uu pizzico di sale c un po’ di buq. 
chcro. Questi correttivi sono otti- 
mi anche pei fanciulli c pei ma- 
lati a cui fosse prescritta la dieta 
lattea. Per gli adulti si può aggiun- 
gere nn ouccbiaip d’acqua di fior 
di cedro per ogni tazza di latte; 
oppure , un pezzuttino minimo di 
cannella, dopo la bollitura. 

L>a erosin e la molllea del 

pane. — Chi può mangiare ' la 
crosta in cambio della midolla, 
prende sotto lo stesso peso un ali- 
mento nutriente del doppio. Inoltre 
la crosta, benché più dura, è più 
solubile nell’acqua della mollica. 
Da ciò la preferenza che si devo 
dare al pane cotto a dovere, su 
quello cotticcio; da ciò l’opportu- 
nità di adoperare la croata nel 
pantrito dei bambini; uonebè l’uso 
dell'aqua panata, del biscotto, ccc. 
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CUCINA DI GRASSO. 


I. 


MINESTRE. 


In tutte le cIhbsì della Bocictà 
la minestra è considerata come la 
base del pasto. Per minestra s’iu- 
tende una vivanda brodosa qua- 
lunque , sia di riso , sia di pasta , 
sia di pane. Più comunemente la 
si fa di riso. 

La carne di bue fresco è quella 
ebe dà il brodo migliore e più gu- 
stoso per far lo minestro, 500 gram- 
mo di carne per ogni litro d’acqua, 
con avvertenza però che quando 
la carne è quasi cotta, bisognerà 
aggiungere dell’altra acqua nella 
pentola, quanta ne sarà svaporata 
durante la bollitura, in maniera 
cioè da ottenere un litro di brodo. 
Si usa anche mettere dell’acqua 
sul coperchio afBmthè svapori quella 
a preferenza del brodo. In ogni 
modo s’intende che da un mezzo 
kil. di carne si può ottenere un li- 
tro di buon brodo. Se non si vo- 
gliono avere queste avvertenze, al- 
lora conviene aumentare la dose 
primitiva dell’acqua, e invece di un 
litro d'acqua per ogni 500 gram- 
mo di carne, mettervene un litro 
« 3 decilitri almeno. 

Rer il sale si regola alPassag. 
gio. Prima di metter la carne nella 
pentola la si lava nell’acqua fred- 
da: v’ ha chi si accontenta di asciu- 
garla bene con una salvietta, e v’ha 
invece chi suol lavarla nell’ acqua 
caldissima. Sappiamo da buoni cuo- 
chi che il vitello quando s’adopera 


I pei stracotti o per l’arrosto basta 
asciugarlo bene con una salvietta 
netta , cbè colla lavatura perde- 
rebbe una parte del suo sugo : si 
può dunque tralasciar di lavarlo 
anche per l’ alesso, specialmente 
se trattasi di un bel pezzo di pol- 
pa. Si mette u fuoco vivo pri- 
mieramente, si stummia prima di 
lasciarla bollire; poi si aggiunge 
un poco di altra acqua fredda c 
si stummia una seconda volta, onde 
ottenere il brodo più netto. È al- 
lora il momento di aggiungervi la 
verdura : una grossa carota divisa 
in due pel lungo, un porro , una 
pastinaca , una rapa e uno o due 
rami di sedano; so ne fa un maz- 
zetto che si lega con una cordi- 
cella. Oltre questo mazzetto una 
cipol la intiera stacchettata di chiovi 
di garofano. Si lascia bollire con- 
tinuamente e lentamente per 4 o 5 
ore. Prima di servirsi del brodo, o 
per la zuppa o per far cuocere il 
riso, conviene sempre digrassarlo. 

La cucina francese usa lavar il 
riso in acqua fredda prima di met- 
terlo nel brodo, e per risparmiar 
brodo lo si fa cuocere prima in 
acqua salata e brodo, che vi si 
versa in varie riprese , cioè di 
mano in mano che ai consuma , 
come a far il risotto ; poi quand'ò 
quasi cotto vi si aggiunge il brodo 
puro e si lascia finir la cottura. 

La minestra di vermicelli ed al- 
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trepaeto fine minate, deve essere 
preparata qnasi al momento di ser- 
virla : non troppo cotta, non deve 
sciogliersi a impastar il brodo qnan- 
de è di buona qualità. Abbisognano 
SO grammo di vermicelli per i«n li- 
tro di brodo, aumentando la dose 
della pasta se si vuole la minestra 
più spessa. 

MineMni 4'arao brillato. — 

È una minestra economica, sana, 
nutritiva, o che s’addice a mera- 
viglia agli stomachi indeboliti. La 
si confeziona al modo che segue. 

S’ allunghi un mezzo litro di buon 
brodo con altrettanta acqua, en- 
trovi il sale nella misura adeguata : 
Io si espone a un fuoco moderato 
in un paiuolo di terra, con un pollo, 
e 200 grammi d'orzo brillato. Quan- 
do l’orzo è cotto, se tic ritira il 
pollo, che si darà in tavola con 
la salsa, o con verzura, o per ri- 
freddo. Quanto alla minestra poi, 
se la fosse inspessita un po’ troppo, 
ci vuol poco ad allungarla non deU 
l’altro brodo od anche coll’acqua. 

Minestre di primavera. — 

Un litro e mezzo di piselli e due 
carote tagliate a pezzettini. Farle 
bollire nel brodo per un'ora, e ver- 
sarle su fette di pane abbrusto- 
lito. 

— Far cuocere, in buon brodo, 
un litro di cipollette purgate , 
mezzo litro di piselli, cotti separa- 
tamente nel burro con poco di ci- 
polletta arrostita c brodo, versare 
i piselli nella zuppiera su fette di 
pane abbrustolito, indi aggiun- 
gervi il brodo colle cipollette ar- 
rostite. 

— Preparare una minestra di 
riso puro ben cotto, aggiungervi i 
piselli cucinati separatamente. 

— Raschiare e lavare due ca- 
rote novelle , una cipolletta , una 
rapa, alcuni porri, un ramo d’ap- 


pio; mettere il tutto" m 'btìlt'Uj- 
serola con bnrro e buon presciittlD 
magro. Par prendere il colore di 
arrosto, e lasciar cuocere un' ori. 
Preparare intanto eeparatstnente 
la minestra di riso al brodo paro; 
aggiungerla a! succo di càrote 
e radici, e servirla immedisti- 
mente. '“'■''l'' 

, 0 , 

Zappa alla modeacae,"- 

Mez/o kilogr. di spinacci cotti, triti, 
e poi metterli a cuocere in odi 
casserola con burro rosolato e ule. 
T erminata la cottura, ritirarli dii 
fuoco e aggiungervi formaggio trito, 
un poco di noce moscata e due uovi, 
bianco e rosso sbattuti. Rimescolìi 
bene e versare questa poltiglia nel 
brodo bollente. Lasciar riposare lu 
momento, coprendo la pentola con 
un testo caldo. Il che farà coagn- 
lare leggermente il pastume; e quin- 
di si versa il tutto nella zuppicn 
in cui avrete disposto delle fette 
di pane francese abbrustolite, se- 
condo il bisogno. 

Maccheroai alla napolitaaa. 

— Far cuocere i maccheroni àd-; 
r acqua salata o , nel broda., ’.p 
metterli a sgocciolate, caóainapdo 
un poco del brodo rìmaito dìfia 
cottura. Far cuocere in UBt .W- 
serola , con questo btodo-- db' 
letti di bue e favi di de! 
prcsciutto tagliato a fit$|relwid- 
tilissime, due o tre ooML setiilbdo 
la quantità. Terminata Jla U4Mi> 
disj^nete, in una casatmoU titn 
nacata di burro fresco, i. ataecbe- 
reni a strati , coprendoli di bnc» 
formaggio di grana, e aggiungen- 
dovi filetti, favi e presciatto, cotti 
come sopra, col relativo intriso « 
salsa ; compite il pasticcio con un< 
strato tutto di formaggio; liscUte 
cuocere per nna mezzora con bnm 
fuoco intorno , sicché possa pren- 
dere un bel colore. 
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niM»llo alla milanese. — Far 

friggere gramme di burro e 
altrettanto di midolla di bue con 
una cipolletta a pezzi; e quando 
questa avrà preao il color d'oro 
la si leva duU'unto e vi ai mette 
il riso, laaciandovelo tostare un mo- 
mento e rimestandolo. Aggiungervi 
dopo un bicchiere di buon vino bian- 
co, lasciar bollire finché sia quasi 
tutto consumato e mettervi allora un 
pizzico di zatTerano e poco alla volta 


il brodo che avrete cura, di pre- 
parare e mantenere caldo in unii 
casseruola. Quand'è cotto aggiun- 
gervi 75 grammi di formaggio 
trito lodigiano: avvertasi che que- 
sto sia di buona qualità e grat- 
tuggiato in casa, perchè se catti- 
vo può guastare il risotto, rime- 
starlo bene nella casserola per in- 
corporarlo, e poi coprire la casse- 
rola e lasoiiuio riposare pertduo 
o tre minuti. 
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F R I.T T U R E. 
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('reali per la manipolazione a pag. 160 e 161 ). iiKiiCiod 


Frillnra di risotlo. — Ài ri- 
sotto avanzato del giorno prima 
aggiungere, secondo la quantità , 
uno, o due rosai d'uovo e fame 
una pasta. Comporre un'altra pa- 
sta con delle animelle o cervella 
di vitello già lessato nel brodo; 
aggiungervi due tartuffi, o od ia 
mancanza qualche erba aromatica 
timo basilico, ecc., e un poco di 
coratella fritta, essa pure può es- 
sere avanzo dei di innanzi , ben 
trita colla mezza luna, e impa- 
stare il tutto assieme. Sul palmo 
della mano infuriuata, si mette un 
cucchiajo della pasta da risotto, e 
la si dispone in modo da poter ri- 
cevere nel mezzo un poco della 
pasta composta ; al disopra poi si 
mette un altro poco di pasta da 
risotto c si forma un rotolo che si 
avvolge nell’ ovo sbattuto e nel 
pane grattuggiatu, indi si fa frig- 
gere nel burro. 


^Frilliira di carne colla del 
giorno innanzi. — Tritare perfet- 
tamente la carne colla mezzaluna ; 
scrostare un pane di semola ben cot- 
ta, tagliarne a fette la mollica e met- 
terla in una casseruola con del burro 
c del buon brodo, aggiungervi timo 
e basilico , e rimestare il tutto al 
fuoco insieme colla carne trita. 
Quand’è ben sciolta e impastata 
la materia , si ritira la casse- 
ruola , o vi si aggiunge , con- 


.i ini’.S'.'j 
■ i:i-i !i 5iil 

tinuando a rimenare, due inorÈ 
d'uovo e del formaggio trito. ,S 
versa su d’un piatto, e qaaaf è 
fredda si divide a pezzetti, si Ai- 
volgo nel pane grattuggiato , g d 
fa friggere nel burro ., ^ 
•'.‘(IfiT -jlowil 

Fritcllc di pollnalre 

— Pollastro cotto, avansO dèi gior* 
no innanzi; tritarlo 'miduUatnaWe 
colla mezza luna, aggiungervi m 
po'di mollica di pane intatipston 
brodo ristretto con droghe) ftc 
marne una pasta. Divìderla in pez- 
zetti e arrotolarli; poi ^vdjéli 
in una pasta fatta con ■ far™ e 
vino bianco, pepe, sale e na 
chiaio di olio d'oliva. Far friggèrt. 

l*alloltoleltc d] canti cotto., 

— Sminuzzate le carni, aggiuoge- 
tevi midolla, pepe, prezzemolo, d- 
poilette, spezie, patate cotte 8chi»^ 
date, in quantità eguale a quelli 
della carne triturata. Formare del- 
le pallottolctte più pìccole di u» 
uovo e della medesima forma; in- 
volgerle nella farina e poi ftrle 
friggere-, servitelo sole, asciutte, 
oppure con salsa di pomi d’oro od 
altro. Queste pallottolctte si_ gon- 
fiano molto e son leggierissime e 
di facile digestione È uno de’mei- 

zi migliori di approfittar delle car- 
ni che sopi-avanzano del giorno 
innanzi ed a cui si voglia far cam- 
biare affatto di gusto. 
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Frillo di carne — (croquettes). 
— Fate liquefare un grosso pezzo 
di burro, ispessitelo con due cuc- 
chiaiate di Àirina, senza però la- 
sciar cuocere 1' intriso sino a di- 
renir rosso ; aggiungetevi prezze- 
molo tagliuzzato, sale, pepe , no- 
ce moscata grattuggiata, unpo’di 
fior di latte e duo cucchiai di brodo 
comune o di gelatìna ; lasciate bol- 
lire il tutto sin che la salsa è 
spessa. Tagliate c sminuzzato be- 
ne, sotto la mezzaluna, del vitello 
arrosto freddo insieme con buona 
grascia d'arrosto e midolla e ag- 
gìnngotevì la salsa suddetta. 

Lasciate raffreddare, fate, con 
la carne che ha assorbito la salsa, 
piccole pallottole ; impanatele bene 
cstosnameote, immergetele nell’uo- 
vo sbattuto, tuorlo e bianco ; tor- 
nato ad involgerle nel pan trito 
finissùuo; fatele friggere, e servi- 
telo in tavola guarnite di prezze- 
molo fritto. 

-s (5 

i;FrUclle di riso e cervella. 

-r Mettere il riso a cuoceie a 
lento fuoco por mezz’ora e più, e 
mettervi pure a imbianchire sol- 
tanto, otto once di cervella. Leva- 
re queste sostanze dal brodo. La- 
sciarle raffreddare e pestarle in un 


mortaio per ridurle in pasta. Far 
fondere uue once e mezzo di bu- 
tirro in una casseruola, aggiunger- 
vi la pasta suddetta di riso e cer- 
vella, e rimestandola, versavi a po- 
co a poco due bicchieri di panna. 
Quando comincia a bollire aggiun- 
gervi per addensarla del pane grat- 
tuggiato e due rossi d’uovo. Ro- 
vesciare il tutto su d’un tondo; 
lasciar raffreddare la pasta; divi- 
derla in pallottoline, avvolgerle di 
pane grattuggialo e rosso d’uovo. 
Far friggere. • 

Friflura di feg;alo all'Italia- 
na. — 2S0 gramme di fegato. Si 
taglia a fette — se ne fa friggere 
la metà con j>oco di butirro; poi 
bell’e fritte si pestano in un mor- 
tajo con due mostaccini . otto o 
dieci capperi, tre o quattro pinoc- 
chi, spezie e poco zuccaro. Sì fa 
passare la pestata allo staccio, in- 
di vi si aggiunge il sugo di un 
limone e un picco! cucchiaio di 
aceto di vino , e sì conserva il 
tutto presso il fornello od a bagno, 
maria. Si fa allora frìggere il ri- 
manente delle fette di fegato; poi 
si dispongono sul piatto asciutte, 
e gli si versa sopra la conserva 
preparata come si disse. 
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ALESSI E STR AGGOTTI. 


, ' Manzo rìttlrello. — Far frig- , 
gere una cipolla sminuzzata; ag- j 
giungervi, quand' ha preso il co- I 
lor doro, fette di lardo e di pre- | 
sdutto, carote e sedano a pezzetti, t 
siile, pepe intiero, pochi chiovi di | 
garofano, o un bel pezzo di manzo 
ben battuto c insteccato o infa- 
rinato. Farlo cuocere per sei ore 
in una casseruola coperta, bagnan- 
dolo di quando in quando con 
brodo e rivoltandolo; servirlo col 
suo BUCO sgrassato e passato allo 
staccio. j 

Altro metodo. — Prendere un 
bel pezzo di manzo; forarlo qua 
« là per introdurvi pezzetti di 
lardo c chiovi di garofano; met- 
terlo a cuocere in una casseruola 
entro cui siasi collocato uno strato 
di fette di cipolle crude, alto due 
dita circa, eenz’acqua nè altro con- 
dimento. Affondare la casseruola 
nella brace c coprirla bene sì che 
non ne esca il vapore. Lasciar 
cuocere da sei a sette ore. Ser- 
virlo col succo senza lo cipolle. 

Manzo alla moda. — ^ Pren- 
dere un bel pezzo di manzo, bat- 
terlo, innestarvi listerellc di lardo 
ben impregnate di sale o pepe, e - 
chiovi di garofani. Fregare bene 
con gli spicchi d’aglio una pentola 
di terra nella quale si avrà a far 
cuocere il manzo; aggiungervi un 


cucchiaio da caffè di ace^o,, un 
cucchiaio comune di olio, d' olivo, 
un pugno di sale, un poco di noce 
moscata, qualche pezzetto di cotica 
di lardo e un po' di midolla;-iDe- 
Bcolare il tutto e aggiungervi ,iil 
manzo con due carote e del se- 
dano. Si cuopre e ai lasci» mace- 
rare fino al domani. Allora si mette 


la terrina a cuocere asa^ lata- 
mente per sei ore. '' ' ' 

In generale il manzo bàttuto 
riesco migliore e anche il .bro^ 
ne è più saporito; ma ò special- 
mente indispensabile batterlo quiia- 
do sia slegnoso per recente macel- 
latnra. Lo si batte con un bastone 
tondo e liscio, come sarebbe nna 
cannella da far paste. 




Manzo alla Gamuinga. -I- 

lustccchirc un bel pezzo di manzo 
magro con listerelle di lardo, con- 
ciate con erbe fine, cipolle peste, 
sale, pepe, noce moscata e spezie; 
metterlo in una casseruola con sotto 
una larga cotenna di lardo; ag- 
giungervi alcune fette di prosciutto, 
mezzo bicchiere di buon vino bianco, 
carote, cipollette, foglie d’ alloro, 
limo, prezzemolo, più una cipolletta 
arrostita per colorire il sugo; far 
cnocere cinque o sei ore con fuoco 
sotto e sopra. Disporre il manzo 
su d’uu tondo di legumi; far pas- 
sare il sugo e versarlo sul manzo. 
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C'appone in umido. — Un 

nuovo metodo provato ottimo per 
far cuocere i capponi è di salarli 
e farli friggere con butirro , fino 
a che abbiano preso il color d'oro, 
oi aggiungervi duo bicchieri di 
uon vino rosso e una pestata di 
lardo. Chiuder bene la casseruola, 
e lasciar cuocere parecchie ore, 
fino a perfetta cottura. 

Cnpponc «*ol pieno di noci. 

— Il cappone ben netto sventrato, 
•lo si rimpinza del pieno preparato 
come segue: venti noci secche 
sgusciate e mondate si pestano con 
mezzo bicchiere di panna, mollica 
•di 'pane, 60 graromc di burro, sale, 
spezie , due tuorli d'uovo c del 
buon formaggio grattuggiato. 

‘ Vitello a Icaso. — Un kilogr. di 
cosciBidi vitello asciugarla con un 
'pannuliuo, tralasciando di lavarla, 
legarla come se si trattasse di un 
pollo, e farla cuocere due ore in 
due litri d'acqua con sale, una ca- 
rota c un r.amo di sedano a fette. 

Itenfiitcck. — Tagliare del 
manzo a fette, disporre queste fette 
su d’una carta grossa e forte ben 
unta d'olio. Oliare le fette, sa- 
larle e spolverarlo di pepe, aggiun- 
gervi un poco di prezzemolo trito 
e lasciarle cuocere a lento voltan- 
dole più volte. 


Sitafato. — Mettere il manzo 
ben battuto e insteccato con fette 
di lardo salato e carico di pepe 
in una terrina, con sale, noce mo- 
scata. due carote e due sedani a 
fette, uua foglia di alloro, due cuc- 
chiaj d’acquavite, un bicchier d’a- 
ceto ed altrettanto d'acqua. Chiu- 
dere ermeticamente la terrina , e 
lasciar cuocere a lento per sei ore. 

Maino a lofiao ridollo a stu- 
fato. — Avendo del manzo del 
giorno innanzi ei lo si cambia hi 
un ottimo stufato col metodo se- 
guente: 

Mettere in una casserola una ci- 
polla divisa in quarti, una piccola 
carota a fette , alcune fettoline 
di sedano, 80 gramme di burro , 
j altrettanto di presciutto sminuzzato 
I colla mezza luna, un pezzo di gra- 
I scia di vitello e far rosolare il tutto 
I a fuoco vivo, ludi mischiarvi pri- 
mieramente un cuccfaiajo di farina 
bianca e poi un decilitro di vino 
rosso (mezzo bicchiere), lasciar cuo- 
I cere cinque o sei minuti ; versarvi 
. allora un po’di brodo c della fon- 
diglia d’arrosto od altro succo. La- 
1 sciar cuocere ancora un poco-, c 
poi stendere sulla verdura delle 
fettoline sottili di lardo, e sopra di 
esse mettervi a cuocere il manzo 
lessato del giorno prima. Lasciarlo 
cuocere mezz’ora: infine portarlo 
in tavola col fondo sgrassato e 
passato allo staccio. 

'i- 

> . k 
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PIATTI DI TRAMEZZO. 


(Vedi per la manipolazione e cottura a pag. 161). 
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AniIrA alle lenti. — Coprite 
di fette di lardo il fondo d’ una 
casserola, depoiietevi l'anitra, ri- 
copritela alla sua volta di fette di 
larao, aggiungetevi un pezzo di 
vitello crudo, tre carote, una ci- 
polla, timo, lauro, un mazzolino di 
prezzemolo , un po' di brodo ri- 
stretto. Lasciate cuocere un' ora, 
e aggiungetevi il sugo delle len- 
ticchie che avrete fatto cuocere 
a parte. 

Felle di vilello accomodate. 

— Con un poco di butirro appena 
sciolto ungere leggcrnionto il fon- 
do di una eiisserola ; ricoprire po- 
scia questo fondo cou fette sotti- 
lissime di lardo bianco, estenden- 
dole anche sui lati della cassc- 
rola. Disporre su queste fettoline 
di lardo delle altre fettoline, egual- 
mente sottili e ben battute, di fesa 
di vitello ; poi aspergerle di prez- 
zemolo trito, formaggio, spezie, e 
sale. Con altro fettoline di vitello 
si fa un altro suolo e lo si asper- 
ge egualmente di prezzemolo, for- 
maggio, ecc. ; lo stesso metodo co- 
me il far un pasticcio di polenta af- 
fettata. Continuare finché si ha del 
vitello sempre a formar de'siioli co- 
me si disse, e siiH'ultiino suplo ag- 
giungere del burro. Si fa cuocere 
con fuoco vivo sopra e sotto. A cot- 
tura compiuta il lardo deve essere 
tutto fuso e consumato. 


. .- j I-. iiii.be; 

Bracloole di vitellol — PrÌm!‘^ 
dere un pezzo di polpa di -i vitella 
tagliarlo a fette, mett^zló *a ' cuo- 
cere in una casserola larga e bassa 
una specie di tegghia,,cor» uà-. 
poco di butirro, lardp o grassoni 
presciutto e una carota .tagliata 
a fettoline. Lasciar rosolare,. m-‘,' 
giungervi allora, quando cioèbai^ 
preso il colore di arrosto, un zsuc- 
chiajo di farina e mezzo ^biccbien 
di vino bianco c altrettsjito d'a^ , 
qua. Lasciar bollire a lento , per 
mezz’ora. Levar le fetta di , 

continuare a lasciar buocere la 
salsa finché ispeasisca, paSaarla' 
allo staccio, e riporla dopo al fuoco* 
con 25 grammo di butirro e il suco' 
di un limone soltanto, sccond.q, ^ 

I quantità delle braciùole'o sècón^ 

I che piace più o meno l’acido. La-, 
sciar cuocere due minuti, indi vet-^ 
sarò la salsa bollente sulle bracino^ , 
le e servirle. " . ' 

j ■ il . 

J 

Polenta «ol «Ugo d’ue«elle«n ' 
senza neecllelli. -— È un nuovo 
condimento por la polenta che putì - 
tener luogo del grasso di setvag-- 
gina, è facile a farai con poca spèaa.''c 
— Mettere a friggere nel bnrfó 
rosolato delle fettoline di buon lardo 
[ o meglio grasso di presciutto, con 
alcuni granelli di gineprb gelfe 
foglie di salvia, e se ai vuole an-*’ 
che del rosmarino, salare e lasciar 
friggere un poco, poi aggiungervi 
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un fegato di pollo tritnrato e la- 
sciar friggere ancora un momento. 
Far un buco nella polenta allora 
versata dal pajuolo, e versarvi 
entro cotesto intriso ; ~h lo stesso 
che mangiare polenta c uccelletti. 
Si può far arrostire cou questi in- 
gredienti il pollo freddo o il manzo 
del giorno precedente tagliato a 
fette, aggiungendovi il fegato a 
cottura ibiita, onde non abbia da 
indurirsi col restar troppo tempo 
nella padella. 

Coatollne o fette di vitello 
nlln miniitn. 

'Ben infarinata la carne, farla 
frìggere nel bniTO già cotto, salarla 
e voltarla fino a farle prendere 
il' color d’Oro. Far cuocere separa- 
tamente in poco di buon brodo del 
filetto di bue tagliato a pezzettini, 
un poco di fettina, che abbia già 
bollito alquanto nel brodo, tagliata 
minuta assai, due tartuffi a fetto- 
line, qualche cresta di pollo od al- 
tra leccornia inerente. — Aggiun- 
gere quest’intingolo alle costoline, 
e quando son cotte spremervi so- 
pra il sugo di mezzo limone. 

Focaccia di vitello. — Trita- 
re minutamente colla mezza luna 
una fesa di vitello, tre acciughe 
mondate, un' oncia di midolla di 
bue; aggiungervi sale e spezie, c 
un poco di farina ; rimestare e 
mettere al fuoco in una tegghia 
coDteaenta dell'olio fritto in cui 
si aon fatte sciogliere due acciu- 
ghe. Lasciar cuocere questa pasta 
a lento fuoco, voltandola di fre- 
quente e tenendola coperta. A 
messa cottura spremervi sopra un 
limone. Coprire col testo. 

l.cpr«tlo fritto al mlRato. — 

Si tagliala peazetti che si met- 
tono iu una casseruola con un poco 
di burro fresco, sale, pepe e spe- 


zie fina. Si fa cuocere, ihnovendo 
spesso, a fuoco vivo. Quando le 
carni son ben arrostite , aggiun- 
gesi del prezzemolo, delle scalogne 
schiacciate, fettoline di tartuffi, un 
cucchiaio di farina, un bicchier di 
vin bianco e un poco di brodo ri- 
stretto; si lascia ancora al fuoco 
finché la sals.t sia cotta e ben in- 
corporata; indi si serve. 

■.epre allo stufato alla fran- 
cese. — Sì taglia a pezzi la, le- 
pre, e la si ripone in una casse- 
rola con 2 ettogrammi di lordo 
magro tagliato a fettoline, od an- 
che meno, se la lepre non è molto 
grossa; aggiungere nua carota a 
pezzi, del prezzemolo intiero, una 
foglia di lauro, un poco di salvia, 
sale e pepe. Si fa friggere a fuoco 
ardente per 10 minuti , agitando 
sempre il miscuglio. Indi aggiun- 
gere 30 grammi di farina, e lasciar 
friggere ancora alcuni minuti; poi 
vi si versa sopra una bottiglia di 
buon vino rosso.' Hi chiude berfe 
la casserola e si lascia cuocere 
due ore a fuoco lento. Allora si 
levala lepre; si disgrossa, si monda 
e si cola il Wdo, lo si ripone al 
fuoco per farlo bollire, e si versa 
poi bollente sulla lepre che frat- 
tanto si sarà avuto cura di man- 
tenere calda. 

Pastlccctli — fAgnellottiJ — - 
Si triturino ben bene pezzi di 
carne bianca di pollame o rima- 
sugli di vitello, con un po’di prez- 
zemolo, mollica di pane bagnata 
nel latte, burro, della grossezza di 
un uovo, pepo e sale. Si mescoli 
questo triturato che dovrà essere 
ridotto a pasta con duo rossi di 
uovo. Se ne facciano polpettine piat- 
te della grossezza d'uua noce. Si 
faccia della pasta sfogliata nel 
modo seguente. Si pigli un mezzo 
litro di fior di farina, si sali, vi 



S02 


GUIDA DELLE F.UilGLIE 



si versi h poco a poco ac)ua a 
sufficenza per inumidirla; se ne 
formi una paaU densa e consisten- 
te; vi si disponga nel mezzo da 
150 a 180 grammo di burro, si 
ricopra il burro colla pasta dan- 
dogli una forma quadrata. Si co- 
pra la pasta con un pannolino 
caldo , si lasci riposare un' ora. 
Indi si schiacci la pasta con una 
cannella da pasticciere, la si stem- 
pri pel lungo riducendola dello | 
spessore di tre linee, la s’infarini | 
alquanto, la si ripieghi in tre sulla | 
sua lunghezza; si metta un po’ di | 
farina sulla tavola, si rotoli di 
nuovo la pasta ma nel senso op- i 
posto alla prima volta , la si ri- 
pieghi in tre, c così di seguito sino 
a cintine riprese, ma all’ultima 
volta riducetela alla grossezza d'un 
tallero. Si pigli di questa pasta, 
so ne formi un piccolo cerchio del- 


la grandezza (l’un dieci centesimi; 
si ponga nel mezzo una polpettiiu- 
si ricopra d’un altro ccichiellodi 
pasta simile, appoggiando col diti 
sugli orli dei due cerchielli, i'u 
contro l’altro, por farli nniie.d 
qual'uopo converrà averli inaia idili. 
Facciasi di tal guisa tutti i pastic- 
cetti, si unga la fortiera, e sifteeU 
cuocere mezz’ora con fuoco wp* 
e sotto. 

é 

Fabiani « selvaggina la tal' 
mia. — ■ Si fanno friggere a p<D'- 
con lardo, cipolla ed erbe aroÌMU' 
che, finche abbiano preso «n hd 
colore di arrosto. Si leva sHor»'* 
cipolla e vi si sostituisce un hi*' 
rhier di Marsala, od altro rm’ 
forastierc, lasciando bollire 
sia quasi al tutto consumato, lum 
aggiungervi un bicchierino dirkvm; 
lasciar bollivo ancora oupoco, pm 
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mettervi un mezzo biccliier «li bro* 
do ristretto, un pezzuttiao di can- 
nelln, alcuni frutti di ginepro pesti, 
iwprire la casserola e lasciar cuo- 
cere lentamente una mezz'ora. Bi 
«ervono i pezzi di selvaggina su 
fbtte di pauR abbrostulito nel bur- 
ro e versandovi sopra l'intriso ri- 
masto nella casserola e passato allo 
staccio. 

Le pernici si cucinano circa alla 
maniera dei polli alla marengo. 
Pne pernici sì fanno cuocere a 
lento {ter 45 minuti in una cas* 
Ecrola coperta con tre cucchiai 
d’olio, sale o uua carota a fette. 
Bi' ritirano allora dal fuoco e si ta- 
gliano in quarti -, si rimette al fuoco 
la' casserola col succo rimastovi , 
aggiungendovi del pane grattug- 


giato, il sugo di un limone c la 
superficie sottile della sua buc- 
cia , un bicchier di vino rosso , 
altrettanto di acqua e due acciu- 
ghe. Bi rimesta il tutto, e quand'è 
bene disciolto o formato l' intriso , 
ci vorranno otto o dieci minuti, lo 
si digrassa, lo si passa allo staccio 
e si fa bollire per altri dieci mi- 
nati circa insieme alle pernici 
state tagliate a pezzi. Si servono 
su fatto di pane toste nel burro. 

Carae del giorno innanzi 
ai pomi d’oro. — 1 poìni d' oro 
sono un eccellente vegetale per 
condimento di vivande. sia digras- 
so che di magro. Fate frìgger delle 
uova, poi versateli nella salsa di 
pomi d’oro; avrete uu piatto aem- 
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plico e squisito. L’allesso, manzo 
o pollastro del giorno avanti, può 
diventar nuovo per mezzo di co- 
testa salsa *, ed ecco in che modo. 
Tagliate la carne a fette; salate- 
la, fatela frìggere nel butirro pre- 
ventivamente arrostito a color d'oro, 
come per fare una frittura qua- 
lunque. Separatamente avete già 
preparata e ben cotta la salsa nel 
butirro con qualche bricciola di 
cipolletta rosolata e un pizzico di 
spezie ; versate il fritto nella cas- 
seruola 0 nella terrina in cui sta 
la salsa ancor a bollire , lasciate 
cuocere lentamente nn quarto d'ora. 
Avrete allora nn piatti) saporito e 
come se fatto con carne nuova. 

Pollo alla Marrnjgo. — Dopo 
la battaglia di Marengo, Napoleone 
Bonaparte allora primo console do- 
mandò una fricassea di pillo al 
suo cuoco, il quale mancando in 
quella giornata memorabiledi quan- 


to occorreva per cucinare secondo 
la ricetta usuale e urgendo l’affare, 
adoperò l’olio invece del burro, e 
Bonaparte, che era di buon umore 
e aveva una fame da lupo, trovò 
la fricassea eccellente. D'allora in 
poi il piatto fu considerato come 
nna cosa squisita ; ma è assai pro- 
babile che la ricetta sia stata per- 
fezionata, e ora ben diversa da 
quella del di della battaglia 
Comunque, il nome di Marengo, 
nn piccolo villaggio del l’icmonto 
presso Alessandria, è rinaasto ad 
onorare non solamente i pezzi da 
20 franchi, ma anche la nomen- 
clatura degli articoli |culinari. Il 
pollo che si dice alla Marengo é 
cotto a pezzi, con olio d’ulivo 
sale, pepe, tartufR, erbe aromati- 
che, e dopo la cottura vi si ag- 
giunge una salsa composta ^ gè- 
latina e vin di Madera o di Mar- 
sala incorporati nel burro raaolats 
con cipolletta e farina. 
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Una delle poche verdure che • 
richiedono il (p-asso animale per | 
condimento, ell’è la verza, che ai 
unisce bene col salame, col lardo, ! 
e con tutte le carni e sughi c brodi 
grassi. Iiisomma la verza è un ot> 
timo correttivo per minestra di 
grasso e riceve volentieri l'econo- 
mico condimento del lardo e del 
pepe. Nelle famiglie numerose o ' 
povere è una risorsa. Tutto è go- I 
dibile nella verza, fino le coste o 
torsoli che si fanno cuocere a parte 
e si mangiano arrostiti ed in insa- J 
lata, ed io ricordo benissimo che ' | 
questo era uno dei piatti più co- i 
stanti che s' imbandivano al mode- 
stissimo desco della mia fancinllcz- I 
za. In compagnia dello carote del { 
prezzemolo, del sedano e dei fagioli : 
costituisce il cosidetto minestrone, I 
che ò ladelizia dei milanesi, Titjateu I 
e vera ! Pure la verza è generai- 

II 


mente avuta in conto di cibo gros- 
solano e forse un poco indigesto. 
Se non ebe un medico gastronomo 
scrivendo alcuni anni sono sul man- 
giar sano e squisito, ha rivendicato 
i'onor delle verze, e uoi qui ci fa- 
remo a ripetere le sue parole, che 
tanto bene s’ attagliano al nostro 
argomento, dando nel tempo stesso 
un po' di sapore storico alla cucina. 

«La verza fu trattata dai medici 
con una specie di disprezzo. Nem- 
meno una delle sue numerose va- 
rietà figura nella materia medica, 
tranne il cavolo rosso a cagione 
del suo sapore dolce e zuccherino. 

« Ma queste verzure tenere, sue 
colenti, nutritive sono assai riven- 
dicate di questo disprezzo dall'arte 
culinaria e dalla economia dome- 
stica; c, per quanto viilgari sieno, 
la vista loro, non solo quando sono 
intatte, ma anche nella zuppa at- 

20 
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trac II? simpatie di più di nn ghiot- 
tone. Bisogna vedere la vcrza dopo 
le piogge (Iella notte , quando il 
sole fa brillare di sua vira luce le 
perle diafane caduto nelle pieghe 
delle sue foglie; la vita, la forza, 
la salute risplendono inquesta bella 
pianta. Non v’ è amatore che non 
la divori coll’ occhio, massime se 
non ha fatto gran pasto il giorno 
prima. 

« Noi potremmo evocare le om- 
bre dei Greci c dei Romani per 
provare che la ver/.a ha ottenuto 
1 suffragi dei primi popoli della 
terra. Catone , il severo Catone , 
’nemico hTeconelliabile de’ medici , 
nn po’medico egli stesso, medicava 
tutta la sua casa colle verze, sen- 
za distinzione di malattia. Secondo 
Plinio, la vcrza fu per molti se- 
coli il solo rimedio dei Romani. Il 
cinico Diogene viveva di verze nel 
suo tino, si rideva delle ciaucc di 
Aristippo; e Curio Gcutato man- , 
giava le rape del suo giardino 
((>ra$g{ca ropa) che faceva cuocere 
egli stesso. 

« Ma il popolo re disprezzò ben 
tosto questo semplice regime. Dopo 
’il conquisto dell’ Asia volle de’cibi 
più ghiotti, più ricercati. Lucullo, 
stanco della gloria militare, gettò 
via Telmo e si fece ghiottone. Il 
suo esempio ebbe Teffetto di una 
seintillii elettrica sur un popolo già 
inclinato alle delizie della vita. Gli 
uccelli più rari, i molluschi, i pe- 
sci più delicati, ogni maniera di 
'salse e di intingoli inventati da 
Apieio e della sua scuola vennero 
a far lauti i loro banchetti. 

« Il gusto de' piatti Icccardi fece 
ancora de’progressi, quando lare- 
publica degenerata diede luogo al- 
r impero. 'Tranne Augusto, tutti 
gli imperatori tino a Vespasiano 
furono lecconi, o piuttosto crapu- 


loni e mangioni. Ma convien dire, 
a lode dello stupido Claudio, che 
fu egli che ritornò in onore la verza 
a cagione della sua passione pel 
porco salato. — Padri coscritti, 
gridò egli un giorno entrando in 
senato, dite voi se è possibile di 
vivere senza un porro salato? o 
l’onorevole consesso a risponder 
tosto: No, signore, piuttosto morire 
che stare senza salume. — Da quel 
momento, i senatori, per fare la 
corte a Claudio, mangiaYi^n(),^lfre- 
queute il salume colle ,ver*e. 

La verza è una vcjrdura c^e,ai 
presta ad ogni maniera ,di,'jCMW- 
mento e di manipoUzionf. g,, [ 
Uua vcrzarimondataorÌM^pÌÌa, 
cotta in moU' acqua^ af^wnti nói» 
sia indigesta, -sprwuta, Beue,;,*i 
metta a cuocere di nuovo per 
z’ora a lento fuocoj con ajfie 
in uua casserota, la, cui eMsi pre- 
ventivamente fatta sciogliere uga 
grossa acciuga con, metà, ^buirp,e 
metà olio e prezzemolo trito.. £no 
H prendere il color d'oro.i b. .dò 
c-he dicesi verze alia cappuccibfl. 
— Per due o tre vcr/.e raddoppiare 
e triplicare le dosi del uondiipfinto 
La choueroute, dic6t il nastro 
autore, per avvalorare ancocj^pìù 
questa sua verdura, favoritaq es- 
posta di ver/.e sfrascate, coudiie, 
spremute e fermentate, preparata 
col brodo, col grasso ,q, uol Burro, 
è uii alimento sanissimo, nutriei^e, 
c dotato di virtù antiscorButich^ e 
adduce a conferma l'opiinpiip 
capitano Cook. , . ■ 

Questo illustre navigatore ,, con 
113 uomini d’ equipaggio, feca^in 
tutti i climi un viaggio di tre anni 
senza perdere un sol uoqso , per 
malattia. Egli affermava dì dovere 
alle verze e all’ estrema pulitesza 
che regnava nel suo bastimento la 
sanità di tutta la sua , geqte. 

• • t.’-s 
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ARROSTI. 

• / 


/j 

nrrofUo. — Un pezzo di 
manzo magro ininrdellato si mette 
' in una caaaerola con del burro e 
8Ì' fa friggere come un arrosto qua- 
lunque, rivoltandolo di quando in 
quando. Dopo un certo tempo, e 
''che sarà abbastanza arosolato, vi 
' si aggiunge un mezzo litro di brodo, 
‘sale, foglie di salvia, ros-oiartno. 
Sì chiude ermeticamente con un 
peto sol coperchio. Dopo due ore 
‘ e mezzo di cottura, aggitingonsi i 
pomi di terra a pezzettini, e si la- 
"scia cuocere ancora una mezz’ora. 
Se il fondo si asciuga, si supplisce 
Versandovi del brodo. 

Arroalo di vitello. — II me- 

' todo di far cuocere I’ arrosto col 
' latte o colta panna, che ò uno de- 
gli usi moderni della cucina, ò da 
■ raccomandarsi a tutte le famiglie, 

' come mezzo economico o ghiotto 
' ad nn tempo. Si risparmia la metà 
"'di butirro, e la carne riesce più 
morbida e saporita. Per nn arrosto 
' di t kiiogr. e 1|2 circa ci vuole due 
decilitri di panna , avvertendo di 
non versarla nella casseruola, so 
" non dopo che l'arrosto avrà bollito 
'' qualche tempo nel barro e preso 
un bel colore d’oro. Converrà ver- 
'' sarta in due o più riprese, lasciando 
’ bollire a lento , chiusa la casse- 
ruola. — La carne perchè riesca 
più saporita converrà averla in- 
steccata di sale , s' intende prima 
di metterla a cuocere. 


i 

. ; ,0 ■■ . 

Uccollelll. — Far friggere in 
una terrina (stufarola di terra) del 
butirro fresco, fino a che abbia 
preso il color d’oro^ mettervi gli 
uccelletti, salarli , coprire la ter- 
rina, lasciar cuocere a lento fuoco 
fino a mezza cottura. Aggiungervi 
allora un po’ di salvia, cinque o 
sei granelli di ginepro, più o meno, 
secondo la quantità degli uccel- 
letti, e il sugo di un grappolioo 
d'uva. Terminar la cottura a co- 
perto. Prima di servirli scoprire 
la terrina avvivando il fuoco, onde 
condensare la salsa. 

Arrosto riscaldato. — Per 

riscaldare vitello o pollo arrosto 
del giorno innanzi, in maniera che 
sembri fresco, tagliarlo in pezzetti, 
involgere cadaun pezzetto incarta 
unta di burro, e infilzarli sullo spiedo. 
Quando cominciano a fumare si 
levano daU'invoIto e si servono. 

Cappone alla siciliana. — 

Pestare sei acciughe diliscate, ag- 
giungervi 80 grammi dì burro, il 
sugo di mezzo limone, un poco di 
noce moscata in polvere; passare 
questo miscuglio allo staccio e riem- 
pierne il cappone predisposto come 
si asa; cucire l’apertura e infil- 
zarlo nello spiedo. Nella leccarda 
si versa del vino di Marsala e si 
bagna con esso il cappone intanto 
che arresola : lo si sala Uggermente 
quand’è quasi cotto; diciamo leg- 


(Vedi per la cottura a pag. 160 e 16l\ 
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CJtrtn, salare l’ arroato e lasciarlo 
girare a nudo sullo spiedo, a fuoco 
vivo fino a che mandi fuori dalla 
pelle dei getti di vapore. 

I*«llaslrl. — 1 pollastri grassi 
si fanno cuocere arrosto senza la 
carta, allo spiedo o nella casse- 
ruola. Arrostiti un po' alla presta 
sul principio, in seguito devono 
cuocere a lento, onde non abbiano 
a seecar troppo. Si salauoametù 
cottura. 


.-il' 
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germcntc, perchè le acciughe in- 
trodotte, come si disse, lo rcudono 
già abbastanza saporito. Si capi- 
sce che è cotto, quando puntan- 
dovi la forchetta si vede sprizzar 
fuori il fumo con violenza. 


Otlardn, Anitra, ccc., arrogilo 

— Involgerla in un foglio di grossa 
carta nota di butirro; infilzarla 
sullo spiedo, spargerla di 
in quando di butirro, e a 
a tre quarti di cottura, 
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doperà negli usi di cucina , suol 
essere un miscuglio di canneMa , 
garofani e fondacci ridotti in poi* 
vere, quale si compera dai dro- 

ghieri; ma a volerla migliore di 
gusto e di sostanze converrà pre- 
pararla in casa come segue : 

Noce moscata. ... 60 jrnn». 
Cannella della Regina. 45 » 

Chiovi di garofani . . 15 » 

Pepe bianco .... 15 • 

Basilico ...... 15 » 

Timo 16 » 

Foglie di lauro secche 8 « 


passato allo stac- 
cio m seta e conservato in iscut- 
tola ben chiusa. 

La cannella è la corteccia del 
cinnamomo delle Indie. Il pepe, che 
al par della cannella serve a con- 
dire e aromatizzar le vivanda, viene 
esso puro dalle- sementi d' alcuni 
arbusti dell* Asia meridionale, dove 
fioriscono e fruttano sovente due 
volte all’anno. 

La noce moteata ò pnr essa un 
fratto odorifero cho vegeta in otto- 
bre sa d'una pianta propria del- 
r isole Molucche, e s’ adopera non 
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solo per condimento di vivande , 
ma anche per dar l' aroma a ro- 
aoli, ecc. Contiene anche un olio 
essenziale da cui si forma il burro, 
burro di noce moscata, usato qual- 
che volta in medicina. Le sue 
buccie tagliuzzate costituiscono al- 
tra delle sostanze aromatiche cono- 
sciute in commercio, il macia. 

La vaniglia è un altra pianta 
fruttifera deirAmcrica intertropica- 
le, che vegeta appoggiandosi ad al- 
tri alberi come l’ edera, o special- 
mente nei luoghi umidi spesso inon- 
dati c in vicinanza al mare: si at- 
tribuiscono al suo frutto, che s'a- 
dopera per condimento, proprietà 
toniche e stimolanti. 

Il lauro è una pianta indigena, 
utile in medicina, nell' arte c nel- 
l’economìa domestica. Il basilico o 
il timo che sì mettono sovente nelle 
sostanze e che danno un sì grato 
aroma, sono pianticelle che si col- 
tivano in vasi, come il rosmarino, 
la maggiorana cd altre erbe pre- 
ziose per la cucina. 

Il zafferano è prodotto dagli 
stimmi disseccati del fiore dì una 
pianta montanina dell'Asia minore 
e dell’ Europa meridionale. 

Kalae per le carni a leiiso e 
pel polli freddi. — Pestare tre 
once di pinocchi spruzzandoli d’ ac- 
qua; indi metterti in una terrina 
c ag^ungervi un’oncia di zucchero, 
una presa di cannella e un mezzo 
bicchiere di fiordi latte. Mescolar 
bene c passare allo staccio. Si serve 
sulle uova affogate, sui polli a lesso, 
sull' arrosto, ecc. 

Salsa che va specialmente sui polli 
a lesso freddi, Ma segneute. Sbat- 
tere bene due rossi d'uovo; unirvi, 
rimestando bene, un cucchiaio di 
olio fino, goccia a goccia, un poco 
appena di sugo di limone, del sale 
o del pepe. 


Altra salsa per le carni a lesso 
ed a rosto fredde. Pestare sei ac- 
ciughe ben monde, mescolarvi as- 
sieme un' oncia e mezza di butirro, 
il sugo di mezzo limone, un pooo 
appena di noce moscata. Passare 
allo staccio. 

Knlac di marnaebe per le 
poslolelle e per I’ arrosto. — 

Far bollire un kit. di marasche, 
cui si sarà levato il nocciolo, con 
del buon vino nero, zuccaro e can- 
nella. Uidotte a giulebbe, passarlo 
allo stacelo e rimetterlo a bollire 
sinché acquisti la densità opportuna. 

Molila di pomi d’oro per I 
pialli in umido. — Far friggere 
in una casserola una piantleètia di 
sedano o una carota a fette , un 
poco di prezzemolo, una foglia di 
lauro con 60 grammo di barro', 
6C0 a 700 grammo di pomi 'd’oro 
a pezzi con più del sale e un po' 
di pepe. Lasciar cuocere lenta- 
mente o a lungo sinché il succo 
si addensi. Passarlo poi allo staccio 
ed allungarlo con brodo. ‘ 
l*uréc di pomi di temi. — 
Far cuocere de’ pomi di terra di 
buona qualità; pelarli, schiacciarli 
e metterli a fuoco in una casse- 
rola, con sale fiuo o butirro ; ba- 
gnarli o ribagnarli con latte di 
mano in mano che asciugano ; 
lasciar cuocere un’ ora , e si avrà 
una poltiglia densa , che si può 
render colorita e di bell' aspetto 
sovrapponendovi un testo rovente. 
Questa purée si serve coll'arrosto. 

Malaa per rinaalwta. 
Pigliare uno o due fegati di pol- 
lo o di anitra arrostiti, od anche 
alcune fette di buon fegato di vi- 
tello arrostite; pestare cotesto fe- 
gato nel mortaio, mescolarlo con la 
solita concia dì un’ insalata, aumen- 
tare le dosi d’olio, d'aceto, sale 
e pepe; condire l'iusalata con que- 
sto miscuglio. 
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i[’, Zup^ «ll'erbrlle. — Cipolla 
K'biucoiata o trita aU’iogroMo, 
jioetà d’ua capo Ui lattuga, prea- 
«unolo trito o «ale. Laaciar cuòcerò 
'in una c««Bcrola con del burro 
per un quarto d'ora, rimeatando 
sempre. Quando lo erbe saranno 
cosi cotto e disciolte, aggiungetevi 
l’acqua necessaria, lasciate l^llire 
un momento e servito. 

Se invece dell' acqua avete del 
brodo di legumi da sostituirvi o 
'in tutto o in parte, avrete miglio- 
rato il sapore delia vostra zuppa. 
Potete aggiungervi dopo tutto, 
cioò, quando la zuppa è nella zup- 
piera pronta, uno o due rossi d'uovo 
stemperati in un po' di brodo. Per 
una zuppa di sci persone due rosai. 

'■ t 

j Zuppa aeniplice di maf;ro. 

— La zuppa più semplice di magro 
si fa coir acqua in cui si son fatti 
cuocere i legumi, sieuo freschi che 
secchi ; fagioli , piselli , rape , fa- 
gioletti verdi, cardi, ecc. , e ag- 
^ungcndovi un rosso d'uovo stem- 
perato in modo da non ragrupparsi 
e nn pezzo di burro fresco. 

1 legumi secchi si mettono a cuo- 
cere ad acqua fredda cd i legumi 
ft^sehi si mettono nell’ acqua bol- 
leute. 


•i' - JIIlU 

imlnl 

IKrodo di uia;;ro. - 

I Far cuocere nell'acqua, ano a ri- 
I durli a poltiglia, fagioli e piselli 
^ in parti eguali, con un umzzoliuo 
I di prezzemolo, del sedano, una ca- 
' rota, una cipolla, con infitli due o 
i tre chiovi d. garofano. Terminaci 
I la cottura si passa pel setaccio e 
I vi si aggiunge un bel pezzo di 
burro ben fresco, rimetteiidolo^jjil 
I fuoco a levar il bollore. Questo 
j brodo serve anche per bagnare le 
I snlce delle vivande in umido e dar- 
I gli buon sapore. Hi conserva per 
I più giorni ili luogo fresoo, a con- 
dizione di decantarlo, versandolo 
cioò in altro recipiente, per sepa- 
i rurvi il deposito che si formerà in 
fondo, e che rimaDcudovi farebbe 
I inacidite il brodo. 

1 

I Altra zuppa di magra.' — 

j Tagliare a lilctti sottili carote, rape, 
' porri, cipolle, sedano, e farli rosolare 
leggermente nel burro, e, quaudo 
hauno preso un bel colore, sijag- 
i giunge foglie trite di lattuga, di 
cerfoglio e di prezzemolo,^*, 8^ la 
stagione lo consente, una manata 
di piselli verdi. Quando questi Ic- 
I gumi sono ben cotti, si aggiunge, 
la quantità d’ acqua necessaria , 
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già calda c salata a dovere, con 
un bel pezzo di burro fresco, e si 
versa il tutto in una zuppiera en- 
tro cui si saranno disposte delle 
fette di pane abbrustolito. 

Altra zuppa di magro. 

i ettogrammo di burro e un po’ 
meno di farina bianca a friggere 
in una casseruola. Quando il mi- 
scuglio avrà jpreso un bel color 
rossiccio, aggiungervi poco a poco 
un litro c mezzo di aegua calda 
o tiepida, non fredda, e lasciar 
bollire per un’ora, lodi aggiiin- 
ervi del formaggio trito, e dopo 
ne 0 tre bollori, versare il brodo 
}iclla zuppiera sulle fette di pane 
preventivamente abbrustolite. Zup- 
pa leggera e di buon gusto. 

Xuppa con cipolle. — Far 

rosolare in una casseruola due o 
tre cipolle tagliate a fini pezzetti , 
poi aggiungervi un pizzico di fa- 
rina bianca, un mezzo cucchiajo 
non di piu, e lasciar friggere an- 
cora, ma non bruciare, al che è 
benda avvertire. Indi aggiungervi 
l' acqua necessaria già calda e sa- 
lata. In una zuppiera disporre a 
varìi piani dello fette di pane ab- 
brustolite 0 sparse di formaggio 
trito ad ogni piano; versatevi so- 
pra il suddetto brodo c servitevi. 

Questa zuppa, oramettcndovi il 
formaggio, dissipa prontamente 
l’ubbriacbczza. 

IIUoUo di magro con tsaltia 
di pomi d’oro. — Far cuocere 
il riso in acaua salata. Far cuo- 
cere i pomi d’oro, passati al setac- 
cio, con butirro in abbondanza, ro- 
solato con un poco di cipolletta e 
spezie. Lasciar sgocciolare il riso 
che sia ben cotto; metterlo nella 
casserola con la suddetta salsa, ri- 
mestare, aggiungervi formaggio lo- 


digiano grattuggiato, e lasciar cuo- 
cere un poco adagio affinchè s'in- 
corpori bene la salsa. 

Dnaecchin di magro. — Bu- 

secchia eccellente e tale da far 
rivivere un morto, direbbe un ghiot- 
tone; componesi di butirro, cipolle, 
carote, rane, farina bianca, sale, 
acqua c uova. Far prendere il co- 
lor d’oro nel burro, ad una cipol- 
letta tagliata in quattro pezzi; ag- 
giungervi fette di carote, e petmtti 
di sedano; poi delle piccole rane; 
fate friggere e quando gflni^O- 
dienti avranno preso il color d’evo, 
spolvcririzzarli di farina biaàcit', 
salarli, cd ullungaro la salsa’ èon 
acqua bollente, togliendone la ci- 
polla che si getta via ; si ■ InMia 
cuocere, e ottenutone un brbdb 
denso saporito lo si passa allo stac- 
cio. Intanto avrete preparato UOA 
o più frittate sottili, lo qnalf "av- 
voltate a foggia di polpette taglie- 
rete a strette fetterelle. Parimenti 
avrete mondate le rane, consdr- 
vande ad uso della busecchia sol- 
tanto lo polpe ed i fegati; e questi 
e le fetterelle di frittata aggind- 
gete alla suddetta salsa; riponete 
al fuoco, lasciate dare due o tré 
bollori, e servite la busecchia. ' i 

Gnoerhi alla romana. 

Sbattere in una casseruola sei tuorli 
d’ uovo con tre cucchiai di farina 
bianca, della raschiatura di limone, 
mezzo boccale di latte e dose suf- 
fii’.ientc di sale. Mettere a fosco 
I la casserola e rimestar bene' a«- 
■ sicme il tutto. Con del butirro 
1 untare un piatto, e su di esM 
I si ponga la pasta a raffreddare; 
I indi la si tagli a pezzetti, e questi 
] si dispongano entro una padella, 
j frammettendovi dei pezzetti di bn- 
] tirro fresco e spolverizzati di for- 
m.aggio. Si fa cuocere per otto mi- 
I nuti con fuoco sotto e sopra. 
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FRITTURE. 
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1 )j DUerae forinole per frilelle. 

•*T- 1. In un quarto di litro di latte j 
sbattere sei gialli d' uovo sino a 
cke ispeasisca : indi stemperarvi as- 
lieoie uu po’ di farina di frumento 
» farina di semola, tanto da for- 
mare una pastina di media consi- 
stensa ; aggiungervi due cuccliiai 
di liquori di zenzero, un bicchicrin 
d^cquavite fina, un poco di sale; 
mescolare il tutto. Far isciogliero 
ip una padella un poco di burro; 
o quando ha preso il color d’ oro 
mettervi a cuocere la pasta a cuc- 
ohiai; tre o quattro o più, quanti i 
ae può contenere la padella senza 
che le fritcllo s’ attacchino 1’ una 
all’altra. Lasciarle ben friggere e | 
osano mano che sou cotte deporle 
su d'uii tondo, versandovi poi so- 
pra un poco di rhum zuccficrato: 
vale a dire del rhum col quale 
avrete mescolato dello zuccaro. 

lilOI.'l . < ; I ■ 

2. Prenderò duo cucchiaj da ta- 
vola di farina bianca, salarla, e ag- 
giungervi un pugno di pane grat- 
tuggiato e un bicchiere abbondante 
di latte; farne una pasta. Far 
cu<.>cere questa pasta in una cas- 
seruola, rimescolandola sempre, e 
quando si vede ebe la si distacca 

,dal fondo, vuol dire che d cotta. 

. Hi ritira allora la casscrola dal 
fuoco e vi si aggiunge formaggio 

.(rito, spezie, due rossi d' uova e 
un ettogrammo di ricotta; si versa 
su d'uu tondo o su una tavola ap- 


I posila, si lascia raOreddare, si ta- 

{ glia a pezzi formandone dei roto- 
letti oblunghi, si avvolgono cosi 
nel pane grattuggiato e si fanno 
arrostire nel burro rosolato. 

! 3. Prendere 320 gramme di farina 

bianca, sei uova, tre cucchiaj di 
rhum, altrettanto d’ olio o burro 
sciolto, due cucchiaj d’ acqua di 
fior d’araucio, una presa di sale, 
e del latte u acqua quanto basti 
a formare una poltiglia molle. Im- 
pastato bene il tutto si lascia in 
riposo per 3 o 4 ore. Poi acceso 
un bel fuoco di legna si fa fondere 
del burro in una padella, e vi si 
versa la pasta qwnto basti a co- 
prirne il modo. Si cuoce da due 
parti, si versa e si ripete l'opera- 
sione se c’è della pasta d'avanso- 

Fritelle di riso. — Si metta 
in una casscrola una tazza da 
caffè pieno di riso ben lavato. Si 
versi di sopra un litro e mezzo 
circa di latte con cannella e zuc- 
caro. Facciasi cuocere un’ora buo- 
na, senza coprir la casscrola. Quan- 
do il riso s' addensa , lo si ri- 
tiri ; aggiungasi un pizzico di sale, 
un cucchiaio di farina, e tre rossi 
d’ novo ; si rimesti al fuoco finché 
se ne formi nna pasta consistente. 
Se fosse troppo liquida, si aggiunga 
un po' di farina, e si versi in un 
piatto qtmad'è fredda; senestae- 
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chino pezzi grossi corno noci, si 
avvolgano nell’uovo sbattuto, poi 
nella farina; si faccian friggere a 
bel colore, quindi sgocciolare, e si 
servano aspersi di zuccaro. 

Frillura di polentlnn. — Fare 

uun polentina bianca , piuttosto 
spessa. Aggiungervi quattro gialli 
d'uovo. — Versare questa pastina 
in un largo piatto preventivamente 
unto di burro in modo che vi ab- 
bia Taltezza di un dito. Lasciarla 
raffreddare. — Tagliarla a fette- 
ielle, a pezzetini quadrati od a lo- 
zanghe, ed immergerli nell’ uovo 
sbattuto, indi nel pane trito misto 
con zuccaro c scorza di limono grat- 
tuggiata. 

FriKura di ricoltina (maiicar- 

ponei. — Mettere iu una casse- 
ruola 150 grammi di amaretti e 
300 di ricotta , un pizzico di 
cannella pesta, due rossi d'uovo 
col bianco sbattuto a neve ; rime- 
scolare e fame una pasta ben in- 
corporata, poi formarne delle pal- 
lottole, avvolgerle nell’ uovo sbat- 
tuto, poi nel pane grattuggiato e 
farle friggere nel burro. 

Tr« ricelle di paste fritte. 

1. Prendere 60 gr. di farina, 30 gr. 
di burro ed altrettanto zucchero, 
aggiungere un po’ di cannella in 
polvere e un uovo. Sbatter bene 
la pasta, assottigliarla col cannello, 
poi tagliarla a liste e far friggere. 
Servirlo calde o fredde o asperse 
di zuccaro. 

Mettere in nna terrina tre 
uova intiere, cinque rossi d’uovo, 
300 gr. di zucchero, 450 gr. di 
farina , 125 gr. di btnro fresco, 


sbattere ed amalgamare bene a 
pasta, lasciandola posare tutta la 
notte. Profumare con vaniglia od 
essenza di cedro. Il di seguente, 
voltare la pasta ne’bianchi d’uovo 
sbattuti, aspergerla di pane grat- 
tuggiato , tagliarla a liste od a 
stelle, e far friggere. ' 

3. Sbattere quattro uova con 
quattro cucchiai di panna, do« 
cucchiai d’acqua di fiori d’arancio, 
un po'di zucchero, 30 gr. di bunò. 
Aggiungere quanta farina basti p^ 
fare una pasta morbida che, sia 
facile informare a cuuuello. Dopo 
averla rotolata e ripiegata^, .uua 
volta, rotolarla di nuovo pe(|^as- 
sottigliarla ; quindi tagliarla e far 
friggere. olf.jup 

Frilfura di pesci, 
e rane. — Tagliare a pezzettrìti 
una quantità qualunque di ’pesdb 
persico preparato e diliscato. Aj{- 
gìungervi delle polpe e dei fhgati 
di rane e code di gambei i tàgliut- 
zate. Si mette il tatto ad aSchf- 
gare al fuoco in una padella. In 
una casserola a parte si fa' 'frig- 
gere del butirro con un poco di 
farina bianca, e prima ancora chie 
la farina si arrossi, si agginnge nifi 
mezzo bicchiere di fior di latte b 
sale. Si rimesta la pasta e-bi tfi 
lascia addensare a fuoco lento. ludi 
vi si aggiunge il miscuglio di pe- 
sci e gamberi e rane, e sempre a 
fuoco lento si fa incorporare il tutto. 
Infine si leva dal fuoco, si lascia 
freddare; vi si uniscono allora tré 
rossi d’ uovo e altrettante chfarà 
sbattute a neve, e questa pastina 
cosi composta si fa friggere a cuo- 
chìajate nel padellino con fruthto 
rosolato. ' 
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UOVA. 
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£ I 

l ava. — Le uova si fanno cuo< 

cere in varie maniero: diconsi uova I 
affogale quando ai lasciano cadere 
nen’acqua bollente spiccandole dal 
guscio, e poi sì raccolgono con la 
tneatola per condirle con salsa di 
pomi d'oro, salsa verde con olio 
e' aceto, 0 altra : uova al legame 
(tegame tondo o vaso di terra), 
so cotte con burro 'senza trame- 
starle: «oca in tortino se trame- 
state o strapazzate: uova fritte 
quello che si voltano nel padel- 
MttO> iormandosi altrettanto fritella 
quanto son le uova, col rispettivo 
chiaro rimboccato e rappreso bo> 
pra il tuorlo: frittata quando le 
uova sono sbattute, uhiaro e rosso 
insieme, e salato prima di ver- 
sarle nella padella ; frittala erba- 
lata, quando ci si frammischian 
dcll'crbe. A far lo uova fritte, 
corno a far la frittata, richiedesi 
una certa abilità; prima di tutto 
è necessario che il butirro sia ro- 
solato a dovere, il padellino ab- 
bastanza grande, sottile non pe- 
sante, un bel fuoco con una bella 
fiamma, e far presto perche le uova 
troppo cotte sono indigeste. L'ope- 
razione di voltar la frittata , col- 
l'imprimere alla padella nella di- 
rezione opposta al manico un moto 
franco e spedito, è affur d’onore 
per la cuoca, ma non tanto facile, 
quando la padella é piena : in tal 
caso per non arrischiar di voltarla 
sul fuoco, la si capovolge su d'un 
piatto per riporla dopo , così vol- 
tata, nel pauelliiio in cui avrete 
gettato un pezzetto di burro poi 
un' abbruciacchiata e si serve. 


Frillaia daler. — Sbattere sei 
rossi d'nova aggiungervi un poco 
di zuccaro, un pizzico di spezie fina, 
e sale, un cucchiaio di panna e la 
superficie di un mezzo limone. 
Sbattere a neve tre chiara sepa- 
ratamente, aggiungerli ni rossi e 
sbattere tutto assieme. Mettere que- 
sto miscuglio a friggere nel pa- 
dellino, rimovendolo finché abbia 
preso una certa consistenza , ma 
non troppa : dev’essere tremolante 
come cacio fresco. Si spolverizza di 
zuccaro , sul quale si applica per 
rosolarla, una lama rovente , o si 
aromatizza col rhum. 

FriKala alla plcmonteae. — 

Mettere uu pugno di mollica di pane 
grattuggiato in uu bicchiere di fior 
di latte naturale, con un pizzico 
di pepe, un po’di noce moscata e 
un poco di formaggio trito. Impa- 
j star bene il tutto, aggiungervi sei 
I uova sbattute, bianco e rosso, e 
far frìggere un minuto circa a fuoco 
vivo. Servirla cou salsa di pomi 
d’oro. 

Uava in tortino. — Quattro 

uova passate allo staccio, aggiun- 
getevi un cucchiaio di panna, salo 
pepe e noce moscata. Mettere que- 
sto miscuglio in una easseruola al 
fuoco, rimestarlo con un cucchiaio 
di legno finché sia incorporato 
come un cavollate , aggiungervi 
allora un pezzo di burro ben fre- 
sco, continuare a rimestare, la- 
; solando che si eguagli e si unisca 
I bene insieme alla torta o poi m- 
{ virlo caldo su fette di pane fritto 
I nel burro. 
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VERDURE. 


Cerale «ondile. — Prenderò 
alcune belle caroto, raschiarle, la* 
varie, tagliarle a fotterelle, e inet* 
terle a cuocere in una casserola 
rimescolandole di frequente, con 
bntirro, sale, e zuccaro e un poco 
appena di pepe. In altro recipiente, 
tneseolaro S5 grammi di farina, al- 
trettanto di butirro, dne bicchieri 
di fior di latte e sale a dovere. Si 
fa bollire questa salsa a lento fuoco 
per dodici minuti, la si versa sulle 
carote, si lascian bollire un poco as- 
siemo rimestando, indi si serve il 
tutto caldo. 


Paalieein di xneehe — Si fai 

cnocero della zucca barucca , ta- 
gliata a fette con un mezzo bìc- • 
chier di latte ed un piszico di sa- 
le, e passarla allo staccio.' Porte 
questa purée di zucca in unacas-| 
seruola, aggiungervi due cucchiai ' 
di zucchero, un tuorlo d’uovo, qnat- i 
tro amaretti pestati, tre chiari d’uo-u 
vo sbattuti a neve. Ungere di burro 
una tegghia, versarvi dentro il sù- 
scuglio a cuocere con fuoco sotto' 
0 sopra. ~ Coi duo rosei d' uovo 
d'avanzo, si fa un cavollatte e le 
si versa sul pasticcio. 
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Purrp di fcpinncH con panna. 

— Mettere aBlMglientaronella pen- 
tola un kil. di epinaeci , spremerli 
forte, triturarli, passarli allo stac- 
cio. Far rosolare in una casserola 
del burro con un cncchiaio di fa- 
rina, indi aggiuugerv! i spinacci 
passati come si oisse , rimestarli 
per cinque minati, bagnarli con 
mezzo litro di panerà. Lasciar cuo- 
cere rimestando di quando in quan- 
do, c quando la panerà è asciu- 
gata, aggiungervi appena un pez- 
zettino dt burro, incorporarli as- 
sieme poi versare la purè su fette 
di pane fritte nel burro. 


Torta di spinarci. — Spi- 
nacei cotti e molto triturati o pas- 
sati allo staccio, far rosolare burro 
•I farinai, e aggiungervi dopo gli 
spinacci come per la purée. La* 
sciar cuocere 5 mìnnti rimestando. 
]>oi aggiungervi un pantrito di 
fatte d’un mezzo litro di latte circa 
in maniera da rendere il miscu- 
glio (abbastanza liquido. Lasciar 
scaldare, rimestando scmpro fino 
alla bollitura. Si ritira allora dal 
fuoco o vi si aggiunge formaggio 
trito, una presa di cannella, zib- 
bibo, qualche biscotto secco pesto 
con qualche mandorla iusieme, 


quattro rossi d'uovo o tre chiari 
sbattuti a neve e mischiati poscia 
coi rossi. Ileno incorporato il tutto, 
si versa in una tegghia che si 
avrà preparata unta di burro e 
roolverizzata di pane grattuggìato. 
Far cuocere con fuoco sopra c 
sotto, cioè al fornello di cucina, 
coprendo la tegghia col testo co- 
perto di brace. 


CnrrinQ rotti e ronditi ad 
un trmpo. — Disporli in piedi 
in una casseruola stretta, il piede 
o gambo tagliato a due dita dalla 
base, a piatto sul fondo della cas- 
seruola. Ne metterete quattro o 
sci, secondo la capacità del reci- 
piente, il quale nò dev'essere tutto 
occupato, onde i carciofi abbiane' 
da star in piedi, sostenendosi l’nn 
contro l'altro. Nel centro dei car- ' 
ciofi che saranno stati tagliati a 
metà soltanto, in modo cioè che 
rimangano sempre intieri, si versa 
olio o butirro, pepo e sale. Nel 
fondo della casseruola si versa ' 
prima dell’acqua fino all'altezza 
di un dito traverso, si mette a ' 
fuoco, si fa bollire l’ acqua del . 
fondo, e i carciofi cnoceranno a ’’ 
vapore e si troveranno belli e cotti r 
c conditi senz’altro fastidio. ' 
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Malfullt. — Triturare colla 
mezzaluna degli spinacci conditi, 
avanzo del giorno antecedente, 
presa' a poco la quantità corrispon- 
dente a mezzo kilogr. di spinacci 
in natura, e si gettino a cuocere 
un poco net burro che si è fatto 
.arrostire preventivamente con un 
pizzico appena di cipolletta. Ag- 
giungasi un cucchiaio di farina, 
un ettogramma di ricotta, un pu- 
gno di pane grattuggiato, 50 gram» 
me di formaggio trito, pepe, sale, I 
spezie e raschiatura di noce mo- | 
senta, due torli d' uovo. Se ne fa { 
una pasta bene incorporata: poi 
versarla su d' nu tondo e farne { 
tanti pezzetti grossi come una noce 

0 più, che abbian la forma di 
polpettine. Infarinare queste poi- | 
pettine man mano che si prepa- | 
rauo col palmo della mano spol- 
verato di farina', farle cuocere j 
cosi preparate nell’acqua salata per 
un quarto d’ora, metterle a sgoc- 
ciare ; poi collocarle in una torticra 
con del butirro fuso, spolverizzarli 
di formaggio, e scaldarli bene ma 
lentamente, con fuoco sopra e sotto. 

Insalafe. — Lo piante «he si 
mangiano in insalata sono la Int- 
inga rotonda, la lattuga romana, 
la cicoria d’ogni qualità, l’indivia, i 
il crescione, il cerfoglio, la scorzone- 
ra. Le cipolette novelline e non ben 
anco formate c il sedano, che ò 
molto riscaldante, si usano nell’insa- 
lata misti con altro erbe meglio che 
soli. L’insalata avanti tutto dev'es- 
' sere fresca, ben monda e lavata e ac- 
' curatamente asciugata. Il condi- 
mento consiste di una parte di aceto 
e tre d’elio, vale a dire ebe l’olio à 
il triple dell’ aceto, a patto che 

1 r aceto sia vero aceto f>rte di 
vino. La dose del sale, non che 

’ quella del pepe, se si vuol metter- 
• vene, non si può precisare': essa 
è in proporzione alla quantità dcl- 


I l’insalata. In generale è giusto il 
I proverbio il qual dice che a far 
I bene l’ insalata vuoisi un prodigo 
{ per l’olio, un saggio per il sale, 

■ un avaro per l’aceto. Pel fatto si 
I comincia a salaria aggiungeadevi 
! un pizzico appena di pepe. X«a et 
1 volta e rivolta, indi si aggiunge 
I l’olio nel quale alle volte si storn- 
erà un’acciuga, e si riuesosln 
ene di nuovo onde tutta s'in^pre- 
gni d’olio, e per ultimo si alette 
l'aceto il quale profuma l’ insalata 
senza penetrarla, trovandola già 
spalmata d’olio, onde se mai' Bone 
fosse di troppo, esso va* a cadere 
nel b>ndo e non nuoce.: ìa mui 

In estate, o quando ' la stagione 
Io permette, si puè agaiungere.nb 
rinsalata dei fiori^di ^stqrgM) in 
bottone o dei fiori di bora^gma 
D'un bel rosso fuoco I primi |C ci- 
lestrini i secondi, firamnùsti al verde 
o al bianchiccio dell' insalata, le 
danno aspetto elegante -O piace- 
vole assai. k'cv - 

La «enreonera è una Tadioeebo 
si mangia d'inverno. La ei fis cne- 
cere a lungo in molta acqua af- 
finchè perda r amaro , e qnand’ù 
cotta la si apre per lavarvi lil 
nervo o fusto che ha nel centro e 
che è sempre duro, e.. si, gatta 
via; poi la scorza, per cosi ; dire, 
di questa radice .si taglia a pezzi 
I e 81 condisce con olio, aceto, sole 
c pepe. Bisogna, avanti mangiarla . 
I lasciarla macerare così condita al- 
meno per quattro ore. È cibo sano. 
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;;; pomi di terra. 


i''CM«e4>bl di p«mi di terra. — 
Prandaro otto groMi pomi di terni, 
fiaiati e tagliati a fette, lasciarli 
oooBere in due bicchieri di latte; 
poi pestarli nel mortaio e mescervi 
cinque cucchiai di farina bianca, 
nU «paio d'nova, rosso e bianco, un 

S r’oi formaggio trito e del sale. 

■ 1 - impastato il tutto, farne pal- 
iotttde, Inbriiiarle e cuocerle in ac- 
quò' boUeote per cinque minuti fin- 
ché si sentano indurite. Condirle 
ntlm eon butirro fritto o fbrmag. 
^iov e «ervicle calde. 

Pont di terra arroatllt. — 
Bde^lere potni terra giovani, ro- 
tbhdi ,e tutti di volume ugnale. 
H^èttetme un mezeo kil. in una 
Casserola con del butirro e dose 
'giusta di sale. Coprir bene la cas- 
ecroia e metterla a fuoco mite, 
eènotendola di quando in qiian- 
-40 come ai fa por i marrciii. Dopo 
'tre quarti d'ora i pomi di terra 
«i troveranno 'Coperti di una ero- 
'sta di color noceiuola c interna- 
mente tenerieairoi e Mporiti. i i.i 
Frittura di ' pomi di terra. 
• 1—' Far pasenre al setaccio sei od 
otto bei pomi di terra ben cotti; 
aggiungervi butirro, sale e cannella 
polverizzata, tre o quattro rossi 
d'uovo e un cucchiaio da tavola 
di farina bianca. Mescolare bene 
il tutto. Dividero la pasta a pez- 
zetti o pallottoiine : infarinarli e 
farli friggerò nel burro. Si può 
f.ire questa medesima frittura, om- 
metteiido le uova o la farina, ag- 
giungendovi dui prezzemolo tritu- 
rato fino. 

Derlingosxó di pomi di ter- 
ra. — Prendere dodici pumi di 
terra, cotti o pelati e mescolati 
con sci rossi d'uovo; agginugere 


tre enechiai di farina, sei cucchiai 
di panna cd alquanto sale ; sbat- 
tere a spuma la metà de’ bianchi 
d'uovo separatamente; mescolare 
ben bene ogni cosa, aggiungendo 
un pizzico di spezie. 

Ungere un piatto di terra con 
burro fresco, versarvi la pasta ; 
ricoprire con un coperchio di latta, 
e far cuocere tra due fuochi. Mez- 
z'ora basta. Si mangia caldo. 

Frilrlle di pomi di terra. — 
Le fritellu si preparano colla mede- 
sima pasta del berlingozzo. Far 
isciogliere il' burro in un padellino ; 
qmind'ha preso il color d'oro, pi- 
glinre la pasta col cucchiaio e In- 
sciarla cadere nel burro; fritte 
convenevolmente le fritelle da una 
parte, voltarlo dall’altra per frig- 
gerle ancora; esse si gonfiano cd 
■lamentano assai di volume. Si 
mangiano pure calde. 

l*allottoline di pomi di terra 
In aaiaa. — Fate cuocere di’bei 
pomi di terra in pochissima acqua ; 
lasciateli sgocciare, coprendoli però 
di un paunolino bagnato, onde man- 
tenerli umidi; pelateli, pesaateliel 
setaccio, aggiungetevi altrettanto 
burro quanto ò il peso della pasta 
di pomi di terra, mescolate ben 
bene assieme, aggiungendovi sale, 
pépe, noce moacata grattngg^ata, 

K OI (lue o più rossi d’uovo, secondo 
L quantità dei pomi di terra, ed 
uno 0 due bianclii abattuti a neve ; 
mischiate bene assieme tutte queste 
sostanze, ìndi formatene pallottoline 
grosse come noci; mettetele nn 
istante nell’ acqua a bollire legger- 
mente 0 nel brodo, poi trasportazle 
in nna casseruola e coprirle eolia 
conserva di pomi d’oro,. Lasoiate 
cuocere. 
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FRUTTA. 


FrlKara di pomi. — Pelar i 

pomi, tagliarli a quarti, levarne il 
torsolo. Metterli a marinare per 
alcune ore nell’ acquavite o nel 
rhum con qualche pezzetto di can- 
nella e buccia di limone verde. 
Indi metterli a sgocciolare , in- 
volgerli in una pastina da tortelli 
c farli friggere a color d'oro. Si 
servono collo zuccaro. 

Pearhc uon conacrve Inmpo- 

ni. — Pelare e tagliar in due delle 
belle pesche levandovi il nocciuolo ; 
disporle in una tortiera e farle 
cuocere in acqua e zucchero. Quan- 
do si vede il liquido che conden- 
sato si alza in schiuma o bolli- 
cine, si leva dui fuoco la tortiera 
o nel mezzo d’ogni pesca cotta si 
fa sgocciolare un po’ di rosolio di 
vaniglia, cannella o d’altro aroma, 
aggiungendovi della conserva di 
lamponi. Si coprono allora con un 
testo carico di brace fino aU’istante 
di cibarle. 

I*ra;gne secche In jglalebbo. 

— Bisogna farle cuocere larga- 
mente nel vino c quando son 
cotte si levano c si continui dopo 
a far bollire il sugo finché acqui- 
sti la consistenza del giulebbe. 
.\ltrimcnti non sarebbe possibile 
ottenere con una sola cottura il 
ginlcbbo ristretto a dovere e la 
prugna morbida : o l' uno riescireb- 


be troppo ancora liquido, o Io al- 
tre non sarebbero così morbide co- 
me si desiderano; con la doppia 
operazione invece si ha il tutto a ^ 
dovere. ‘ _ 

. t 

Cliarlolle. — Si circonda di. 
pasta frolla , oppure di fette di - 
pane francese. I pomi, mondati dei 
loro semi, si fanno cuocere sepa- 
ratamente con butirro , zuccaro, 
cedrato e buon vino bianco o di^ 
malaga ; c quando sono cotti, e chei . 
il succo è quasi tutto consumato^ 
si versano nella tortiera c si ti-.. 
coprono di uno strato di pasta 
frolla o di fette di pan francese, 
Si fanno cuocere in casa col fuoet^ . 
sopra e sotto. 

Zuppa di raaragehe. — Far 

cuòcerò in una terrina verniciata 
(msjolica) un litro di vino con 100 
o più grxmmi di zuccaro, secondo 
la qualità delle marasche, che pos- 
sono richiedere più o meno di zuc- 
caro, un pezzetto di cannella , e 
la scorza di mezzo limone verde. 
Quando bolle, si leva la schiuma, 
e dopo alcuni minuti anche la 
scorza di limone e la cannella, e 
si lascia condensare. Dopo un 
quarto d'ora vi sì mettono le frutta: ‘ 
un kil.; silascia cuocere una mez- 
z’ora o meno, e si versa poi su 
fette di pane francese. Si mangia 
fredda al desert. 
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Zappn di latte. — Latte salato 
e znci'licrato si versa su fette di 
pan francese abbrustolite, mesco- 
landovi talvolta un rosso d'uovo 
che sia^ ben fresco e ben stempe- 
rato e incorporato nel latte. 

Altra eoa uova. — Mettere a 
boi lire in una casseruola due litri 
di latte, 300 grammi di zucchero, 
un pizzico di sale, la superficie della 
buccia di un limone, tre o quattro 
foglie di alloro e un pezzetto di 
cannella in canna. In un’altra cas- 
seruola stemperare quattro rossi 
d'uovo in un terzo circa del latte 
bollito e aromatizzato come sopra ; 
mettete ancora al fiioco per pochi 
m inuti, rimestando senza lasciar 


I spessire, poi aggiungere il rima- 
1 nenie del latte e versare il tutto 
I ben caldo su fette di pane abbru- 
I stolito o no a piacere. 

Zappa al latte di mandorle. 

' — Venti mandorle o ilue litri di 
latte. Far ammollire le mandorle nel- 
l’acqua calda, pelarle, e pestarle 
in un mortaio di sasso, inaflìan- 
I dole di quando in quando d'un 
cucchiaio di latte, fiuchò il tutto fur- 
miunapapparada; mescolarlaalre- 
stodel latte, far bollire un po'di tem- 
po, e piarla poscia traverso ad un 
' pannolino od uno staccio rado. 
Aggiungervi un cucchiaio di acqua 
di fiori d' arancio, un cucchiaio di 
zucchero in polvere, un cucchiaio di 
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fecola di pomi di terra, e quattro 
rosei d'uovo bea stemperati ■, fare la 
inesculniiza eou uura, lasciaudo da- 
re uu sol bollo; frautumor nella zup- 
piera pezzetti di fucacia o di bi- 
scotto di Spagna; versarvi sopra 
codesta crème di mandorle, e ser- 
virla. 

■>ane e intle vealnle. — 

> Kotellioe o pezzettini di pan fran- 
cese inzuppati nella panna , spol- 
verizzati di zuccaro mescolato con 
un pizzico di cannella e di scorza 
di limcne, grattnggiata assai fina- 
mente. Involgere questi pezzetti 
cosi intonacati nell' uovo sbattuto 
« pane trito, e friggerli. 

Ilkie e latte. — Lavare il 
riso in acqua tiepida, metterlo nel 
latte bollente. Lasciar bollire a 
lento fuoco un’ ora e mezzo , ba- 
dando a che non scarseggi il latte. 
tJcrepolato che sia il riso e cotto, 
aggiungervi dello zuccaro. 

Al riso cotto col latte ed ispes- 
sito, si può aggiungere a miglio- 
i-arne il sapore un latto di man- 
(lorle che si ottiene col metodo 
seguente. Due ettogrammi di man- 
dorle dolci, e quattro mandorle 
amare bastano per una minestra 
di duo litri di latte. Si pestano le 
mandorle in un mortaio, poi si 
gettano in una casseruola con un 
mezzo litro di latte e si rimesta. 
Si fa passare il miscuglio per un 
paunolino spremendo; e questo li- 
quido cosi depurato e riscaldato 
si aggiunge nella minestra al mo- 
mento di servirla. 

Torta di latte e riso. — Far 

cuocere del riso a lento fuoco iu 
acqua salata e latte, parti eguali. 
Quand'è ben cotto, non ci vorrà 
meno di mezz'ora, aggiungervi 
poco alla volta, rimestando bene, uu 


|io’di farina bianca, circa tre cuc- 
chiaiate più o meno a seconda della 
quantità del riso e latte ; poi veti 
pezzo di butirro e zucchero adiscre- 
zioiie. Lasciar bollire ancora uu 
quarto d'ora, indi si leva la pen- 
tola dal fuoco per aggiungervi, 
mescolando bene e iu fretta , due 
0 tre rosbi d' uovo , stemperati 
prima iu una scodella con uu poco 
di latte, poi uu po' di scorza, di 
limone triturata, una bacebeUma 
di cannella, che ai leva poco stantg, 
e due chiari d'uovo sbattuti a neve. 
Tappezzare una casseruola con 
carta ben unta di burro, versarvi 
entro il suddetto miscuglio, asper- 
gerlo di zucchero in polvere, e farlo 
cuocere con fuoco sopra e sotto. 

l*olenlIiia bianca. — Stém- 
perare nell'acqua un po’ di ferina, 
aggiungervi poco alla volta ^ del 
latte bollente, continuando a stem- 
perar la farina , in modo che non 
si nggruopi. Ciò fatto, porre la 
pasta a bollire adagio per mez- 
z'ora, aggiungendovi quanto , ba- 
sta di latte perchè la polentina 
non riesca nè spessa, nè rara; indi 
un poco di sale c dello zuccaro e fer 
bollire un’altra mezz'ora. ÀI mo- 
mento di servirla potete aggiun- 
gervi, a renderla più dilicata e 
sostanziosa, due gialli d'uovo e 
due cucchiai di acqua di fior di 
arancio. 

Cr^me le(^ger«. — Far bol- 
lire un litro di latte con zuccaro, 
e qualche pezzettino di canella, poi 
ritirare dal fuoco, e aggiungervi 
otto rossi d’uovo steu'peruti.rime- 
Bcolaudo come si pratica per le 
crèmei ; indi i biuuchi sbattuti a 
neve; ponete questo miscuglio iu 
un recipiente datorta, aspergendolo 
di zuccaro in polvere, e riponete 
la teggbia fra le brace, cinque 
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qunnti, ooprendol* col teito in- 
iuocato. Questa tolta si manEta 
calda. 

^me abnuafa (latUntele). 

‘^ProndftBi un litrodì padda, fiordi 

< latte naturale ; vi si inetta 20 gram- 
mi di gomma in polvere , e la 
si lasd sciogliere pcrfettomente ; 
indi si aggiunga 50 grammi di 
zueearo m polvere finissima, e 

■‘si Sbatta con una specie di sco- 
' liinetto fatto di vimini, toglien- 
do' la schiuma di mano in mano 
che si forma e deponeudola a pi- 
'ramfde su di un tondo ovale, alla 
aaamiera che usano i lattivendoli 
' Còlla loro creme sbattuta. I lom- 
bardi la chiamano Lattimel, Latte 
e miele, cosi denominata perchè anti- 
. cannate si usava fare qumta creme 
, latte e col miele, in luogo dello 

< sucoato come attualmente. 

^rT^* ** e panerà. 

*7" panerà; vi si metta 

■in fu8ione,per quattro ore, 30 
grammi di caffè in grani di fre- 
; SCO abbrustoliti , frantumati, 20 
■‘gr. di gomma, _ 70 gr. di zueearo 
m polvere finissima ; sì mescoli il 


tutto assieme, si sbatti collo sco- 
pinetto, se ne levi la schinma di 
mano in mano che si forma, c come 
gii ai disse per la crème di sola 
panna, la si deponga su d’un ton^ 
ovale a piramidi. Avendosi lo duo 
crème* si può disporle sul mede- 
simo tondo a piramidi alternate. 

Crénae «ila esManeila, «I na- 
^••cliln«, eec. — Mettere alcuni' 
pezzetti di cannella, da scegliersi 
di prima qualità, in fusione odia 
panna per quattro ore, come pei 
granelli di caffè, indi sbattere, cctf., 
come sopra. Questo metodo di pre- 
parare la crème sbattuta alla can- 
nella dovrebbe essere adottato in 
generale anche da' lattivendoli , 
in luogo di mettervi dopo la pol- 
vere di cannella, il che non ò il 
modo più salubre di valersi di que- 
sta droga. 

Si può ottenere una buona crème 
sbattuta anche profumandola col ro- 
solio, rosolio di cannella, maraschi- 
no, kirskwasser, ratofià, ecc., a pia- 
cere, aumentando la dose dello 
zueearo e della gomma. Per un 
litro di panerà ci vorrà 30 gr. di 
gomma in polvere, 200 gr. di zuc- 
earo due bicchierini di loeolio. 


I I 

' . ■ 

‘ti i)t' - 
jj ;.ii! . . . 

Ili i/l‘*'l, 'I .. 

el(ii(oi)i' ( 
fllipiii;i ..In 
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Sorbctlo di pannN. — Un li- 
tro di fior di latto naturale. 

7 rosai d'uovo. 

200 gr. di zuccaro. 

Caunclla della regina in pezzi 
15 grammi. 

Si mette h scaldare in una ras- 
serola, a fuoco lento, rimestando 
di continuo come per fare il ca- 
Yollatte, lasciando ispessire ma non i 
bollire. Quand'ò giunto alla den- 
sità conveniente, si fa passare al 
sotacfìio e si lascia raffreddare. 
Indi si mette nella sorbettiera, a^ 
giungendovi, dopo che sarà già 
alquanto gelato, qualche pistac- 
chio e, se ai vuole, anche un poco 
di marmellata di aranci. Indi si 
lascia terminare la congelazione. 

Per ghiacciare i sorbetti è ne- 
cessario una secchia di legno adatta 
alla sorbettiera. Farvi un letto di 
ghiaccio frantumato, di circa 15 
centimetri di altezza; poi coprire 
il ghiaccio con del sale di cucina, 
e sopra di esso collocare la sor- 
bcttiera. Introdurre allora dell’ al- I 
tro ghiaccio sminuzzato con del I 
sale nello spazio che resta fra la j 
sorbettiera e le pareti della scc- | 
chìa, in modo che questa rimanga | 
tutta in mezzo al ghiaccio sino al | 
suo coperchio, però che aprendo | 
la sorbettiera non vi possa penetra- | 
re. Il ghiaccio sì copre d'una tela | 
bagnata, e si gira continuamente | 
a sorbettiera per un quarto d’ora 
sempre nello stesso senso ; poi 
aprirla, e con una mestola o spa- 
tola staccare dalle pareti della sor- 
bettiera la materia che vi si ad- 


densa intorno, per riunirla alla ri- 
manente non ancora ben congelata^ 
poi chiudere e seguitare a farla 
girare. Ripetere di tempo in tempo 
ì'operazioue di staccare il sorbetto 
che si attacca alla parete, finché 
tutto sia perfettamente condensato' 

Gelalo di fraj^ole eon ma- 
rasrhlno. — 300 gramine di fra- 
gole intatte si dispongono in uno 
stampo da gelatine. Far sciogliere 
a parte 25 gr. di colla di pesce 
in un bicchier d’aqua calda con 
aggiuntovi il succo di un mezzo 
limone e 75 gr. di zuccaro. Depu- 
rate questo miscuglio al fuoco ag- 
giungendovi due chiari d’ uova 
sbattuti nell’ acqua, che poi si le- 
vano in ischinma impura, e quando 
il liquido è abbastanza condensato, 
si fia passare per un pannolino e 
vi si versa un mezzo bicchiere di 
maraschino. Il tutto poi si versa 
nello stampo sulle fragole e si mette 
a gelare nel ghiaccio pesto con 
sale. Immergere lo stampo nel- 
r acqua calda ni momento di ser- 
virsene perchè possa subito distac- 
carsi e rimaner intiero il gelato. 

Gelnline. — 20 grammi di colla 
di pesce, posta per qualche ora 
a gonfiare nell’ acqua cambiando 
l’acqua due volte in questo tempo 
Gonfiata la colla , la si mette al 
fuoco con uu bicchier d’ acqua, 
e quando sia sciolta la si fa pas- 
sare per un pannolino bagnato. Se- 
paratamente far sciogliere 300 gram- 
mi di zuccaro in un bicchiere 
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d’acqua; versarlo in una terrina 
e metterla a fuoco pemhè diventi 
sciroppo; poi passarlo traverso un 
pannolino bagnato. Mescolare i due 
sciroppi, aromatizzarli col buco di 
un limone ed un bicchierino di 
rosolio qualunque ; versare il tutto 
in una tortiera , indi deporla al 
ghiaccio. D’ inverno basta riporla 
m luogo freddo. Quaudo si ha da 
versarla sul piatto , se non ci si 
riesce capovolgendo la tortiera , 
bisognerii immergerla un istante 
nell'acqua calda. 

Al limone si può sostituire il 
succo di frutti, ribes, fragole o 
lamponi schiacciati in una terrina 
e passati allo staccio, ed omettere 
il rosolio, so trattasi di servirla ai 
inalati. 

Zahajonc. — Cinque rossi 
d' uovo. 

Cinque mezzi gusci d’uovo di 
vino bianco. 

Zuccliero bastante a raddolcire. 

lncori>orar beno il tutto, metterlo 
a fuoco lento, frullando sempre. 
Raggiunto che abbia la densità 
conveniente , curando di non la- 
sciar bollire, si leva dal fuoco e 
ai aggiungo qualche goccia di rhiim, 
continuando a rimestare. 

Si può far congelare questo za- 
bajone aggiungendovi, quando lo 
si toglie dal fuoco, della colla di 
pesce, G o 7 gramme, disciolta 
in acqua tiepida, e due chiari d’ uo- 
vo sbattuti a neve. Bagnare uno 
stampo con del buon rosolio, met- 
terci nel fondo e tutt’ intorno delle 

I- 
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fette di pan di Spagna, versarvi 
dentro il zabajonc; poi coprire con 
altro fette di pan di Spagna , e 
mettere codesto stampo in un re- 
cipiente contenente ghiaccio e sale. 

marroni nllo zurraro. — Far 

arrostire i marroni nella padella 
tagliandone la buccia acciocché non 
iscoppino in faccia ; pelarli e met- 
terli in nno sciroppo di zuccaro 
caldo, lasciarli macerare, e quando 
saranno ben imbevuti e carichi di 
sciroppo, si ritirano e si spolve- 
rizzano di zuccaro in polvere, spre- 
mendovi sopra il socco di un mezzo 
limone. Si mangiano caldi. 

marroni al riihm. — Si fanno 
arrostir come al solito, si pelano, 
e mentre sono ancor caldi si get- 
tano in una compostiera o in una 
zuppiera spolverata di zucchero in 
abbondanza. Quindi si aspergono 
con del nthm o della buona acqua- 
vite si che ne restino tutti ba- 
gnati. Quando si portano in tavola 
si dà fuoco al liquido , o appena 
spento si servono. 

Panrh. — Spelare un limone, 
levaine cioè la scorza verde su- 
perficiale, tritarla, metterla in una 
caffettiera di majolica con un piz- 
zico di thè e versarvi un litro di 
acqua bollente. Lasciar così dieci 
minuti ; poi colare il liquido e ag- 
giungervi 300 grammi di zuccaro 
e 2 bicchieri di rhum. 
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ARTICOLI DI CREDENZA. 


I*«st« frolla. — 500 grammi 
di farina bianca, 125 gr. di xuc- 
caro, 250 gr. di barro, tre rossi 
d'uovo, un po’ di acqua di fiori di 
arancio ed un poco appena di 
scorza di limone grattuggiata. Ri- 
mestare il tutto assieme, ma non 
troppo a lungo acciocché non s'in- 
durisca. Questa pasta u stende 
nella tortiera unta di burro e spol- 
verizzata di zuccaro a formare 
l'intonaco della charlotte o d'altri 
intingoli di cucina. Si fa cuocere 
da sola, disposta della grossessa 
di un dito in una padelletta , spal- 
mata di burro, con fuoco sopra e 
sotto. 

Frilelle da monache. — Due 

pugni di farina posti sul tagliere, 
farvi una nicchia nel mezzo e sgu- 
sciarvi dentro un uovo intiero, due 
cucchiai di zuccaro, tre di vin di 
Malaga. Impastar bene il tutto as- 
sieme per dieci minuti, poi col mat- 
terello spianare codesta pasta as- 
sai sottile , poi piegarla e ripie- 
garla su di sé e spianarla di nuovo, 
e infine tagliarla a listerelle lun- 


ghe un dito e larghe un cent., ser- 
vendosi deH’ordigno o della rotella 
apposita che si usa per tagliare 
la pasta. Ravvicinare le due estre- 
mità di queste listerelle, l'nna al- 
r altra , e calcare su di esse per 
riunirle, gettarle nello strato bol- 
lente o nel butirro rosolato; la- 
sciar arrostire, e servirle asciutte, 
spolverizzate di zuccaro, come 1 
tortelli. • 

. 

Torta alla AcBoveae. — Pren- 
dere 4 ove intiere, pesarle. Pesare 
la medesima quantità di farina , 
altrettanto di zuccate in polvere • 
di burro fresco. Mescolare lo zucca- 
ro con la farina e aggiungervi le 
uova, rimescolando bene. Far isqua- 
gliare il burro e aggiungerlo alla 
pasta; batterla per mezz'ora'; poi 
spalmare di burro una tortiera; 
versarvi la pasta preparata come 
si disse, e mandarla al forno non 
molto caldo, circa mezz’ora dopo 
che vi fu levato il pane, lasciando^ 
vela dne ore e mezzo. Si può an- 
che farla cuocere in casa con poco 
fuoco sotto e ancor meno disopra. 
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Pnne laglese. — Pan fran- 
cese tagliato a fette, spalmato di 
butirro fresco d’ ambi i lati ■, di- 
sporre codeste fette in una tortie- 
ra per suoli , alternati con del- 
l'uva sultana, cioè un piano di fette 
di pane, uno di uva sultana, c via 
ripetendo; poi vi si versa sopra un 
kil. di latte , nel quale siaiisi mi- 
scbiati 4 rossi d’ nova , tre chiari 
sbattuti. Si copre di zuccaro in 
polvere con un po' di cannella e 
si manda a cuocere al forno. 

PaatleHa facile. Mollica di 
pane lucido, circa lUO grammi, in- 
zuppata nella panna; unirvi, rime- 
stando, 4U grammi di zuccaro, duo 
o tre mandorle dolci poste, un po’ 
di scorza d’arancio grattuggiata, 
pezzettini di cedrato candito, quat- 
tro rossi d’ uovo e due chiari sbat- 
tati a neve. Unta e spolverizzata 
di pane un casseruola, versarvi 
la j pasta, e far cuocere con fuoco 
sopra e sotto. 

if> _ 

. Pane di Kpagaa. — Zuccaro 
in polvere 300 grammi, otto rossi 
d’uovo, un po’ di scorza di limone 
raschiata; rimestar bene il tutto, 
aggiungendovi 250 gr. di farina 
bianca a poco a poco , facendola 
cadere dai setaccio. Si continua 
a sbattere da 20 a 25 minuti. Poi 
si depone la pasta in una tortiera, 
ohe si sarà beu unta di burro e 
spolverizzata di zuccaro, e si manda 
a cui-cere al forno. 

-SI 

si Pause Blomaliee. — Porre iu 
ttna terrina 300 grammi di zuccaro, 
175 di farina bianca, 150 di man- 
dorle dolci pelate e ben peste, ag- 
giungendovi nel pestarle un po’ ai 
chiaro d’uovo affinchè non facciano 
l’olio; mezz’oncia di cannella fina 
io polvere, la scorza verde tritu- 
rata di mezzo limone, e sei rossi 
d’uovo. Formarne una pasta; ag- 


giungervi i bianchi d’ uovo sbat- 
tuti a neve rimescolandoli assieme. 
Stendere questa pasta in una cas- 
seruola o padella unta di burro e 
far cuocere con fuoco sopra e 
sotto. 

Torta di Savoia. — Sei uova 
ben fresche, zucchero fino in pol- 
: vere l’eguat peso delle uova in- 
tiere ; ftrina bianca sola, oppure 
mista con fecola di patate (*; per 
la quantità complessiva equiva- 
lente alla metà del peso dello 
zucchero, alcuni pezzetti di zuc- 
chero strofinati sulla buccia di cedro 

0 di limone onde s'abbiano ad im- 
bevere deU'aroma oleoso. Si sepa- 
rano i bianchi dai rossi, e si sbat- 
tono ognmio separatamente, prima 

1 ressi, e si uniscono alla farina o fe- 
I cula di patate , e si impasta bene. 

Si sbattono a neve i chiari d’uovo 
e quindi vi si aggiungono alla pa- 
sta preparata, rimovendo il mìscu- 
lio appena quanto basti perchè il 
ianeo vi s’incorpori. Manipolata 
così la pasta, la si versa in una 
tegghia internamente spalmata di 
burro fresco e si manda al forno 
mediocremente caldo; la vi si la- 
scia circa un quarto d’ora. In man- 
canza del forno si può far cuocere 
collocando la forma tra le ceneri 
ben calde del focolare, aggiungen- 
dovi il testo eon brace. 

r • 

Biseolll savojardi. — La pasta 
suddetta suol anche distribuirsi in 
piccoli stampi di' carta imbutitrata 
che lasciansf al forno per un'ora ; egli 
è cosi che s’hanno quegli sqniinti 
savoiardi che in capo a un mése 
e più sono ancora, come il di che 
furon cotti. 

•i 'I. 

. -t 

(*) Per la fecula de’ forni di terrei 
veggaei aU’ arlieolo Conserve ^ e 
secreti. , .> 
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Biscolli seas'ova. — 500 gr. di 

farina, 300 di burro, 20 di sale 
lino. 

Il burro si mette sulla tavola e 
si impasta distendendolo a strato 
di media spessezza, e lo si asciuga 
fra due pannolini per sbarazzarlo 
bene di tutta la sostanza lattea 
che vi fosse rimasta. 

La farina salata si impasta con 
acqua. Fatta la pasta d’una densità 
omogenea, la si distende a strato 
sottile mediante uno spianatoio o 
cilindro ; si divide il burro in tre 
parti , ognuna di queste tre parti 
si divide in tre o quattro piccoli 
pezzi che dispongonsi sulla pasta 
a distanze eguali, poi si ripiega la 
pasta sopra ai sè a tre o quattro 
doppi e la si schiaccia col cilindro 
0 la si lavora a più riprese. Poi 
la si distende ancora a strato sot- 
tile, in questo strato si suddivide 
una seconda parte di burro pure 
a pezzetti ; si toma a lavorare la 
pasta come la prima battendola, 
rivoltandola e schiacciandola a più 
ripreso col cilindro; si ripete an- 
cora la medesima operazione per 
l'ultima parte di burro e la pasta 
è fatta. La si distende, la si taglia 
a fette secondo la forma di biscotto 
che si desidera ; si spalma la su- 
perfìcie con le barbe di una penna 
intinta in rosso d’uovo ben fresco 
e si mettono al forno lasciandoveli 
un’ora. La tintura d’uovo serve a 
dare un bel colore al biscotto. Il 
forno non dev’ essere molto caldo. 

Amaretti. — Zuccaro in pol- 
vere finissimo 450 gr. — mandorle 
amare 300 gr. — mandorle dolci 150 
grammi. 

Pelare e pestare le mandorle 
assieme a due chiari d’oovo; pas- 


sare la miscela allo staccio , ag- 

giungendovi lo zuccaro in polvere. 
Distribuire codesta pasta sulla 
carta a strati grossi quanto una 
noce e mandare a cuocere al forno. 
Per pelare facilmente le mandorle, 
bisogna immergerle nell’acqua bol- 
lente onde se ne sollevi la buccia. 

BlarottI al eioccolatte. — 

Prendere: Sei uova fre-sche. Cioc- 
colatte passato allo staccio 30 gr. 

Farina 120 ■ 

Zuccaro 300 » 

Disciogliero e sbattere il tutto 
insieme in uu mortajo per un quarto 
d’ora; quando la pasta è ben molle 
disporla in cerchio e pel lungo su 
carta bianca , u metterla nel forno 
mediocremente caldo. 
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Berttto di Maro- 
feltro tehino 
per filtrare 



Carofoo Imhttto ' Hhum 
per 

filtrare 


ROSOLI. 


Itosoli. — l chil. di caccaro 
bianco che si disciogliere a 
freddo in ( litro d'acqua. 

_ Poi aggiungervi : 1 litro di spi- 
rito di vino di prima qualità , e 
Tana o l' altra delle sostanze se- 
guenti : 

{ grammo d’essenza di menta per 
fare il rosolio di menta. 

.'i)0 grammi d’ananas raspato, in fu- 
sione per otto giorni nello spi- 
rito, per fare il rosolio d’ananas. 

1 gr. essensa d’anici con 4 goccio 
essenza di cannella pel rosolio 
d’anici. 

Mezza gr. essenza di cannella pel 
rosolio di cannella. 

Nella difficoltà di procurarsi la { 
essenza di cannella si può supplire 
colla cannella della regina in canna 
in quantità conveniente, due o tre 
bacchette per bottiglia che si 
mette prima in fusione nello spi- 
rito. 

Pel rosolio detto latte di vec- 


chia, abbisognano 75 gr. di cacao, 
12 gr. di cannella, 12 ct. di seme 
di carote da mettersi in fusione 
nello spirito. 

Roaalio di Parigi. — Pren- 
dere un fiasco della capacità di 
2 litri. Versarvi la metà d^i acqua- 
vite di Francia o di rhum;poi ri- 
empiere il recipiente con nocciuoli 
di pesche. Lasciare in infusione 
due mesi, aggiungendovi qualche 
pezzetto di vaniglia, o se non piace 
la vaniglia, qualche altra droga , 
sempre però in poca quantità. Indi 
si filtra, e per ogni litro di liqui- 
do aggiungesi altrettanto in peso 
di zucchero ben cotto. 

Ratafià di ribes, lanponl, 
mere. — 1 kil. di frutta, 2 litri 
d’acquavite, 2 grammi di cannella 
frantumata, 2 |;rammi di chiovi di 
garofano. Lasciare un mese in fu- 
sione, indi aggiungervi 1(2 kil. di 
zuccaro e filtrare. 
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naiaflà d’apaneJ®. — Pren- 
dere un litro di buona acquavite 
e tre belli aranci, ben maturi, 
dalla pelle liscia c non molto 
grossa; tagliarli in quarti; met- 
terli nell’ acquavite , e lasciar- 
veli per quindici o venti giorni. 
Far sciogliere un chil. di zuccaro 
in pana in mezzo litro di ac- 
qua, passare allo staccio il siroppo 
che se ne ottiene, e aggiungerlo 
all’acquavite contenente gli aranci. 
Lasciare il tutto assieme per otto 
giorni , iudi filtrare il liquore e 
evaderlo in una bottiglia. Si avrà 
un liquore stomatico , eccellente, 
tanto più grato quanto più in* 
■ vecchia. 

Ratafià di ealTè.— Pestare due 
ettogrammi di caffè moka o caffè 
levante, leggermente abbrustolito, 
e altrettanto del medesimo caffè 
crudo. Lasciar macerare queste 
sostanze in due litri d’acquavite o 
di rbum, per 15 o W giorni, agi- 
tando ogni giorno il fiasco. Dopo 
questo tempo aggiungervi 4 etto- 
grammi di zucchero dìsciolto in un 
poco d’acqua e lasciare il tutto in 
rasioiic per altri sette od otto giorni; 
passare poscia allo staccio e fil- 
trare. Si filtra con un rotondo di 
carta sugante adattata entro un 
imbuto di vetro, oppure con una 
specie di berretto di feltro. 

Con questo metodo si riesce a 
chiarificare mialunque specie di ro- 
solio o ratafià; ma non è che col 
lambicare a fuoco che ai può otte- 
nete il liquido incolore, alla chia- 
rezza cioè dell’ acqua, il che del 


resto non giova a migliorare il ro- 
solio. 

Eilqnoredl Ihè. — In un quarto 
di litro d’acqua bollente mettere 
60 gramme di thè verde, è impor- 
tante che sia di buona qualità. 
Alcuni minuti dopo aggiungervi 
due litri d’acquavite di prima qua- 
lità; dopo ventiquattro ore passare 
il liquido al filtro e aggiungervi 
uno sciroppo di zuccaro che avrete 
preparato separatamente con un 
mezzo litro d'acqua e 800 gramme 
di zuccaro. — Conservate questo 
liquore in bottiglia ; è stomatico 
senza essere troppo forte. , .,r 

Olie|Eeneiraeqaavite. — Pi- 
glia, ciliege ben mature e sanissi- 
me ; taglia via la metà del picciuolo, 
fa con uno spillo un forellino verso 
il capo del frutto; poni le ciliege 
in un vaso di vetro ; versavi sopra 
taiit’acquavite fina , che i frutti 
rimangono ben coperti, e se po 
esempio , ne impieghi due litri , 
aggiungivi 150 grammi dì zuc- 
chero, metti in un pannolino alcuni 
cfaiovi di garofano, una scorza di 
cannella, alcuni grani di enrian- 
dolo, nna piccol foglia di macia, 
chindi il pannclino con refe come 
a fame un sacchetto , e mettilo 
nel recipiente laaciandovelo aei aet- 
timane o due mesi. 

Albieoeelie •H’apqnavlle. — 
1 litro di frutta non molto mature. 

250 grammi di zuccaro. 

I litro e 2 decilitri d’acquavite. 

II tutto in un recipiente di vetro. 
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'■ C^f (ara dello corea ro Ano pel 
adroral. — Cinqno eh il. di zuc- 
caro, due bicchieri d' acqua, si 
Inette cuocere su d' un buon 
fuoco in una catinella, si schiuma 
di 'quando in quando aggiungen- 
dovi deir altr’ acqua per chiarifi- 
earlo. Quando è cotto si ferma in 
perle all’orlo della schiumarola, e 
allora vi si aggiungono i frutti. 
Par fare il sciroppo di eiriegie ci 
vuole aU'hioirca la stessa quantità 
di zucearo come di frutta. Le si 
qmgliano de’ noocinoli, si fanno boi- 
iire pochi minuti, poi si ritira dal 
£1000 la terrina, e quand'ò fredda 
la cemserva la si mette in bottiglie 
da turarsi dopo ventiquattro ore. 


I ChIarlOeaaione della aae- 
earo ordinarlo. — Prendete due 
cfailog. di zucearo, mettete in una 
terrina, una bottiglia d’acqna in cui 
sbatterete un bianco d’uovo; met- 
tete al fuoco dne terzi di quest’acqua 
sbattuta insieme allo succaro; fate 
bollire e levate la sebinroa ag- 
giungendovi di quando in quando, 

f ioco alla volta, il rimanente del- 
’a^na sbattuta, per ritornar a 
schiumare , e quando tutta la 
schiuma sarà levata e si vedrà 
che non se ne forma più, ritirate 
dal fuoco il vostro zucchero cotto, 
fatelo passare per uno staccio di 
crine fino 0 in una salvietta di 
tessuto fitto. Se volete uno sciroppo 
ancor più bianco, al momento della 
bollitura dello zucchero aggiunge- 
tevi un po’ di suco di cedro. 


Seiropp» di cedro. — Pren- 
dete 12 bei limoni ben pesanti; 
toglietene la scorza, tagliateli nel 
mezzo e fatene uscire il sacco 
con l’ordigno di legno o d’ avorio 
a ciù destinato ; passate questo 
succo al setaccio onde separarlo 
dai semi e dalla mollica, che non 
deve entrare nello sciroppo; pe- 
sate questo succo, poi fate cuo- 
cere con una mezza tazza d’acqua il 
doppio in peso di zuccaro finissimo, 
col metodo suindicato. Mescolate in- 
fine i due liquidi , riponete al 
fuoco e lasciate dare alcuni bol- 
lori. Infine versate lo sciroppo in 
un recipiente di maiolica o di ve- 
tro, e quand’è freddo si ripone in 
bottiglia da conservare iu luogo 
fresco. 

Scirappo di fragole. — I chil. 
di fragole, 1 chil. di zuccaro in 
pezzi. Lo zuccaro si bagna con 
acqua e si mette a fuoco in una 
terrina , aggiungendovi il succo 
delle fragole che si spreme da un 
pannolino. Si lascia cuocere fino 
alla consistenza del sciroppo chiaro. 
Si leva dal fuoco, si lascia raffre- 
dare ; indi si ripone ancora al fuoco 
e si aggiunge tm chil. di belle fra- 
gole fresche e intiere. Si lascia 
levar il bollore, si ritira e si metto 
in cantina. 

Conserve di fraltl. — Pren- 
dere 2 kil. di ciliege e altrettanta 
quantità di marine nere, e 200 
grammi di bei lamponi; schiaccia- 
re e lasciar il sugo a fermentare 
in cantina per weiotto o venti- 
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quattro ore, Bocondo la tempera* 
tura. ludi filtrare, e per un kil. 
di sugo aggiungere altrettanto e più 
di zuccaro ; mettere il tutto a scio* 
gliere a lento fnoeo in una terrina 
rimestando , e ritirare alla prima 
bollitura. Quand'è freddo metterlo 
in bottiglie. 

Gclalina di ribea. — Cinque 
cbil. di ribes, un cbil. di lamponi, 
o zucearo eguale ai peso del succo 
estratto dai frutti scliiacciati en> 
tro uno strofinaccio o pannolino 
forte. Cotto prima lo zuccaro vi 
si aggiunge nella casscrola code- 
sto succo e si lascia cuocere tO 
minuti, indi si mette in vasi che 
si coprono con un pannolino le- 
gato intorno al collo del vaso. 

Si prepara allo stesso modo la 
gelatina di lamponi, facendola sgoc- 
ciare da un pezzo di flanella bianca. 
Per ogni kil di lamponi ci vuole 
mezzo kil. di zuccaro. 

Paallglie alla violelfa. — In 

un vaso di stagno a becco, con 
copercbio'cbe chiuda perfettamente, 
versate 60 gramme d' acqua bol- 
lente su 50 grammo di petali di 
violette, e lasciate macerare fin- 
ché l’acqua si raffreddi. Con questo 
liquido e una quantitù omogenea 
di zuccaro in polvere formasi una 
pasta di media consistenza di cui 
si riempie a mezzo il suddetto pen- 
tolino o vaso di stagno. Si rimesta 
con una spatola ; si mette a fuoco 
lento continuando a rimestare fin- 


ché si ispessisca e diventi come un 
giulebbe. Allora si fa colare (me- 
sto giulebbe a piccola quantità e 
come a grosso gocce su carta grossa 
e forte, leggermente umettata d’olio 
di mandorle dolci. Queste gocce 
o' pezzetti raffreddati si staccano 
I dalla carta e si conservano in vasi 
ed in luogo asciutto. 

tTiliege eonfetlate all’acqua- 
vite. — Tagliare i picciuoli co- 
me sopra, metterli nell’acqua fre- 
I sca, poi farle sgocciolare su d’uii 
I setaccio. Per ogni cbil. di frutta 
I 200 gramme di zuccaro. Far cuo- 
cere il zuccaro come per fare il 
sciroppo, e quand’ è ben cotto vi si 
mettono le ciliege lasciando che 
bolliscano per un minuto, poi si 
I levano dal fuoco con una mestola, 
si lascian raffredare , poi si fanno 
entrare in un vaso e vi si versa 
sopra il sciroppo e due litri di buona 
acqnavitò per ogni cbil. di frutta, 
aggiungervi infine un poco di can- 
nella e alcuni cbiovi di garofano. 

Conserva di fragole o ' 4i 
lamponi senza fuoco. — Pren- 
derò un kil. di questi frutti non 
troppo maturi e beo asciutti, . che 
siano stati colti a bel tempo e 
dopo alcuni giorni di bel tempo. 
Schiacciarli , farli passare per lo 
staccio , aggiungervi altrattanto 
; zuccaro in polvere quanto il peso 
dello sugo c riporre il tutto in bot- 
tiglie da tenersi ben chiuso. Si 
conserva per più di un anno. ' 
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Fiori c icranl «li naslarzl 
eonrellali nell’accio. — lu uua 

bottiglia di bnoa aceto bianco, s'ag* 
giangono, chiusi in un Bacchetto di 
mnssolina, i seguenti ingredienti: 
giovani steli di serpeiitaria, sassi- 
iraga, fior! di sambuco, pepe, sale, 
alcuni spichi di aglio. Ogni giorno 
si visitano i nasturzi in giardino, 
se ne raccolgono i fiori ed i bot- 
toni, ed i granellini appena for- 
mati, e si mettono in codesto aceto, 
avendo cara di chinderc sempre er- 
meticamente la bottiglia esponen- 
dola al sole. 


Celrluoll ncir«eclo. — Si fan- 
no cuocere nel l’acqua, poi si lasciano 
freddare e si asciugano bene con nua 
salvietta. In una caldaia nonstugna- 
ta, ma perfettamente netta e passata 
colla cenere, si mette dell'aceto e del 
sale e quindi! cetriuolicou de’gra- 


nelli di pepe, del timo, dell’alloro, 
cinque o sei cipollette e dei pi- 
menti verdi, ottenuta una pronta 
bollitura a fuoco vivo, e rimo- 
vendo i cetriuoli perchè abbiano 
da cuocere tutti a un modo, ap- 
pena avranno acquistato un bel 
color verde si ritirano e si ver- 
sano in una terrina, e raifredati 
si trasportano in vasi di terra o 
di vetro, aggiungendovi delle To- 
glie di rose e di serpeiitaria, e ri- 
coprendoli con aceto freddo che vi 
si versa sopra. Si mangiano d' ki- 
vemo con l’alesso. 

NmIs* «li pttmi «i’ oro. — La 

salsa di pomi d'oro, da conservare 
per l'inverno, si fa come segne. 
Far friggere por pochi istanti, con 
duo once di burro, un sedano, una 
carota a fettoiine, un po’ di prez- 
zemolo, una foglia di lauro. Poi 
aggiungere 24 once di pomi d'oro 
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a. pezsi, cooditi con sale n pepe. 
LasqiaV bollire adagio, fiuchò la 
salsa si addensi. Poi passarla, ri- 
porla in bottiglie, chiuderle bene 
con turacciolo legato, e mettere le 
bottiglie stesse a bollire uell'acqua 
per venti minuti. 

Altro metodo. — Si scelgano 
de’ pomi d' oro ben maturi , si 
tagliano a quarti e si pongano a 
cnocere in una pentola ; quando 
sono ben squagliati si fanno passare 
pel setaccio fino ; si pesa il sneo, e per 
o^oi messo chilogrammo, vi si ag- 
giunge tiO gramme di zuccaro cotto 
(se lo si vuol addolcire, altrimenti 
lo zuccaro si ommetta), poi sale , 
pepe, noce moscata, garofeni *, fac- 
ciasi bollire il tutto assieme per un 
tempo sufficiente per ottenerne una 
conserva piuttosto densa, e quando 
ò fredda si versa in un fiasco che 
si chiude e si ripone in luogo ben 
asciutto. 

Fecola di pomi di terra. — 

Pomi di terra di buona qualità; 
lavarli in varie acque per pulirli 
bene dalla terra , pelarli, grattug- 
giarli, lasciando cadere la grattug- 
giatura in una catinella piena d'ac- 
qua. Agitarla e lasciarla riposare; 
si deporranno al fondo le parti più 
fine e farinaceo, e il superfluo ri- , 
marrà galleggiante e si getterà in- 
sieme all'acqua. Ciò che si trovo- ' 
rà deposto al fondo si fa seccare 
su fogli di carta senza colla ; poi 
si pesta 0 si passa allo staccio ; è 
farina eccellente a far minestre pei 
bambini, non che tortcllL|, biscotti 
e pasticcerie, unendola con farina 
di frumento e rossi d'uovo ; e serve 
anche a dare il rincartato alle lin- 
gerie del pari che l'amido di fru- 
mento. 


Aeet* aromatico. — Mettere 
in fusione per un mese con tre li- 
tri d’aceto. 

60 gramme di foglie di serpem- 
taria. > 

15 di menta. ì; n.-el 
3 di timo. ■ ih . I 

3 di basilico. -, i); 

8 di fiori di sambuco. 

Mezzo spicchio d'aglio. 

6 scalogne, cipolle verdi che so- 
migliano ai porri. i 

12 cipollette bianche rotonde, j 

2 gramme dichiovidi garofano. 

3 di noce moscata. 

3 decilitri di acquavite. 

1 pugno di sale. 

Dopo trenta giorni si filtra e si 
ripone in bottiglie da conservarsi 
chiuse. 

Modo di aprire I turaceloll di 
vetro dalle bottiglie a amerl- 
gllo. — Far riscaldare il collo 
delle bottiglie con nn pannolino 
bagnato in acqua calda, od anche 
semplicemente tenervi applicata per 
qualche tempo la mano. Il vetro dila- 
tandosi per l'azione del caldo , il 
turacciolo si troverà sprigionato. 

Per caoeere I legumi un 
po’ aeeehi e tigliosi. — Con 
della cenere di legna, in un pan- 
nolinu formare un involto della 
grossezza d'uu uovo; si getta nella 
' pentola quel sacchetto, e si ritira 
dopo la cottura. Questo metodo, 
oltre il vantaggio di cuocere pron- 
tamente i legumi , ha quello di 
contribuire a migliorarne il gusto. 
Economizza uel medesimo tempo 
il sale onde convien metterne meno. 

Inchiostro bianco per scri- 
vere sulle bottiglie che vo- 
gllonsi conservare lungo tem- 
po in cantina. — Biacca in pol- 
vere stemperata nell' olio di tre- 
mentina. 
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' C*8Melte*. — Pomata d' ava 
por render morbida la peUe. 

Uv» fiasca, ben monda 250 gr. 
Olio di mandorle dolci . 250 » 

Cera bianca 250 • 

Radice di orcanetto . . 20 » 
Essenza di rose ... 2 goe. 

Schiacciate I’ uva , ponetela in 
Tua capsula di porcellana eoll'olio 
e la cera ; £ste evaporare tutta 
r umidità a un mite calore: ag- 
fl^tm^ete l'orcanetto, colate, e dopo 
che li tutto sarà raffreddato ag* 
giungete l'essenza di roae.^ ^ 
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LimM* per le acarpe. 

£0 gramme di gomma arabica in 
polvere. 

80 gramme di olio d'ulivo. 

420 » di solcato di zinco 

in polvere. 

Mescolare queste sostanze con 
dell’aceto in maniera da farne una 
poltiglia piuttosto liquida. Agginn* 
gervi poscia 600 gr. di uero d’a* 
vorio. 

£00 gr. di miele. 

80 gr. di acido solCorieo. 

Queste aggiunte si fanno poco 
alla volta rimestando sempre la 
poltiglia. 
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APPENDICE ALLA CUCINA. 


Non dispiacerà ai lettori o alle 
lettrici se la Guida termina col- 
l’audaro a desco. È un modo di fi- 
nire bene , meglio forse di molti 
altri, e speriamo che non farà in- 
digestione. Finiamo con uno di que' 
deainarelli che permettono di le- 
varsi da tavola, non già con ap- 
petito , come raccomandano certi 
medici sofistici che vorrebbero farci 
viver d'aria, ma soddisfatti, allegri, i 
non rimpinzati, fedeli alla consegna, 
che dico: meglio il poco ben di- 
gerito che il molto indigetto. La 
dieta può convenire in casi di 

II 


malattia, in certe circostanze ; ma 

f eueralmcntc il vero mezzo di star 
ene non ò già di mangierò il 
meno possibile ; bensì di usare mo- 
deratamente di ciò che piace e che 
fa bene. La temperanza e una delle 
norme principali per l’igiene della 
tavola . e lo ò altresì la varietà 
dei cibi : lo stomaco si stanca mnn- 

f iando molto di una stessa cosa, 
necessario cambiare, e cambiar 
bene onde una savia madre di 
famiglia, una brava donna di casa 
dovrà passeggiare il mercato, o 
sola 0 colla fante, a vedere che 

21 * 
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cos» c’ ò di naovo , di fresco, di 
buono e di conveniente , e baderà 
alla cucina , non tollerando in 
casa le serve che non vogliono 
i padroni tra piedi. Una cuoca co- 
scienziosa non si prende vergogna 
di nessuno, perché tutto con lei 
è pulito e fatto a dovere; ella s’in- 
forma delle abitudini, del gusto de’ 
padroni, e ne accetta volontieri i con- 
sigli e ^li ajuti. Se o’ interessiamo 
del vestire e dei divertimenti e di 
tant’altre cose, perchè non si do- 
vrà occuparsi un poco di ciò che 
si mette in corpo a far sangue e 
carne e ossa ! Una signora non si 
vergognerà di stare un’ ora dalla 
sarta a confabulare sulla foggia del 
vestito o sulla stoffa da scegliere, 
si fermerà un quarto d* ora alle 
vetrine di tutti i mercanti di mode, 
ma crederà di degradarsi passando 
pel mercato dei frutti o delle erbe, 
o sbirciando le salsiccie alla mo- 
stra di un pizzicagnolo, quasicchè 
l’avere appetito o voglia di un tal 
cibo e il comperarselo o per sé o 
per alietarc la mensa comune, sia 
una cosa bassa ed indegna. Ma 
chi ha letto questa OUIOA delle 


FAMinLiB sa bene che non ci sono 
che le cattive azioni di cui si ha 
a vergognarsi, e stenderà la mano 
anche alle ortolane e alle pol- 
lajuole, se grazie ad esse il suo 
ventricolo ne sarà lusingato. 

Non si creda per questo che qui 
si propugnino delle massime epi- 
curee c sibarite: tutt’altro. Ma noi 
avendo fatto una vita di astinen- 
ze e trovandoci grassi e coloriti 
come un’aringa salata, desideriamo 
che nessun ci somigli. Epperò senza 
perderci a veribcare se sia vero 
che il senato romano si radunò un 
giorno espressamente per deci- 
dere con che salsa doveva es- 
sere accomodato un rombo , osser- 
veremo che il mangiare ha rela- 
zione non solo colle funzioni ani- 
mali, ma anche collo spirito, o che 
il buono e cattivo umore dipendono 
molte volte dalla buona o cattiva 
digestione; osserveremo che i mi- 
gliori medici moderni son tutti ga- 
stronomi. c ve n’ ha persino che 
non isdegnano l’uflicio di cuoco 
per il bene dcH'umanità. Tempo 
fa un simpatico dottore in medi- 
cina, stanco di arrabattarsi fra gli 
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omcnpntici c gli allopatici, contra- 
rio al magnetismo e alla trasfusione 
del sangue, in un tempo in cui le 
convulsioni e lo tpleen erano alla 
moda, inalberò un nuovo sistema, e 
sostituendo il coltello e la forchetta 
alla^ lancetta dello scenzialo, sug- 
gerì ai suoi malati il rimedio delle 
oosfolette ai ferri, del risotto o 
delle pernici in istufato. Oltrecciò, 
a meglio diffondere i suoi princi- 
pii, pubblicò un libro sul mangiar 
sano e squisito e un altro in ri- 
guardo agli stomachi deboli. Que- 
sti libri noi li abbiamo studiati per 
una serie d’ anni , onde possiam 
dire che i piattini della ouida sono 
frutti degl'assaggi più coscienziosi. 

Del_ resto se non bastassero que- 
ste chiacchiere a provare in quanto 
onore si debba avere la culatta di 
bucj i pasticci di Strasburgo, e le 
salsiccie, basta dar un’ occhiata 
alle belle lettere. De’ sommi poeti 
hanno cantato lo lodi del porco 
solo per amor del salame, e la 
maggior parte dello sostauze culi- 
narie ebbero l’onoro di infiammar 
I estro dei vati , cominciando da 
Orazio giù fino al Borni e a tutti 
i suoi pedisegui, fino a 6. B. Carta 
che ha scritto un poemetto sulla 
dottrina dei conviti. Ci sono là 
delle istruzioni ottime in tutti i 
tempi e iu tutti i desinari. Cibarti 
ttnza trovarti a tuo aqio è cibarti 
nome l’ultima delle creature umane. 

L autore esamina questo assioma 
per tutti i versi, intut et in cute, 
®.i>np>cgA delle pagine a dilucidare 
1 importantissima quistione se sia 
meglio bere in un bicchier dal cri 
stallo sottile o in uuo dal cristallo 
grosso: a uii bevitore ordinario 
arrà una superficialità, ma un 
evitare filosofo sa quanta importi 
che non s’ interponga nn oggetto 
troppo voluminoso fra il liquore e 
il labbro. Anche certe abitudini, 
certi riguardi, che a primo aspetto 


ALLA CLCIJtA 239 

sembrano inutili, sono invece di 
grande importanza. Iliomani.per 
esemnio , prima dell’ epoca della 
decadenza, prima che trovassero 
la maniera di fare due pasti di 
seguito senza pregiudizio della ca- 
pacità intestinale, usavano leggere 
ad alta voce la nota del pranzo, 
onde ciascuno potesse regolarsi o’ 
conservare al ventricolo il posto 
necessario peri cibi prediletti; noi 
invece usiamo sorprendere i nostri 
commensali, griiivitiamo a digin. 
nare. Vero è però che si può cal- 
colare la quantità e qualità dei 
cibi dall’aspetto della tavola. Al 
primo sedersi la vista ù consolata 
I dai piattini in tavola, da uno o 
due alesai e dagli antipasti in umi- 
do e dalle fritture. Al secondo ser- 
vizio entrano gli arrosti , le ver- 
dure, i latticini, l’insalata. Il terzo 
servizio è il dessert, composto di 
formaggi, frutta in giulebbe, frutta 
fresche, torte e paste dolci, a cui 
vanno compagni i vini del Reno, 
di Spagna, di Francia e i liquori.' 

I er meglio spiegarci, presentiamo 
alla pagina che segue il disegno 
della imbandigione per tutti e tre i 
servizi, e cosi si avrà un'idea del 
come regolarsi per la disposizione 
materiale del pranzo, per il nu- 
mero delle coperte, e il posto dei 
vari articoli che lo compongono. 
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TAVOLA PER 12 COPERTE. 


1.® Bervlilo. 


p — Porta bot- 
tiglie 

PO — Porta olio 

£ — Antipasto 

P — Piattini in 
tavola 



M — Minestra 

AB — Alessi 

S — Salsiera 

P — Porta Bot- 
tiglie 


Le saliere a destra e sinistra a capo di tavola 
Piattini in tavola: Burro — Ravanelli — Olive — Sardine o salato. 
Antipasti: Quaglie- Vitello in umido - Costolette - Pollastro con salsa. 

servili». 


A R — Arrosto 

p — Porta botti- 
glie 



T — Tramezzi 
S — Insalata 
PO — Porta olio 


Carcioffi — Crème gbiacciata — Fagioletti verdi — Frittata dolce. 

3.* servili». 


P — Pasticcio, 
torta o pezzo 
in ghiaccio 
nel mezzo ' 

T 



Tondi pel 
dessert 


Sei tondi con frutta variate — Due tondi di biscotti — Due di frutte 
in giulebbe — Due di zuccherini. 



INDICAZIONI PER VARIARE 1 PIATTI E LE MINESTRE 


VarietÀ di minestre. 

Risotto piallo. 

Uiaotto in cagnoni , cioè riso 
bianco cotto nell’ acqua salata e 
condito dopo con butirro e for- 
maggio. 

Zuppa di verse. 

Zuppa di erbe con pane fritto. 
Minestrone, cioè riso, verse e 
fagioli, sedano e carote. 

Polentina gialla o latte. 

Zuppa al brodo di rane. 

Riso e succhette 

Minestra di lasagne o vermicelli. 

Riso e latte. 

Polentina pialla e latte. 
Polentina bianca. 

Zuppa di agnellotti. 

Rusecchia. 

Pranzo d’invito in famiglila. 

Zuppa santè con pane abbru- 
stolito. 

Piattini in tavola : Salato — 
Bniirro — Acciughe — Mostarda. 
Manzo. 

Quaglie. 

Pasticcio dolce. 

Arrosto di vitello. 

Tortelli di fecola di pomidi terra. 
Frutta — Formaggio — Dolci. 

Desinarelll di 
Riso ed erbe. 

Manzo. 

Frittura composta o mista. 
Torta di spiuacci. 

Riso con zucchetto e fagioli. 
Vitello in umido conpuré di piselli. 
Carcioffì. 

Gelato di fragole al maraschino. 


Zuppa di brodo con spinacci e 
ova. 

Stufato. 

Zucebette con butirro e for- 
maggio. 

Uccelletti. 

Insalata. 

Ucainnreill di magro. 

Minestra di verinieelli 

Frittura di ricotta. 

Carcioffi al burro. 

Frittata dolce. 

Zuppa all’erbettc. 

Fritture di pane alla vestale. 

Spinace!. 

Pera al giulebbe con zabaione. 

Riso e lenti con brodo di rane. 

Frittura di zucche. 

Frittata. 

Polpettine di pesci persici. 

Oltre ni piatti suindicati a com- 
pimento dei desinarelli , _®®***® 
pranzi, riehiedesi i piattini in ta- 
vola per antipasto e des- 

sert: i primi compongonsi di burro, 
acciughe, saluto, peperoni , citrio- 
lini, mostarda, ravanelli, e i se- 
condi, cioè quelli per il dessert , 
coutengono, formaggio, stracchino, 
frutta in giulebbe , frutta^ di sta- 
gione, paste dolci, amaretti. 

Al principio del pasto si serve 
vino e acqua e vino leggero : i 
vini forti si fanno girare più tnrdi, 
e per ultimo il Marsala od altri vini 
spiritosi ed i rosoli. 
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